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SERENISSIMO DOGE 

ECCELLA GOVERNATORI, 
E PROCURATORI : 



eOMeSfll^^ alla SERENITÀ ixd £C- 
OTHgSjK CELLENZE VOSTRE quefto mio Lì- 
Sp^Vvilll? ^ ro » quanto per una parte ini rende 

con f u f° ^a piccolezza del dono , altret- 
j|| I^^KvE tanto per /' altra mi confola^ e rinfranca 
E7®t&fe^| il fapere -, che lafovranttàde' Prìncipi 

non alla grandezza d? doni , ma dell' af- 
fetto > con che tf' cjfmjtono , rivolge i fuoi /guardi , e 
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qùejfa principalmente rtefee loro gradevole '. Così 'al Su- 
premo Signore , e Monarca di tutt' i Principi , comi 
ci fa vedere, il Santo Vangelo , iovra d' ogni altro do- 
no di' -Ricebi aggradi il ptcciol danajo offertogli conjin- 
golar affetto , e ■fervore di religiosa pietà da una pove- 
ra Donna nel Sagro Tempio di Gerofolima . 

Sebbene che dtffì-, ejfer piccolo il dono di quefìo Libro, 
che lor prefento ? Tal Solamente dee dìrfi feji riguarda il 
pregio , o valore dell' opra mia t mafea ciò s'ba riflejfo , 
di che egli favella , non può ejfer più grande . Favella 
principalmente del Lazzeretto fondato nel Convento di 
No/ira Signora di Confolazìone di quefta Città , ed a 
confronto delle grandi , anzi eflreme miferie , che furo- 
no in ejfo , ed affliffero ti nofìro Popolo , pone m veduta 
gli effetti defiderar fi poteffero più generofi dalla pietà 
d'un Principe tutto impegnato, e Sollecito per Sollevar- 
celo , come nella pìemffìma provvidenza , e governo d' un 
tal Lazzeretto la Serenità , ed Eccellenze Fqfìre fi di- 
moiarono . 

Nè qui mi fa duopo fortir calla lode da queflo luogo 
di tanta lor gloria nel Sollievo di così grandi miferie , 
per dimoflrar , che fi Jìefe la libcraliffìma carità , e 
provvidenza a tutta la Città , e Sobborghi , provvedendo 
ahcke "da lontani Paefi fenza rifparmio d' alcun .difpen*. 
dio tutto ciò fi richiede al governo d' un Popolo angu- 
fiiato dalla Pefiilenza , perche queSìo è mamfejlo a cta- 
feuno , che ha vedute le molte navigazioni delle Galee 
inviate ad altri Ltdi per il provvedimento di Medici, 
Chirurghi, Unguenti, Profumieri, e Profumi . Solo dicen- 
do quello , dt cui io fieff i fono ocular Teftimonio , aggiu- 
nterò, the dopo un' incredibile fpefa fatta per il Lazze- 
retto ' 



vii 



retto fuddetto di ConfoIaztont\ non rincrebbe loro di pa- 
carne» raddoppiarla tn quello della Foce ; ove parimen- 
te per lor favore fui deflinato afervire al Grande Iddio 
ne'fuoi Infermi . 

E pofciachè non convenne , che la Serenità , ed Eccel- 
lenze Vofìre vedeffero cogli occhi propj quefii Lazzeret- 
ti t eccone un Rttratto fecondo il vero da me efpreffo in 
queflo Libro , in cui fenza dubbio molte cofe ojferveran- 
no differenti da quello , che la Fama bugiarda avrà lor 



maggiore di tutte le felicità, che è il rapporto da que- 
Jìa terrena , in cui la Divina Provvidenza le ha collo- 
cate , all' eterna , che fola è la vera , e permanente gran- 
dezza , mi dò per fine l' onore di raffegnarmi . 

Dal Convento di S. Niccola da Tolentino li z. aprile 

Della Serenità , ed Eccellenze Vofirt 



rapportato , ed 




landò loro dal Cielo la 



Vmitìjf. , Qbbt'tgAtìjf. ,e Dhotffimo Strvìttr» 
Fr. Antero Maria da S. Bonavventitr» 
Agoftiniano Scalzo. 



ERUDÌ- 



ERUDITO LETTORE. * 

E gli Uomini confiderà fiero , che le cofe moderne 
co! tempo faranno antiche , e fe avellerò defide- 
no di foddisfare alla Poilerità , come effi vorreb- 
bero edere dall'antichità (òddisfatti . non v' hi 
dubbio , che maggior dimoio gl' inciterebbe a per- 
petuare co* fcritti gli avvenimenti de* loro tempi , 
ma Alme quando veggono , che. può imo edere a Foderi ri' una 
gran norma, ed utilità. 

Leggenda gli Annali della noflrra Repubblica compolli dal cele- 
bre Qberto Foglietta -, cercai con gran fludio le particolarità Ce- 
guire nelle paffete penitenze , e non vi trovai nominata la pelle 
altro , che quattro volte molto feccamente . La prima del ijBj. 
è da lui delcritta con -quelle parole : II Dominio Genovefe non- 
s' era mai ritrovato in flato più quieto , e tranquillo . Te non 
fotte flato angufliato da una gran penitenza , la qual fi dice , 
aver confumate novecento Perfone la fettimana 

Della feconda , che fegul nel 1438, , dice . Quell'anno fu in 
Genova una gran pelle , la quale dicono elTer nata da una Schia- 
va , alla quale fu appicciata da un Soldato privato , con cui a- 
veva amòrofa dimeltichezza , e poi attaccò il male -ad- al tri , e 
lì fparfe con tanta violenza , che ritirandoli la maggior parte de" 
Cittadini alle Ville , la Città rimale quali vota d' Abitatori , e li 
Cittadini non ritornarono alla Città fc non palfata la Statejquan- 
tio le Genti cominciarono a ftar bene. 

La terza. , che fu del 1499. , fpedifce con quelle brevi para- 
fe ; La Città fu aflalita da così grave peililenza , che in Geno-: 
va rimafe in vita appena la quinta parte delle perfine . 

Intorno alla quarta , che fu del ics. pare non vi fia tanto 
da lamentarli', parlandone un pò più ri iffufa mente come fegue , 
Quelt' anno al principio di Primavera feguì una grande, e mol- 
to orribile peililenza . Erano Hate il Verno addietro per li venti 
au tirali , che regnano -, molte , e continue piogge , di manierache 
il Sòie moderatore de' tempi , il quale colla fua ampia luce por- 
ge vita , e falute a Mortali , quali per lo (patio di tre meli nori 
era appartò lòpra la terra , la qual pofeia fcaidata dal calar dell» 
Primavera, e dall'umidità , di «iti tutta era-imbevuta , elevane 
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disfatto. PrefappBiisa. che P età rioftra noti fio tanto Aerile di 
Scrittoli , che debba tra fi: uro re una enfa OMO importiìnte , e pe- 
lò potrei di quello rimetterò il pernierò ad altri , milladimen o 
perchè più fi crede a chi vede , elle non 3 chi ode , m' è parfo 
ragionevole fcriver io alcune cofe delle molte , che ho vedute , 
■tornando, che più aggradirà 1» Poftei ita leggerle in un roiszo 
Scrittore teuimtniiy & veduta , die in un facondo Storico, o Di- 
citore credulo folamente all' altrui tslanione, come culla feguen- 
le- Opera ho efèguito. - ■ . >i ' 

Ora que/l' Opera coti 1 occupine deUe notizie venuteti del Ctaf. 
titgio tit Meffina , e della Città Hi Reggi» netta Calabria., s' è Je- 
fidtrata leggere da Uniti , e motti , ma perche non fi ne ritrova- 
no al prefente fi non rarijfime copie , vitti è potate comunemente 
reflarfoddisfattoteldefiderio, Quindi..ha filmato opportuno [og- 
getto ili merito dì q«ejia nofira Città farla rifiatiipare fedelmen- 
te ridotta , tome s'è notato nel Frontifpitio , per meglio firvir al 
gemo di chi brama leggerla , a maggior brevità , é miglior ,o>tfi- 
tir. Pivi feline, « prega fer (hi tosi ben ha penfato di f-ddìfi 




,TtnTu Reverendi/Timi pitrìt Evangeliiìa; a Jefu Mani- -Vicarii 
,| Generalis noftrtc Congrega ti cab Itali» , & Gennari ite Ordims 
Tretrum Eremititru™ EjxBloeMoritmS; Augu/Vini.,'Nas infrrfcri- 
pti perlegimus Libroni , cui titillo* Lazzeretti della Città , e 
Riviere di Genova del , e 57, Opera dei -P. Amerò Mari» 

da S. Botiavyentwn figofiìniano Scalzo fedelmente ridotta l»ag- 
'gior brevità , t miglior tedine <Jnc. ntftìlqu.e in eo ìnvenimus , 
(juoJ aut «rthodcaae fide! , aut notum probi tati adverfetur iroò 
nihil in eo eft , quod Wianbus adshriftiarjte;vh:ie regulam con- 
forihandi» non fit maxime profuturam ; lidcircò ut ty-pìs mande- 
tur digniflimum cenfemus . Ex Gonvehtu >rioftro"S. Nicolai To- 
Jenrinatis Genoa die 20, Januariianm 1744* - "■ - 

■ .Fr.-Profpera.Je!u. Augufiirianas Excalceatus olim Sacra; Theo- 
logia; Leflor. . > 
< Er. Antoninus a Frtefentationé B. M. V. e}ufdem Ordinis olim 
Sacra; Theologite Lecìor. 

i- ■■ Tù Nos 
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'"rjos Fr. Evangelica a Jetti Maria Fratrum Eremtiamn* ■ 
Escalceacocum S. Auguftini Congregationis 

Italia , ic Germanie Vicatius i 

Generarla . ; 

CUm Libram , cuiua.tirulus eft -- Lazzeretti Mia Cittì I , e 
M. ili Genita *' '«!«■ • * "• " ott " S 
Theologis , qnibus id commilimus . recognovennr , S in lucem 
odi polle proVverint , ut tjp.s mandetur quantum ir, nobir eli 
facultateni facimvis , ferva» tamen de ,ure fervali*! . In quo- 

* U Datu™Neapoli in Convenni San8« Mari» Vertati! die 4, 
menlìa Februani anni 1744. ■' ,. 

F. Evangelia a Jeiii Maria Vicario* Generlba . 

Loco * Sigilli. 
Reg.bb. s .foU>«e» ' frC ^„,.s.m„la>S,i,tt.G„er. 



EGO infraicriptu! attedor .«end l.fjlfc lib™ . em rirnte ■ 
notarmi Macini , e tìmn* Genova ■««■ » »' 

niiffione Rcverendiflimi Pacna Inqmutori! General,! ; Geno» , , * 
nitrii in eo contra £dem , ic boni» nrores invernile , linde exilh. 
ino polle Typis demanda" . . 

In quorum fidem «ce. Die 10. Marni 1744. . , } 

W'tl>C™'">"*" c '"S r 'Z'" m " V ' * 
S Inqui/itionit Genita Ctmjuitvr . 
Attenti mpred.aa Approbatione. 
Imprimatur. Fr. Alexander Origoni Ord. Pr*d. Inqu.fitor 
Generali! SanQi OJficii Gemila. ________ 

Imprimatur. 

Es Anaoritatc Ejccellentlfliuii , <i IlluHriHItm Majilrratu! Inqui- 
Corani Stati». Trlm itmmàamato<Mulì. 
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STORIA DELLE FONDAZIONI 

e Successi 

DE LAZZERETTI 

PARTE PRIMA. 

Fondazione , e fuccefli del Lazzeretto 
principale della Confòlazione 
in Genova • 

Spanto utilmente frjfc fondato qneflù Lazzeretto , e ima 
fibtto abbonito , t poi fibrato itagli 
Afpefiati, 

CAPO PRIMO. 

3 Eli* Anno 1656, ftavafi la noftra Città di Geno- 
con gran timore de! malcontagiofo ,che gii 
: l-"' V " ! e facea ftra g e a!cre Cittì, e Luo- 
, ghi d' Italia , e con grand' attenzione cu frodi va 
| fe ftelh, e le Tue Riviere , ma ben fi vidde, 
the Iddio volea alrresl gaftigare con tal flagel- 
lo i peccati de noltri Popoli , mentre non of- 
tanti le diligenze ufitefi , che a dir i! veronon : 
poteano ellere maegiori , fi difcoprl verfo la fine di Giugno, o 
principio di Luglio la prima volta in Sturla , Luogo poco dfeo-- 
lto dalla Città , attaccatovi da certe rohbe infette furtivamen- 
te ivi sbarcate , e pofeia anche in Genova ftella . Non mino- 
re ali attenzione avuta per ripararti da ti gran malefupoi lafol- 
lecitud.ne de noftri Signor, per dare ogni dovuto ricapito agi* 
inietti , eda queflo fine cercarono fubìto fondare un Lasacret- 




tb ttittl gl'Infermi di Pefre dovetTero trasferirfì , a fpefe 

ptiBbliche mantenerli , fervirfi , e medicarli . Dopo btieve , e 
favia confultazione.fovra del tutto , cou fomma provvidenza fu 
eletto il Convento di Noftra Signora dì Con lòia zio r?e . e non con 
minore pronte/za , ubbidienza . ed alletto di religioni cariti ven- 
ne -lafctato da* RR, Padri Agoftiiiiam , che 1' abitavano. Luogo 
in vero più opportuno , ed a propoliro per fondare un Lazze- 
retto non pctea fcegherfi di tal Convento, lìtuato fopraun' alto 
Colle non molto diflaiit* dalla Città, uè di fovercb'io vicino all' 
abitato , efpolto a venti fette ne rionali diruttori dell' efalazioni 
perlifere , abbellito d' Orti, e Giardini .unico diporto de'Conva- 
lefceiiti , irrigato da gran copia d'acque. neceU'arriffinne » ove" fi 
congregano infinite lordure , capacìflimo non tanto per la mol- 
titudine delle. flanze 1 , ed officine , quanto principalmente per la 
fua gran Ctiiefa , maiopratùttG perche aveva II claufura' contigua 
alla cafa degli Orfani fabbricata in forma di Spedale con fpaziofe 
infermerie aliai più necefl'arieche non la vaftità d'altro L.iziteret- 
to , per la quale da molti fi giudicava più a proposto il Lazzeretto 
dellsfoeft'; :V.-,:-z- \ -'\ a* ' ■ " n . * " M y."V' "' ' -■ 

Principiò adunque il Lazzeretto diComoIazionea 13. Settem- 
bre dell' Anno fuddetto 165,6. , e pare certo prefagifle il volgo 1' 
orrenda ftrage, che feguì in appretto, poiché fcherzando fopra 
il fuo nome lo chiamava la fconfolazione , inzi la difperazio- 
ne di chi v'entrava. Nè "mai lafciò quefta mala opinione fin- 
che toccò coti njano, che non tutti quelli v'entravano, eranu 
infallibdmenre condannati alla morte , lo che feguì nel Mele di 
Oecembra, in cui fi fece levata di cento venti perfone, e poco 
dopo di cento novanta nove, quali tutte perfettamente rilanate 
poi «tronfi per la Quaiantena nel Convento di S. Bernardo .della 
Foce; allora viddero ma nife fi ara e nte , che no», tutti morivano di 
Pefie j p di veleno , camp ciecamente frenericivt il Popoloigno-^ 
j;ante, chiamando i cordiali , e le medicine bevande mortifere." 
, Ni folo quelli di fuori, ma anche V ifteffi infermi del Lazze- 
retto s'oftinarono talmente in quefta vana opinione, che por- 
tandoli giornalmente in volta molti vali di cordiali comporli 
quali, tutù d'acque diftìifate con le cordelloni d'Alchennes 
Diagit cinto,, e -non pochi con firoppi di Perle, e di Bezzuar. 
ri, e d'alt» preziofi ingredienti, non v'erano di cento dieci , 
che, a li accsctailero,. dicendo. , che volevano pìgteoito morir di 
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Peli* mandatagli' da Dio /che di -vele no preparatogli dagli. no* 

«ini; ''. ;. r.: .' ■. ". .-5 . . •". 

Ma ciò, che fui principio alla povera gente tanto abbondava i 
che per ifprezzo era rifiutato, mancò poi nella furia del male 
talmente a ricchi t che in tutta la Città non Te ne trovava neppur 
un oncia a pefod'cro. .Ausi quello (ceffo Lazzeretto. un tempo 
tanto abbointoi venne poi così ("dfpirato , che con lettere dì 
raccomandazioni, procuravano molti efl'ervi xiceviitij eppure 
quandi) con tanta brama s'adoperavano per entrarvi, venivano 
quali infallibilmente alla morte, ementre tanto eri in abbjminioi 
a trenta per cento potevano efìer ficuri della vita, ell'eudone 
ne' primi mefi campati non meno della terzaparce . . u.. ''1 

provvedimento , (be.tbbe il Uzzejett? per il Governa 

temporale, e fpiritoale... ' m v '» 

. CAPO SIC Q N D,Ó^ ■Ù.ìiV; ! 

MAravigliofa apparve la prudenza dell' Eccel lem ilEmo Ma, 
giflrato di Sanità nel . Governo di queflo Lazzeretto^ 
avendo così ben distribuite tutte te cariche , che a. difficoltà po- 
mati immaginare di meglio.. Eravi un CommefTario, ed un Ret- 
tore *.querto con autorità dipendente attendeva al governo eco* 
nomico della famiglia, quello cpn potetti aflòluta faceva 'ftta. re* 
lìdenza. alla prima entrata cu (Udita da numurofa guardia di 
Soldati. ■. , „■, i «i oiv:',n I JÌ; • . 'r t- ^ 

Un'FccelIe'ntiiTimo Medico di nazione Francefe Sacerdote de* 
"Minori deli' olTervanza di S. Krancefco dal principio , che lì fen- 
do queftp Lazzeretto , fino al Mele di Luglio dell'Anno lèguen- 
te, ufo Tempre ogni poffibile fervitù a' di lui infetti, e non per 
altro fa co/fretto abbandonarli, fé noti perche venne in tal tem- 
po, richiedo dalla Città, qual convertitali tutta, dirò coti , ih un 
Lazzeretto, volle anch' ella godere della di lui nflìilenza. La 
Spezieria fornita di tutto ciò m quello genere poteafi desidera* 
re, venne data in governo ad un Religiofo Converto Domenica- 
no praiichiffimo in tal Prof.-flione. . . . - ■ v v ->:■;: -'-X 
Con tutta prontezza potè a fom mini il rare il Proveditore di fuo- 
ri al Di/penfiere di dentro tutto ciòr era neccH'ano per il man- 
tenimento ordinario del Lazzeretto., poiché- quafi Tempre fo* 
i- !. A i pra- 



pravanzarono le vettovaglie, e Te qualche volta fi fcarfeggiò d* 
utenfilj, non fu per diffetto di danari fempre in abbondanza 
fonimi mitrati, ma per due fole cagioni . La prima, perche aven- 
do il Senato SerenifTìmo , come Padre de Poveri provveduto 
al poffibile alle mitene d* innumerabili privi in tempi coraneo 
infelici del bifognevote, ri ma fero le Botteghe della Città vote 
affatto ditele, coperte, ed altre Umili cole. La feconda, perche 
feguendo l' Eccellenti/limo Magiftrato ne' due primi mefi la co^ 
mune opinione, che non pofla il Contagio eftintjuerfi fenza 
fuoco, fedir olle fiamme tutte lerobbe fofpetteabbenchè prezio- 
fe, onde non folo nella Città, ma anche nel Lazzeretto ogni co- 
fa fofpetta dava fi al fuoco ; eppur quant' Infermi di nuovo fi ri- 
cevevano, ne ce dariamente di tanti letti dovevano efiere pro- 
veduti; e però pentì ciafcuno , fe ciò di leggeri in limili cir- 
Coftanzc era poflibile. 

H Chirurghi folle cita mente cercati in ogni parte dopo i pri- 
mi mefi furono dieci, tre Francefi , due Napolerani , due Tedcf 
chi, unoSvizzero, e due Genove!!. V eraao altresicon fomma 
provvidenza deputati due Infermieri , uno per gli Uomini, l'altro 
per le Donne, e Fanciulli; e quelli principalmente erano tenu- 
ti dar conto di tutti gì' Infermi notando il nome, e cognome di 
ciafcheduno, il Quartiere, c la Cala, da dove erano venuti, ed 
Ì fegni della loro infezione , cioè fe febbre peftileniiale con 
petecchie, obubbom&c. Conche giornalmenre tetlèvanfi lelifle, 
e s* inviavano al Magiftrato colla giunta de morti nella giornata 
antecedente, e del numero di tutta la Famiglia, per evitare al 
poflibile in cofa tanto importante, da cui dipendeva l' Inrerefie 
di tante cale, e famiglie, ogni errore. Quattro erano, che da- 
vano una fimile relazione , cioè li due Signori , Commefl'ario , e 
Settore , e li due tùddetti Infermieri. 

Il mimerò de fervitori è fiato grandiflimo, talché fetidamen- 
te dir lo pcteflì fenza dubbio l'aria meraviglia ; ma pure non fu 
Inai alcuno inutile , o fuperiluo , e chi reriamente vorrà riflette- 
re alle n ecce flit à d' un si gran Lazzeretto lafcierà da parte ogni 
ft onore . Badi il dire , che tal volta cinque , e fei appena erano 



Vi mancò taluno , che fcioltifi da fe fteflb i vincoli , ed ì ferri , 




danni 



(Ianni notabili in tutto il Lazzeretto. Mi ricordo d'uno, che 
quanti fervitori erano allora in Conlblazione non furono battevo- 



cagionava, e pericolo, che fov ralla va a tanti poveri Inferrai, 
mi viridi sforzato a farlo portare incatenato nel bofco. Tre li 
precipitarono per le fineftre , e fi ruppero affatto. Molti con 
gran difficoltà s* impedirono , che non s affogaffero nel Pozzo , e 
fov venie in mezzo alla notte fentivafi cale tumulto , che tutto 
facea inorridite , e paventare il Lazzeretto. Ma foprattutto fu 
cofa ilupenda d' uno , che fcioltofi da' legami fuggì di Chiefa ignu- 
do , formontò i r a fi -Hi, e fi sbalzò da un' alta muraglia , ed ol- 
tre pa dandone altre fenza ledane alcuni , il di feguente fu ritro- 
vato a Maraffi. Non più tanta meraviglia mi fé quello cafo al- 
lorché parimente incefi, poco meno aver fatto una Donna paz- 
za nel Lazzeretto della Foce, la quale di notte tempo lai! it 
muro, che Io cinge, che pure è rnoltoalro, ea quello già avvir- 
tUhiacafi per fuggire, acciò cadendo non fi sfracellane, fu pron- 
tamente da alcuni sù d' una coperta ricevuta , e fai vaca . 

Li Sacerdotij che nel ipirituale governarono quello Lazze- 
retto da principio furono due, destinati con gran prudenza a 
fervir foto un Mcfe , acciò non pericolane la lor falute , e venen- 
do a morte non ritarda (l'ero per il timore altri Religioiì da cosi 
fanco , ed eroico Miniflero. Non fu però baftevolmente provvi- 
da la brevità del tempo, poiché prello infermatili, paffarona 
da quella all' altra vita i due primi , che erano Minori OH er- 
ranti di S. Francefco, e foflituiti ad efli due altri Sacerdoti dell' 
Ordine de' Servi, che fopravviiTero, fu colta in gran. .par te lama- 
la opinione di quella Cafa ftimata comunemente l'eccidio de* 
l'uni Abitatori. . » 

Elede poi l' Emine R tifi. Cardinale Arciveftovo per tal mini- 
fiero due BR. Miffionarj, li Signori Luca Arimondo , e Salva- 
tore Bucciardi, quali con licenza altresì di S. Emin. vennero 
accompagnati da due Religiofì Agofliniani Scalzi del Convento 
di S. Niccola , cioè il P. Angelo Maria da S. Fedele , e lo Scrit- 
tor di queft' Opera. Nò qui debbo lafciar di notare per edifi- 
cazione del Profilino il Difcorfo , che fé agli altri tre Sacerdoti 
tino de detti Religiofì lo Hello giorno, che entrarono „ Padre, 
„ e Signori miei, diOe, noi riamo venuti a lenirgli Appellaci, 
„ V atte per fe «elio è eroico, perche efpone la vita a manife- 
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,onde e pur l' orrore , che 
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>e fio pericolo di morte"; "La Cariti non può efTer maggiore fè-' 
» condo il tellimonio di Gesù noftro Dio , Mu'jorem thnritatem 
-i nenia birbet , ut ,intmam funnt ponat quis prò umica pus . Gli 
, elercizj fono fanti , trattandoli d' a mm ini Ir rare i Santi (fimi Sa-' 
» cramenri, e di fervire a noftro Signore io ranci poveri Infer- 
ii mi. Temo bensì, che fe noi porgeremo orecchio a molti, 
» elle ci configliano più fecondo il proprio affetto, che fecon- 
i, do la Pietà Criftiana , nè ferviremo a Dio , nè giovaremo agi* 
» Infermi, nè recaremo alcun vantaggio all'anime noftre, bensì 
« inganneremo il Mondo, quale fi crede, ftiamo continuamen- 
„ te combattendo colla morte in ofiequio della Cariti. Da Dio 

vengono i fanti defiderji i retti configli , e le perfette ope- 
„ razioni, e giacché egli dille; ubi funt duo vet tres congregati 
„ in nomine meo, ibi fum in m'div eorum, fu pachiamolo , che C* 
„ infptri ad operaie fecondo la maggior gloria fua per utile di 
„ queflo Popolo. 

Piacque a tutti tré la favìa, e fanta propofizione, e Cosi in- 
vocati lo Spirito Santo, la Sacratiflima Vergine , ed il Gloriolb 
S. Carlo particolar Avvocato di tali Operaj, determinarono di 
ler.vire, o di morire. Quindi diftribuitifi i carichi, che erano 
quattro, cioè la fervitù della Chiela, le Cnnfeffioni di quelli 
giognevJtio nuovamente, 1' afliftenza nell'Infermeria degli Or- 
fani , ed i! Governo interior della Cafa , ognuno aitefe fubito a 
compiere perfettamente la propria incombenza, e perche non' 
vi folle chi trafportato dal Fervore della Carità facelte più del 
Hòvere, fi (labili, che folo con licenza del Deputato poterle 
uno intrometterli nell' uffizio dell' altro, il quale llabilimento fu 
affai opportuno pel buon governo del Lazzeretto , poiché fenza 
quell'ordine tutti alle volte fi farebbero occupati in una fola 
Infermeria con notabile detrimento forfè dell' altre , 

Adempivano quelli Sacerdori il lor miniflero bensì con fervo- 
re , ma non gii temerariamente, fenza i dovuti riguardi , o ripa- 
ri, quindi Piavano ricoperti con cappe incerate, portavan guan- 
ti , acciò toccando alcuna cofa non gli offenderle , procedevano 
calzati per non incontrare co* piedi cofe infette, prendevano 
talvolta qualche prefervativo di teriaca , o d'altro contravele- 
no, e di continuo n'aveano un* altro alla mano , cioè una fpon- 
gia d'aceto aromatico per fpeflb odorarla. lottanti'' d'entrare 
nell' Infermerie vi faceano accendere qualche fafció dì Ginepro 



a fli n (li purgare l'infezione dell'aere, alcoltavin© cèlla brevità 
poffibile le confelttoni, e coli' iftromento porgevano la Sacr» 
Eucariftia; fe non a poche perfene davano ì* Eftrema Unzione, 
e per fine celebravano il Santo Sacrifizio della Meda fuori di 
C biefa , Con lutto c ò avrà Tempre motivo di farli un lànto co- 
raggio , e per spore di Dio < e del prb/Bmo non prezzare 
la vita, ma rimetterla fpecialmente al divin beneplacito, chiun- 
que avrà- foccafioné, e'idefìderìo d' entrare , é continuare al 
fervizio de poveri infermi in un Lazzeretto, polcioche le sòdi- 
re ,che il longaniente ter mar fi in fimi! luogo abbenchè con tutte 
le difefe , e cautele , e non infettarli , egli è in verità poco meno , 
che cafcare nell' acqua fenza bagnarli , o nel fuoco lènza abbrac- 
ciarli , .Quindi è, che d'una gran moltitudine d'Ufficiali, e 
lervitori, che da principio fin* alla fine han fervilo in quello 
Lazzeretto . tre folamente illeli reilarono.un tal Giovanni Te- 
del co Chirurgo, un lleccaraorto, ed un certo Antonio Hò Mi- 
la nefe. 

Quattro , come ho detto , erano t principali impieghi de' no- 
minati Operaj, e come che uno fufie più degli altri pericolofo, 
cioè 1' affi flenaa nella Calà degli Orfani .luogo oltremodo infetto, 
maflàme la Chiefa , piena d'ammalaci, ed in diremo Ibrdlda, 
deliberarono abitarlo a vicenda per lo ipazio d' una fol fettima- 
na, traendo a forte chi avelie da operarvi, e cosi la feconda 
venne a toccare al R. Sig, Luca, che vi s'infettò, e ben pre- 
Ilo cefsò di vivere, InfermofE pure quaft ad uno fieli» tempo 
il mio Padre compagno, ed io parimente, pàffati alquanti gior- 
ni , che fu nell'ultimo di Novembre, onde il R. Salvatore, che 
per particolar provvidenza di Uioreftava fano, confiderai» l' ur- 
gentiflimo Infogno [att?(òche in tal tempo li portavano giornal- 
mente al Lazzeretto fino a j*., e 60. ammalati, e lì morivano 
in minor numero ] pregò con lettera I' Eroinentifs. Arcivefcovo, 
volelfe quanto prima provvedere d' altri due Operaj, come con 
zelo di vigilanti IH mo Pallore pontualmente fece , mandandovi 
per un Mefe due Scalzi Carmelitani, e dopo quelli, due altri 
Carmelitani della prima Regola, quali altresì paffato il lor Me- 
le , termine p/efino per tutti i nuovi Operaj , chiamati da lor 
Superiori, diedero fine al loro caritatevole efercizio, 
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Vito tW fuiietii due Padri Agafliniani Scalzi ,e delti. 
Sig. Salvatore Milionario, e grazie da due di 
qtttfti ottenute per f intenejjlene 
ile Santi. 

CAPO TERZO. 

CAde quivi a Tuo luogo un racconto , che febbene m' innor- 
u qualche coofufioiie nel regiilrarlo, perche ridonda il- 
quanto in propria Iodi: , pure per gloria di Dio non v* tu moti- 
vo di tralasciarlo. Convenuto un di aflteme cogli altri tre Sa- 
cerdoti, gli efòrrai , che face (lìtuo tutti voto di continuare la 
ferviti agli appettati per quanto a noi fi fpettava , fin' al termi- 
ne o della vita, o della Hefte. Due non v'ebbero difficoltà, an- 
zi mi diedero chiaramente ad intendere d'averlo gii fatto, Colo 
il R. Sig. Luca per fini facilmente di maggior gloria di Dio fu 
renitente. Se io m' avanzala" adire, che Cua Divina Maelra 
mercè di quello voto conlèrvo a noi tre la vita , non crederei 
ingannarmi, pofciache ai mortali fimi aflàlti, che abbiamo avuti, 
le forze umane certamente non eran bafìevoli ; e febbene il R. 
Sig. Salvatore non ebbe mai ne bubboni, ne carboni, ne altro 
fegno etterior di contagio , pure fi vidde ancor' egli più volte 
in pericolo della vita, ed una fra l'altre fopraprefò dal male con 
tanta veemenza, che credendolo a termine di dover fpirare, 
mi polì a farle la raccomandazione dell'anima. Ma a gloria, e 
lode della gran Vergine S. Terefa debbo commemorare, che 
ellendo egli in sì manifefto pericolodella vita , cadde in rifletto a 
Padri Carmelitani Scalzi, che in quello tempo fervivano il Laz- 
zeretto , di darle I* acqua di detta Santa , quale divotamente da 
elio prefa, quali fubìto rellò perfettamente guarito. 

Nè meno maravigliofo fi die a vedere Iddio nel noflio glori- 
ofo S. Nic;oia da Tolentino col mio Padre compagno Angelo 
Maria. Trovoflì ancor' egli la feconda vòlta, che s'interinò, 
in pericolo della vira per un accidente di febbre peflilenziale! 
cagionatogli dall' enei' (lato molte ore in una danza di robbe in- 
fette, fciegliendone le migliori per farle purgare a benefizio de 
bifognevoii . Era talmente dilperata la fuafàlute, che io fteflo 
afpettando, che trapafMe , diggia le avco fatta la raccomanda- 
zione dell'anima , e lafciato ordine ad un feiTitore , che come 
: '. • '< il ve. 
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il vedette all'ultimo termine,' me ne rendette avvitato mi ritirai 
a prendere un pò di ripofo,.qual per le molte iàtiche di quel- 
giorno m'era a doluta ménte necefiario , Non aveo ancor ripo(à-i 
to lo fpazio d'un ora, che all' improvvidi (vegliato dallo fteffo- 
fervente, ed avvilito a portar meco due Panetti di S. Niccola 
cori! (obito alia ftanza idei Padre, (jual-con parole^ ftentatere^ 
dimeno, che appena poteo intendere, ho udita, mLdifle i uni- 
voce, la qual m'ha detto, perche non mangi; Ed avendole 
rifpolta; perche non m'è poflibile; replicò ella, prendi due- 
Panetti bagnati nell'acqua, e porrai. Mi parve quello impolG-: 
bile affatto .mentr' erano eia da più. giorni ,. che non potea-ìrite-i 
ner cibo alcuno ,, 1© oSerj.cià non ottante un bicchiere d' 
acqua colli due desiderati Panellini avendo pria recitate le con- ; 
fiiete orazioni. Mirabil cofa in vero!: Mangiato. con qualche' 
difficoltà il primo, prete poi con minore difficoltà anche il fé-' 
conilo i e fi beve tutta l'acqua. Ciò veggendo, oltremodo ma- 
ravigliato volli provate a farle prendere un Uovo , io prefe , e lo 
ritenne ; alla mattina ne ricevè un' altro , e così ritenendo in ap- 
pretto il cibo, in. bneve ff vidde alla -primiera falute reili- 

Ben ricordevoli adunque dell'obbligo notlro per il voto fud. 
detto s'offerimmo al Magiftrato Eccellencifs. dì Sanità, che non 
iblo accettò , ina aggradì grandemente la uoftra offerta , toltale 
così Toccatone d'efporre altri Religiofì a pericolo fenza necef- 
fita; imperciocché, come più lìefamemedìrò altrove, chi diggià 
ha contratto il male, e n'.è rifinito , può in. appretto diportarll 
in un Lazzeretto come in un ordinario Spedale , lo che non può, 
ne debbe fare chi non fa mai infetto , o fe infetto non è ancora 
del tutto rifanno, i ■ 

Diminuzione notabìl'tjfima del Contagio , e: «untine credenza , 
che fta del tutto eejfato per intercedo»? /iella Sen- 
tiamo Vergine*, af altri Santi .- •. 

CAPO Q.UAR TO, 

T) Affato Novembre, in cui giornalmente il Contagio ficea itra* 
J. ge di grotto numero , talmente a poco a poco in appretto 
andò fraìnuendofi , che gionts.il mele dtGennajo fi concepì fj pe- 
b ranza 



ranni d'un» rotile liberazione. Crebbe maggiormente nel mefe 
di Alano quella fi dacia, quando entrati nella Primavera, in cui 
fogliano alterarti i frngui, e fcommoverli gli umori ( effetti mol- 
to a prò po fi co per. fomentare il Contagio ) parve in tal tempo 
quali del tutto e (tinto , Si vidde altresì impreflò un trattato , in 
cui con molte , e- vive -ragioni appoggiate fati' autorità 'de* Me- i 
dici fi inoltrava la celiamone dei mate , ed a quella opinione s* 
appigliarono anche ì Scremili mi Signori , poiché di, fatto, per " 
motti giorni non s' era più udita nella Città novità alenila di Con- 
tagio .onde in fequela pubblicarono la Cittì libera ,e concetterò, 
la comunicazione delle Riviere colla libertà de'traifici. E per-, 
che mentre ciò Temo m* e pervenuto alle mani an' Epitaffio di l 
gratitudine intagliato «ìì <V una pietm fondamentale dedicata alla 
graii Madre di Dio , in ringrazia mento del gii f fecondo la co- 
mune opinione ) ottenuto favore, vo qui tcgiltrarlo, acciò quan- 
do la Potterità lo vedeilè, nonerrafle nel credere la Città total- 
mente libera dal Contagio) quando forfè più che mai gii era iòg- 
getta.;! «:■■-. "1 :.■-■>,.,'■ 

a . r:ì' Maga* Bei M/itri, . ... .... 

Qua Contagiane lattali Vinti atem aggrcfsà, 
' i V. Tbytniama òbtulìt irato Dea; 

.-. :,. Et finis ìnter ìnortues, at vivente! 

: Pro Pepalo deprecata efi, 

... Et Plaga cejfavit, . . 

v - • ., ■ . •Cwi»wwh' veto. Sacra Mdes tonfiituta. 
■ : Amo ah ipfius Parta MDCWII. 

: Non fi folle però Genova in quella occafione tanto tulìngata,- 
e ficcome afcoltò votontieri chi per totalmente fana la dichiara-; 
va , così pure ave'fle afcoltato chi per lo contrario credendo il 
fu oca non ancora, del tutto eftinto ,ma nafcofto, come fooldirfi, 
fotto la cenere, la giudicava ancora inferma .poiché certo avreb- 
be «fata maggior. cautela, e con ciò forfè impedita quella molto 
maggiore , e più lagrimevole mortalità .che pofeia incontrò . Ma 
guai a chi inoltrava oppoflo lentimenco, poiebè era creduto ne- 
mico della Patria , e del pubblico ber.e ! In fatti vi fu chi giudicò 
degna di gran gaftigo una Perfona per aver detto , che nel piùT 
caldo della Primavera avrìa laPefte trattata Genova , come l'anno 
addietro la Città di Napoli, quaiicb* Utsmere gou «ngamalead, 

alcuna 
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alcuno fia fegno A' odw'nwttl* , ftmm polla, dirè lin* Uomo «iàV 

che Iddìo può fare . v -r'I ■ Ais "=«j : "■ ' ■ "' 

Nè folo alla gran. Reina del Paradifofua fpecialillinia Padro- 
na, divota, e fervorofa mente ricorlèro i Sereniflimi Signori , ma 
a molti altri Santi, Tutelari, di queftì fiorì ; ed in particolare a( 
gran Precutfore di èri (lo S. Giovanni Batti fta , ducuì in«ni 
prezìo lì filma Cappella della Chiefa Cattedrale cuftodifcono con 
ogni venerazione le Sagre Ceneri . Ricorfcro altresì al no li ra 
gloriofo S. Niccola d.i Tolentino i Signori del Magi 11 rata ili Sa- 
nità ordinando , che nella, i'ua Chida.fi telebraiTe una Novena 
alla Cappella dei Santo , ed offerendole coii gran quantità di Ce- 
re un preziolb Calice; , cfce; cojitjene quarti*,. Dedicatoria ; Dtv» 
Nitolao fa Tolentino Canfirvotores Saattatìt StTtaiJJiw* Reìpu- 
UictGettM*-, h :,n r » : si: V S-^ "b'-t aLLf :3 lf\ 

, Ma fé 1" invocazione della rgr.an Madre di Dio ,cdi quelli Santi 
non fu per allora giovevole a rutta la-Citta, perche più in ap. : 
preffo non 1' offligefle la Pellilenza, taJe ancor non eflendo il di- 
vino volere, non lafciò perà à" elTer giovevole annoiti partico- 
lari , che m' attillarono non con altro rimedio i effere dalla Pe-> 
Ile rìfana ti , fe non coty benedetti , e prodiggiolì Padellini di SI 
Niccola , EUlendo mai Tempre dato collume della Divina Pre- 
videnza ritrarre da mali temporali il migliore diiturr' i beni, che' 
è la fallite deli' anime r ben pollò dir di vantaggio • che non a- 
vendo per allora u ni ve rialme n te ottenuta la dettata taluie de cor-" 
pi , fu Ji tutta efficacia li mediazione de ilefli Savi pec otte- 
nere l'eterna di tante Anime , Quanti Peccatori ru.on Dicendo' 
ad occhi veggenti il gaftigo delia Uivma Ciullizia . ctl lèdettero* 
a Uio perdono del. e lor colpe con lagrime , e grandi (Cina con- 
trizione de'loio cuori , onde morti Fa/ctarono ottunv fperanz* 
di lor faiute '■ Quanti olìipau abituati ne' vizj per loTpaveott» 
dell* imminente morte fonofì ammolliti , e ravveduti 1 Quatti» 
fcandalofi fi portarono a piedi de Confederi , trattivi non fola- 
mente dal zelo di lor falute, ma anche d< 'quella drlla lor com4 
phee . Qui mi fowienc , che camminando un» volta per la Gié-' 
ti in gran fretta per affari urgenti ili mi del Lazzeretto,' e non 
avendo tempo per cosi dire da refpirare,fui ali' improvifu feri' 
tnato, « con molta iitanza fupplicato da un tale; jitie ad alta vo-i 
ce.volea in ogni. modo confefiare i Aioi peccati^ Uopo averlo 
ienrico , mi richiedi: di vantaggio., d' andate ip. certo luogo per* 



Afate dW.Amrrià , &K come dicevi , flava per perder» , v* nu- 
dai ben pretto, e cosi ebbi tempo d' udir fimilmente'Ia confe£ 
iioh <S quell'altra' . Io per me penfò , che ta Pelle fìe fiata in 
Genova ut» gran merte d' Anime elette per il Paradilb . che in 
gran numero, come fondata mente fi può fperare ; farai* volate a 
riempierlo.-! , '.pr.uì rn.'- O i ..- / >•> •j-^iiJ>^tf •■'••y 

Mutazioni del Bcttorr Setolare in Rrlìghìfi ; Venuta & foratiti 

tauri Agòfiìniani Scalzi , che vi morirono , r ritorno 
r.. ' . di chi ^criiie in quejto Lazzeretto , ■ "■' ' v 

Ci A V O QUI fJTO. Y' ."'' u 

A Ccadde nel mefe di Marzo una novità in materia di governo 1 
S\ degna :d' efiere commemorata. Diffi da principio, che vi 
fu polla un Rettore , ed ; era quelli fecolare -, or non fo per qual 
roociva.fe^intendere.l'i-ccfllientiflìmo Magirtrato a Monfignor 
Arcivefcovon^he avrebbe aggradito, fofle la Confolazio ne gover- 
nata atoche oèW economi» da un Religiolb, che però aveano de- 
terminato ^licenziare il Rettoc Secolare, chiamato Leonardo Pa- 
redi uomo per altro pacifico, e dabbene , Defiderofo olrremo- 
do il buon Prelato di foddisfire a tal dimanda, fitto chiamare il 
mÌO;P. Priore le propofé il fentimento del Magiilrato, ed infie- 
me JBoftrò , che ciò anche farebbe flato di fuo gradimento . Noi» 
prefe, il;P,: Priore così- fubito veruna 'rivoluzione , ma venne a 
chiedere il noftro parere, informando fi nello fletto tempo della 
qualità dell'.uffizio , de Tuoi obblighi , e cofe fintili . M'è tefli- 
monio Iddio, ripugnai grandemente, e dirti , che non giudicavo 
ben fatta quefta permuta , parendomi per nortro maggior deco-' 
co, che fui per fervlre doveflìmo noi entrare in un Lazzeretto ? 
ciò non ottante prevalfe miglior gìudicio , e fovrartutto il'defi-J 
derio del P, Priore di compiacete tai Perfonaggi , e cosi élefTe 
per quello carico il P. Gio; Antonio di S. Maria uomo dotato 
di fingolar prudenza, e nota bontà di vita, onde fu poi anche 
«letto dall Eccellenti!:. Magi ft rato , ed Eminentifs. Arcivefcovo 
Rettore del Lazzeretto dilaverai», e nella deflazione della 
Città applicato al governo di più Parrocchie. 

Avvenne in quefio tempo, che mofii- finalmente! miei Supe- 
riori dulie continue iftanze, che molti de-noltri.faceano per 
: l file- 



(accedere in noftro luogo, (fedirono un'ordine, che ci liceiu 
ziava per la Quarantena, e in noftra vece de Urinava i PP. Gioì 
M.iria dal Gesù, ed Antonio da S. Terefa . Il dì Tegnente a 
quella novella incontratoli il Sig. Commeflàrio col P. Rettore, 
e quelli meco colli due nuovi Patiri , tutti uniformemente ino- 
ltrammo difgufto di quella difpofizione , parendone , che lènza 
neccflìrà veniflèro efpolli ad un manifello pericolo della vita i 
Fu lenito al Mn^iUratu acciò rivocaue I' ordine , malfiiiie fui ri-' 
Hello , che febbene uno di noi come più pratici per qualche 
urgenza d'importante affare potè ffe effe re altrove occupato I* 
altro era per il rimanente fuificientiflìmo , non elì'endovì pià 
tanto numero d' Infermi . Ebbe effetto la lettera , poiché di fac- 
to fu rivocato l'ordine, ma inutilmente , a ttefocchè i Padri dig« 
già erano entrati , e cosi non ingannati dal noftro timore l'uà" 
e l'altro ben preilo infermarono , e vi morirono. 

lo già licenziato dal Lizzererto , e non ancora fpedito dalla foliia 
Quarantena , ricevei lettera del mio M. R. P. Provinciale , colla 
quale , intefo, che lì trattava di farmi tornare in Coniazione , 
mi rendea avvifato.che era rerniilfiniamente'rifoluto in contra- 
rio. Terminato perciò il tempo della mia purga ritornai al Con- 
vento, mi non pafl'urono otto giorni , che egli fteffo mi fe chia- 
mare, ed efpollomi d'efler flato obbligato da' Signori del Magi- 
Urato a 'mandarmi di nuovo nel Lazzeretto , colla benedizione 
da , ed anche di Dio , come penfo , non avendo per me fatta ve- 
ruita'iitanzs ,o impegnò, a 15, Maggio vifei ritorno, 
* 'Viddi-'oltrémodo crefeiuto il numero degli ammalati a fegno , 
che n'erano piene V Infermerie ; lo fteflo giorno ve n'entraro- 
no 8j., il di feguente più di $0. , e l' altro oltre cento , perloc- 
chè veggendofi il Lazzeretto ormai incapace di maggior nume- 
ro fi die principio à quello di Paverano, ove ilP. Giannantonìo 
per Rettore , ed il P. Angelo Maria per Confeffore vennero de- 
tonati ', Paflàti appena tre giorni fu altresì colmo il Lazzeret- 
to di Paverano , onde nuovamente portnronlì a quello di Con- 
iazione a numerosi duolo per ogni volo gì' Infermi , che in 
molto minor numero and ava n morendo. 

: L' Ecedienrift. Magi Arato non v'ha dubbio, che Tempre 
pròwidde al poflibile del bifògnevole il Lazzeretto, ma che fi 
pmea fare in si urgente, e sì mifera circoftanza * Dimidiai tutt' 
i letti, e due, etreerano nftrctu giacere sù d' unfolmaterazzo 

0 pa- 



o paglUriccitt, .anzi ciò non ballando feci correr voce per li 
Cicca , che HI Convinzione più non (' ammetteva alcuno , che 
non ti porta fli; il Tuo letto, e quello per tre cagioni . La prima, 
affiti non veniffero Infermi più di quelli potea contenere il Laz- 
zeretto, la feconda, acciò, gli ammalati non fodero colrretti 
giacere fui pavimento, eia terza per fine, affinchè a Pavcrii 
(he non ne avevano, non mancane il fuo letto. E per tal mo- 
tivo rìfpulì una volta ad un Cavaliere , il quii' era di ferimen- 
to, che nel Lazzeretto non e' ammecccflero i ricchi, che age. 
vulmence poteano fard curare in fu a Cafa, ma bensì i foli Po- 
▼eri., a quali mancava il dovuto ricapito, rifiofi dico, chele 
nonfoltcc dati gli utenitlj de ricchi, non fi fareVwr potuti ri- 
cevete tanti Poveri, mentre gli utenfilj de ricchi dopo lor mor- 
te , cedeano H commodo , e benefizio de Ile (E Poveri . 

i Dìvolgaaione di falfi miracoli, e come fi (èfarajfero fin 

l i. da principio gli Uomini dalle Donne,, ,, \ 

-. C A P Ó S E S T O. 

eRcfceva talmente il male, che non lì potea altro temere» 
fe non un totale di II ruggì me uro della Città , eppure a 6. d* 
Giugno non fo per qual motivo fi fparfe voce, e fa creduta, 
che la Santiùlina Vergine era compacfa nel noftro Libretto ,\ 
e tutti avea. rifanati gì' Infermi. SÌ confermarono maggior men- 
te in quella credenza il giorno feguente, mentre coi) oc e? fi une 
della Procedici ne folita farli nell'Ottava del SS. Sacramento, li 
fecero quivi molte fcarkhe , lo che fubbito fu creduto dal volgo 
un fegno d'allegrezza per la ricevuta grazia. , 
< Sino dalla Citta di Macerata mi ferine un Religiofo, pregando- 
mi con grandi Cima iftanza , gli dalli piena notizia di quello mi- 
racolo, attefothe là erali divolgato , che folTe comparfa |a San. 
tiflìma Vergine ad una Donna, cui dopo redimita la favellai 
eilendo muta, avelie. detto , che digiunando tutta la Cittì in 
pane , ed aequa , fariafi fubbito dal Contagio liberata, t 
Pria di quella i altra a parer mio chimerizzata vinone erali 
fparfa per la Citta, e quali univerfalmente creduta, cioè, che 
introduttofi in ella un tale venuto da Napoli , o da Saidigna , s* 
era veduta procedere innanzi una. maeflofaSignora, che ie.vm* 

-,..! tà 
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tò- il toccare veruno , è V accompagnò fuori deTa Città , acciò I 
non reftalle contaminato; e quella io frettò l'inceli da Pedone 
favie , e qualificate, che indubitatamente fé la davano a cre- 
dere . 

. Venuto un giorno dalla Coniazione ìn Genova trovai il Po- 
polo in tumulto per una nuova divolgaca apparizione di noltra 
Signora detta del Soccorlb, nella Cattedrale di S. Lorenzo, la 
ifii.il ben conobbi non avea altro fondamento Te non la troppo 
facile credulità, e leggerezza del Volgo . Ricevei da fuora altra 
lettera, la quale incominciava con quelle parole; Lodato Iddio, 
s'intende pur una volta la noftra Cittì Ubera dalla Pelle, la: 
gran .Madre delle Mifericordie le ha finalmente fatta la grazia,' 
prego V. R. a darmi contezza di qualche fua pio rimarcabile - 
circoli ansa. ■' 

Ma laicismo da patte quelli fognati prodigai, che non per al- 
tro ho voluti qui riferire fe non per rendere la pctfterirà avver- i 
tifa di quanto fon facili t crederli fpecialmente nell' occorrenza' 
d' un pubblico grave travaglio miracoli, e grazie, che non han- 
no alcun fondamento , e ripigliarli nuovamente ia Storia del nm.> 
ftro Lazzeretto. Avea come già mentovai da principio il Con- 
vento della Confai azione la Tua claufura contigna alla. Cala degli 
Orfani , che infime feco collituiva un fol Lazzeretto , or per 
ovviare ad ogn' inconveniente, fi (labili, che nel Convento a- 
bitafTero gli Uomini, e nella Caia degli Orfani le lòie Donne , Io 
che fin da principio venne propollo dall' Illullrifi. Signor dia- 
coni' Ottavio Giustiniani a'Ior CÒmmeiTario, e con molta fua lo- 
de di zelo, e prudenza effettualo. Ma perchè non conveniva» 
che le Donne foffero fenza immediato Superiore , ficcome per . 
gli Uomini un Rettore , cosi ancora per ette vi fu deputata una. 
Rettora . ,. 

Mifiri* grandi , tlagrmevelì iti Lazzeretti, ) 
e della Città. . - 

CAPO SETTIMO. 

ORa fono sforzatola deferì vere un compiei! o delle più ottU- 
de calamita, che foglia fa* vedere la Pestilenza, allorché 
crefee in fummo il tuo vigore,, e fi dilata, come fe appunto in, 

tutu 
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tutta la noffra Citta, e luoghi vicini poiché arrivò la calda (rag- 
giane. Predo li viddcro, e fpelTo, ed in grandittìmo numero 
condurre gl'Infermi in Confolazione , onde fa necceflario tron- 
car ogni regola , e dar libero ingreflb a cìafcuno finche il Lai- • 
neretto ne fu capace, e quando più non vi potè alcuno aver 
luogo, fi vidde lafciare nelle pubbliche fìrade vicine, a fegmJ 
che in breve tempo anche quelle ne furono piene. Infermato- ' 
110 gravemente il Signor CommeiTario , il Provveditore i ti due' 
Speziali co'fuoi Ajutanti, edajla loro infermità feguì tofto fcar- : 
fezza di medicine , Pane , Ogho , Sale , ed altre fintili cofe più ■ 
uccellane , ed ufuali . Fecero grande mancanza con una fubbito 
morte il Difpenfiere, due Chirurghi , tanti Servitori, e Beccamor- 
ti., perlocchè .pretto li viddero da tutte le parti a mucchj Cada- 
veri infepohi . Tutto era confufione , e di lórdi ne ; Uomini , e Don- - 
ne , Secolari , e Religioti , Ricchi , e Poveri d' ogni condizione 
tutti fi pontino alla rìnfulà . Non v'era dentro, e fuori del Con, : 
vento un fito, che non fotte già occupato o da vivi abbattuti ,o 
da morti , anzi per meglio dire da una mifchia troppo compaf- 
onevole di vivi, e morti. Io non fapeo che farmi, o che rifol- ! 
vere; fcritti una lettera alt' Eccellentifs. Magiftrato di Sanità del 
feguence tenore. 

ECCELLENTISSIMI SIGNORI. 

„ Traile miferie orribili del difertato Napoli, orribile fa foprn- 
„■ modo da tutti ftimata, che non fi trovalle chi fepellifle i Ca- 
„ daveri ; quefte miferie or' io le vedo , fe prefto non vi fi reca 
„ rimedio , diverrà il male del tutto irreparabile . Da tre cagi- 
„■ oni lo feorgo originato, dalla lontananza delle Fotte , dalla fcar- 
„. firì.de Beccamorti, e dal gran numero degt' Infermi , che al- 
« la giornata entrano nel Lazzeretto. A me non tocca dar con- 
„ figlio , ma pur fe ni* è lecito dire il mio fentimento, fpiano 
„ ogni difficoltà . Rimedio alta prima fi è fare una gran fotta 
„ capace di tutt' i Cadaveri, e con gran copia di calce ovviare 
„ al pericolo, che puonno arrecare. Per la feconda far, che 
„ quelli fi trevano in Quarantena, ritornino al Lazzeretto, eper- 
„ che molti di quelli rimireranno di fare i Beccamorti , faremo, 
, t che fervine a quell'uffizio i fervitori tir Chiefa, che fo non 
,5 v'avranno difficolti. Per la terza ahbilògnano nuovi Lazze- 

retti, le fpefe noi nego fono ecceffiye, ma fe la Serreniifima 
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„' Repubblica guerreggiane con un gran "Principe noti fi difen- 
n rcdebbe con onore fe non colla fpefa di inalci millioni , che 
„ per la maggior parte farebbero de' fi-rame n , Genova ha ora 
? da guereggiare con il Monarca dell' Univerfo &c. 

Non ebbi nemmen tempo d'nfpettare ilconfìglio de miei Si- 
gnori colla rifpofta, poiché attefo il pericolo con preitezza 
grande dovetti ordinare, fodero aperte tutte le fepolture della 
Chiefa , e «guanti erano nel Lazzeretto atti al travaglio , tutti s' 
occupa fiero in portare, e ftrafeinare Cadaveri, di modo che in 
un fol giorno piùdi 700, d* Uuomini.e forfè anche in maggior nu- 
mero di Donne furon fepolti. 

Nella Chiefà degli Orfar.i v' era dirò cosi un tittratro d' In- 
ferno , cioè vtn gran fepolcro nel mezzo , che ardendo con pece, 
e cacti-urne, acciò più facilmente divoraffe i Cadaveri, efalava; 
con puzza intollerabile denfo, e tenebrofo fumo, qual ritenea 
in continuo terrore! mi/eri Infermi, che più s' inno rr idi vano 
per la paura d' effer ivi morti abbruciati, che per U timore di 

dover* in breve reftar ertimi. ■ - -j 

■ E perche il prefente Lazzeretto potè (Te più vivamente rap- 
preféntare la grandezza dell'ira di Dio contro l'umane colpe,' 
accadde a que'miièri, che s'erano. accampati per la Villa, Bof- 
co, e Giardino del Convento un'altra piùigcave , e più lagri^. 
mevole difaventura . loia previddi , e perciò m' ero. adoperato , 
che fi porta fiero le tende, a vele delle Galee per difender 
quefti mefctiim dagli ardori del. Sole, e da pericoli delle piog- 
gie. Prontamente fu dato 1' ordine, ma per tra ferolaggine, o igno- 
ranza de Facchini , che. forfè erano .Galeotti foreftieri , furono 
divertite al Lazzeretto della Foce, : 

Nel Mefe adunque di Luglio in lina notte ofeuriflìma. , cad- 
de all' improvilò una gran pioggia accompagnata da tuoni , e fa- 
ette . Mi dettai ben predo, ed ohche Arrida, che gemiti , che 
urli lì udivano ì Che voci lagrimevoli. framifchiate colli muggiti 
de tuoni \ Voleànò fuggire, ma nemmeno potea no alzarfi perche 
le coperte dìggia tutte d'acqua' imbevute li teneano opprefti , e 
poco meno , che fofibgati . La prima diligenza , che potè ufarfi 
per liberarli dalla morte , fu. lafciar libero il varco all' acqua ac-, 
ciò non gì' innondane . Molti de più vigorofi fi follevavano» 
ma o dal terror- delle faette, o dal fiammeggiare de lampi inor- 
riditi , o per propria fi acche zza. impotenti a reggerli, fubito ri. 
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cadenno . Alcuni s' andavano di vincolando , ma ricoperti da fol- 
ci; tenebre chi urtava in un tronco, chi traboccava io un follo, 
chi in vece d' avvicinar» all' abitato qui, e li trafeorrendu viep. 
più fé ne dilungava . Nel Lazzeretto non le le potea dar ricetto; 
per eltere pieno affano di gente. La porta della Cafa itogli Or- 
fani era ben eh ima , ne il rumor della pioggia > « de tuoni la- 
feiava udir quello delle lor voci . Smelici» m penfando , come 
averli allora tanto di forza ; feci tale violenza a detta Porta , 
che (gangheratala , reità aperta , ed ecco par entri una turba di 
condannati a recar da per tutto orrore , « pavento . S'odora» 
nuove Itrida , e gemiti , ed altri lamenti . Tutti gì' Infermi al- 
asti la voce per timor non gli lìano occupati i letti da que' mi- 
lèrabili tute' infangati . Non (1 può qui bo fievolmente fpiegar la 
fatica, e gran pazienza vi volle per rivenirli , provedetti di Ite, 
ti, e diftribuirli come più era poffibde nell'Infermerie , ma Ib-, 
vrattutto per a «nettare i lor tumulti , e fuddisfare i mal con- 
tenti . Grazie però alla pietà del Signore , ed alla pronta folle- 
citudine de'noftri Prìncipi , che di già aveano fatta una provi- 
ti ri ne abbondevole di camicie , lenzuola, e velli, con che vennero 
fov venuti quanti in qseflo luogo ebbero la folte di rifugiarli . > 

Paffuta la tempefta , e railerenato il Cielo vollero non oliarne 
il trafeorfo pericolo ripigliare molti di eflì il primiero lor lìto * 
amando piuttofto di ftarfene all' aria aperta , che di fermarli 
racchiufi in tempo di tanto caldo . nell' Infermerie, ,, ■_• . 

In una il miferabile contingenza di tanto terrore , c fpaven. 
to, fra tante morti , e ti ma nife fio , e próflìmo pericolo di mo- 
rire crederà il Lettore* ebe le Pedone tutte delb Citta inorridi- 
te lìano fempre Hate melanconiche , mode Ire , e pacate ? eppur 
non è vero . Non lì marcò da tanti , e tanti di praticare le lo- 
ro l'olite allegrìe co' canti , co' filoni , e con pazzi amori -, a nzi- 
che parve il tempo per tanti sfrenati di dar -sfogo con più li-, 
berta alle proprie paltoni. s 

Fai fa però fu l'opinione , che t'era fparfa del noftro Lazze- 
retto . lo non nego , che molti inconvenienti , a quali non s' è 
potuto ovviare , non Mano anche in quello avvenuti, ma ben fo 
di certo , non fu la centellina parte di quanto venne allento . 
fìiiando in Confolazione fu quella moltitudine tanto grande d* 
Infermi dell'uno , e l'altro ledo , che. colmava per ogni parte 
non meri l' interiore , che l'efteriore del Lazzeretto non, il po- 
. j _.' tei 



tea clù non affante lì facilmente da sfrenati peccare , perche 
tutto era mauifelto , ne farebbe (lata minor vergogna il quivi 
peccare , che fe 1* avellerò fatto in una pubblica piazza , e beh 
rigoroiò , fapeano , quando che fodero flati (coperti farebbe fla- 
to il loro gaftigo. Allorché poi cslmoflì la furia del male , oltre 
le Perlbne di matura età deputate ad ufar' ogni attenzione, 
quanto più preda fu potàbile fi (è parato no- gli Uomini dalle Don- 
ne , mandandole tutte nel luogo lor deftinato i o fia nella Cafn de- 
gli Orfani , ove fe non a deputati Ufficiali non fi permetteva ad 
alcuno l'entrata . M'immagino pertanto , che 1' opinione fudi- 
detta del noftro Lazzeretto da altro non provemfle.fe non che- 
«flendo quali imponibile in-un Lazzeretto occultar' il peccato 
per la moltitudine grande degli Affittenti , ogni error , che fuc* 
ceda , lì fi fubbito noto a rutta la Famiglia , qual divolgandolo 
per la Città , m brìeve fe ne riempie per così dir l' Univerio». 
B fappiafi ancora , che fe tal volta vi fono flati de' temerari ,che 
con lufinghe , e prò me (Te han tentato di trar le Bertone all' a. 
dempimento delle lor voglie, fi fon ritrovate altresì dell' Anime 
grandi , che con ardire più che marchile le han refi II ito . So 
di una, che con percofle , « d'un' altra , che eoa gettarle adofi- 
fa dell'immondezze allontanarono da fe chi volta macchiarle ti 
anima , e la riputazione-, e di molte altre potrei dir cofe limili, « 
Inulto maggiori fe non iaftafléro le tetti accennate, .i . 

^ ProwìtUmac ,-cbefantl Lazzeretto, .. ■ l 

C Af O O T T A V O. ■* 

^TMJel.che Jbvra d' ogn' altra cefi fbfpìra un' appellato fi è d' ag- 
A^J giù (tar pria di morire ifuoi doveri con Dio, che come ciafeu- 
no ben fa , giudica nel rem po di noltra morte con tutto rigor di 
giù (tizia quali! (la azione di nofrra vita. £ perche è cola, che reca 
(pavento a chi che fio dover comparire innanzi a sì rigonfi Mae (Il 
■con certezza d'averla oflèfa , e con l' incertezza d' averla piacata> 
tion * T hì iltresì maggiore confo! azione per un' infermo , che ft* 
in pericolo della vita quanto 1' afli (lenza d' un Sacerdote , che 
col!* powftì del facro fuor ordinr feioglie i -vincoli deUecofcien* 
le , e nuovamente colloca nella liberta do figli di Dio .Or' ti 
tazzer«to^iConfoUzione fo ftmpr« in quello sìfornioaume* 
'-•i Ci te 
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te provveduto , che quando anche ih tre foli giorni dovette 
darli ricerco a più dì due nulla Perfone , ninna re ilo priva della 
fagramentale Confezione, poiché il R. D. Salvatore Miiììonano 
a m mìni /tran do quello Sacramenro alle Donne , ed io agli Uomi- 
ni , facendoli fermare pria d'entrare neh" Infcrmerìa a dieci, o 
venti per ogni volta , dopo aver fatto un'atro di contrizione ad 
alta voce fecondo le venia fuggerito, ricevevano d benefizio del. 
l' afToluzione . Ufavamo altresì pria di portarli al confuero ri- 
.jwfu della notte) andar' in giro per ogni parte gridando chi di- 
manda confellione , S' erano di vantaggio deputate Perfone a ri- 
conofeere fe alcuno avefle Infogno di tal Sacramento .dimodo- 
ché di quanti entrarono in quello Lazzeretto non fo , che al- 
cuno lìa pa/Tato all'altro Mondo fenea di elio, 
• Il Sacramenro dell' Eticanftia non tutti I' han ricevuto, per- 
chè non più d'una volta al giorno poteafi amminiftrare [ parlo 
■nel tempo, che era colmo, e ripieno il Lazzeretro ] poiché per 
altro fuori d' una tal contingenza, ogni qualvolta ve n' era il In- 
fogno, prontamente a ciafeuno fi difpenfava. L'eftrema unzio- 
ne finalmente, allorché cenata la furia del male, e la quantità 
degl* Infermi ne fu poflibile, non fi mancò di dare a ciafeuno 
Ae moribondi, talmenteche dalla metà d' Agoftu fin' alla line di 
quello Lazzeretto a chi che Ha fu conferita . L3 raccomanda- 
aione dell' anima non potè farfi da noi fe non brevemente , ed 
alla sfuggita con alcuni pochi , v' erano però nell' Infermerie 
Perfone fcelte , e deputate per queir' effetto . 

Tale fi è ftata la più defiderabile Provvidenza di quello Laz- 
zeretto, ne minore altresì fu l'attenzione ufata fenza verunrif- 
parmio di fpefa perche fofle anche nel temporale ben provve- 
duto; ònd*è , che fe tal volta vì fu qualche mancamento, mai 
fu per diffetto di diligenza > o di danaro. L' Eccellentifs, Signor 
N iccolò Scagli» ebbe urdine da Sereninomi Collegi di fora mi ni- 
ftrarmene dall' Eratio pubblico qualunque ibmma, che richie- 
de fli , liccome fempre con tutta prontezza non mancò d' efe- 
guirc . Mancato il Fornaio del Borgo, che provvedea di Pane, 
to\ lecita mente fi convennero altri con patto d' ampia mercede , 
facendoli compra di vantaggio per la Città di tutto quello fi po- 
tea avere . e non effendo con tutto ciò l'ufficienre , aldi lui man- 
camento fiipplivafi còlle frutta, a chi non eran nocive diferera- 
mente diftnbuite. Acciò non maneaflero l' uova neceifar. /lime 

per 



L'io I:.- 



a 

per gli ammalati . Te ne compravano piò di cinquanta Tendi , no» 
ti. co ugni giuroo. purché tante non li trovavano, ma benù ■< ti 
yjlte lo Setti man». La carne Tempre abbondò, ne mai tettò 
privo alcuno d'une ben condannata mmeftra. Solo del vino 
vi fu qualche d'Astro, e ciò no i per altto Te non perche l'el". 
perienza n'avea iplegnato, che Te ad alcuni nufciva giovevole t 
alla maggior parie era di nocumento. Medici. >e. Unguenti , Cor- 
doli , Canditi , Parte, ConTerve d'ognigenete , Zuccheri rofatt , 
Confetture di cedro i ed altre limili cofé parimente jhbonJaro. 
no. Quindi non fo con qual fondamento fi TpargciTe voce, che 
molti erano morti in Co-uol.iiione per mancama di viveri > men- 
tre porto attettare , che futono nei Lazzeretto pìuitoito lamen- 
te di perTone gii fa ite d' im mede fimo Cibo , che di perfone do- 
lutefi per mancanza di Tufliciente. alimento 

Di fervitori , e Ter ve non fu altresì fcarfa confolazione , poiché 
mentre la Cittì co' Tuoi Sobborghi parca qj.ifi tutta cambiata in 
un Lnzzeretto, ne potè al Borgo vicino in molta parte l'omini- 
mitrare. In cilo -conta vanii più di mille dogenr,o perfone , ed 
otto (blamente andarono esenti -dal male, onde trovavanfi affat- 
to abbandonate » : 0 il nortro Lazzeretto noti vi provvedea di 
chi le fervine ,. e dafle fepokura fe loro Cadaveri;, poiché di tari, 
te portone poco più di. cento non vi perdetter la vita . Ne fola- 
mente difervitù vi dovè far provifione, ma anche diSacerdoii, 
Ìo che pure fu in. obbligo d'adempiere col picciolo Lazzeretto 
della Chiefa, e Convento di Santo Spirita poco diftante , quale 
iebbene con (ingoiai: provvidenza fu dall' Illultri(Sini Signori An- 
tonio, AleM'antW.Guifeppe Grimaldi nel temporale affilino , pure 
nello fpintuale v' ebbe .vpenfare Goni ola/ione . r 
.. Non debbo per. ultimo. laTciar di notare, che oltre la pietà , 
iC provvidenza del no (ho Sereniflìmo Governo , che largamente 
proridde di danaro tutt' i Signori Commeilarj del Lazzeretto , 
noti mancò d' un' ampio fovvenimen:o la pietà ancora de facol- 
tofi particolari . Le fpefe erano lovra ogni credere grnndiuime , 
atte/oche ogni cofa , eccetto le fole frutta , dovea per la comu- 
ne calamità comprarli a Tornino prezzo, ma avelli pure avuto 
più .commodo , e tempo da gir' attorno per Ja Città, che lènza 
dubbio avrei trovati moltiflìmi, da quali carità ben copi ole mi 
fi farebbero compartite ; poiché in Tatti andarovi qualche volta in 
; te#Bpo, che piàjdi tvj>pa , the idaflato.faceajojmeftieri, tr». 



usi qoe' fottìi V a ;quafi fi>U 1>o*eT, parlare, pranti', e liberal US: 
mi. a ftvVemr. l' indtgerw.e del Lazzeretto. Ottenuto da un 
Mercatante un (accodi nfò, per la peniiria de' Facchini nori 
ftpeoeome farlo portare in Coniazione. Incontratomi in uno, 
clic non era dell' infima Plebe, mi vergognai invitarlo a carie a r- 
fenes pur prorompendo in -quelle parole, oli Ce avelli uno, chè 
mi ponefle quello carico fulle fpalle, il tempo , ed il bi fogno mi 
iiberarebbero dalla vergogna, s'offerì lòfio a portarlo, e ben 
ibdiré, mi fece una fingotar carità , poiché d'altra maniera non 
ni* era poflìbile provvedere di cena * unti Poverelli , che 1 ■ af- 
fettavano.' ■-" *' ' 'y ; - I 

■Ui i JOtrt Sitine A" tràine , e fme ài 

yw/rfl Lazzeretto. *-i 



CAPO NONO. 



rrche temo pofla perCuaderfi qualcuno, che quello Lazze- 
recto fia toro per gran tempo conturo, e difordinato come 
-può forfè apparirle dal capo Je-rrimo antecedente , in Cui ho 
defcritte le fue pitì gravi calamita, e mìferie, va quivi perciè 
in primo luogo avvertire, chefebbene •quafi due Meli durò la 
Aria del male , cioè Giugno , e Luglio , pure la maggior «rag* 
*eguì nell'ultima di quegli,* prima fèctimana di quelli , ed in 
■quelle appunto fu in difordine ConfoUz'iow . Ciò non ottante 
-poflb dires chcilfuo difordine ebbe origine dal fuo buon' ordi- 
ne, pefciache Fu sì grande V opinione, cheTutt'il volgo conce- 
pì di lei fpecialmonte -dopo la fognata apparizione di raoftra Sf- 
■gror a , che neri &i pofiibile impedire V ingreffo alla moltitudine 
•vi concerei^ ed io, che per riparare all'inconveniente tifai ogni 
sforzo acciò i «oftri Signori' viet»ueroitantoe<>noòifò, adduceri- 
■do tutte quelle ragioni, mi parvero pia opportune per perfu*- 
derneli , dall'' lliuftri ili mo Signor AgoUino Spinola Prendente aff- 
iliale nel Magi ti rato. Ecce Mentili, di Sanità ricevei quella ftvia, 
« pia rifpolta-, La mano di Dio ci flagella, muoiono tanti , e 
i tanti dfr Cittadini -per le flrade , « icdth- temporale fi pud teme. 
•re i «he' perdano f eterna' vita, per mànoatrea di Sacerdoti , che 
-gRaffiftiiio,' anch'effi 1 -ormai del tutto efti nei per -la Cittì ; In 
-Ctìnftlariorie'Boii'OMBcaiiof =per-4giii prw«*iaenTO vifòrtn* 
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fooì Deputati, ed» no! non fi manca a diligenza verona, ne 
lì rifparmia alcuna Tpefa > mèglio é far cosi Mi quietai come 
dovevo a tal fentimenio. de mie» Signori. Per altro .poi, cavan- 
ti , e dopo queira gran itrage, fu ben ordinata Confolaziohe , 
a Tegno chc-un SA' afto-di- ripugnanza con off inazione noti 'fi -paf. 
fava feti za la pena di qualche, giorno di carcere, e .benché vi 
folle $>er. cosi dire un'eiercito di gente. per le mólte compagnie 
di Soldati , che dovettero entrarvi , pollo dire, con verità , che 
mai vi s' è fparfa una goccia di fangue, ed una volta > che tu- 
mulruando alcuni fi poterò in armi > non la pattarono lenza il do- 
vuto àjtltigo. Ami avverto di vantaggio , t he tutta per quanto 
fu poiiihile anche ne.lla maggior, confufione * e concorro di gen- 
te, !ì procurò d'avere la vigilanza, ed attenzione acciò niuno 
operaffè a fuo beneplacito , _"j C *ì f J 

Si feppe d'uno, che Ibi per portare a comodo d*un povero 
infermoun man-razzo , le avea eftorta una doppia , ed una ge- 
nuina. Feffi fubbito racchiudere in carcere, da cui non forti," 
fe non dopo reftitu ito intieramente il danaro , e chi erto con (in- 
goiar urniliazione perdono. Un Giovane Chirurgo, che minici 
ciò di ferire con un coiteli* [qualunque il b. fognò dell'Opera 
fu a folle grandiflìmo, pure perchè non infoienti l'I e altra volta 
con ifcandalo degli altri] fi fè (tare ancor' egii per una intiera 
giornata in prigione, e Colo con umiliarli » e far la dovuta pro-i 
lefla di contenerli peri' avvenire a dovere, ne fa liberato.. A4 
un temerario.* che per.averle negata licenza d' andartene , s' a- 
vanzò a dire , che collo fch;oppo farebbefi aperta la ftrada per' 
fin* in mezzo a Soldati, dopo fattale un' acerbi ffi in a riprensione^ 
minacciai, che fe altra volta fi folle iafeiato in parole cotanto 
ardire, le farebber coftare. il vaiar della vira. Ne fia ftupore 4 
chi .legge-, che un Sacerdote Retigiofo,,, qunl pio d'ogni altro; 
fa prófefltone d'umiltà, e manfuetudine , inoltra (Te ranra r auirno-, 
lira.,, e na t s| leverò rigore, poiché d'altra maniera fra tanta. 
Gente dVgni condizione non era poi&bile adempiere cos' alcu- 
na di bene. ■ •>.'', .'• . J" >.[','. 

Con tal' ordine fu fin* alla fine diretto , e governato ti Lazze- 
retto di Confolazione , cioè fin' a .©. Novembre , nel q Ua l 
giorno eflendovi piti pochi tra infermi, e convalefceoti t termi- 
no per comando de Sereni ili mi Signori , . ; . -\\,' t 

: \f\-= ••••^•'^-•••-.•.:-. toc .' 
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. SUCCESSI ■ ■ 

DEL LAZZERETTO 

■v .thella santissima concezione ì 

-,■<> :>.-.•■>, --jo sia della foce. 

- tfètiz'ta di qaejlo Lazzeretto , £ perpetui Principi» 
*>'• ' : 'inéfoifiPeJie.ed ordine Jttbilitoji tra quefi* , ' 
'". -> ■fiutila di Cenfolazhne. ■ ; • 

r CAPo' P R I M O; 

Hiamafi comunemente quefto Lazzeretto della Fo- 
ce perche Amato alla riva del Mare vicino alla 
Foce dèi Fiume Bifigtro V che fcórre a lato della 1 
-Citta verfb Levante , fabbricato in tal lìto per com- 
modita delle Navi, che vi mandano le robbe fof- 
pette in purga , c de Faflageri , che dovendovi 
far la .Quarantena giufto è , che (Sano qttalcne tratto difcofti dal- 
l' abitato. Si chiama' altresì della SantiffimaConcezzione , per i! 
miracolo ivi avvenuto in filtra fintile occorrenza di Pefre nel 
giorno di' quella Solennità . quando l' Immacolata Madre di Dio 
apparendo in quefto àgli Appellati > reltituì non (blamente a4 
elfi , ma anche a tutti gli altri della Citta un' intiera falute . A* 
14'. Ottobre dell' anno 1656V per il motivo , che dirò poi , fi 
trafportarono tutti- gì' Infetti' diquefro Lazzeretto in queHodel- 
h-Conlblaziorie , ed a* 10. Novembre dell' anno feguente , come; 
di fopra ho narrato in numero circa d'altri 70. tra infermi'*, ie ' 
convalefcenti per ordine del Serenillìmo Senato le 'verniero rtì- ( 
ftituiti -, affinchè ripigliaftero i P-P. Agoftìniani il' loro Conven- 
to , che con tutta prontezza l' anno antecedente a .benefizio del 
Pubblico aveano ceduto. Io fimi Irti ente per ubbidire a Serenif- 
Wi Signori dovetti qui rrrirarmi't 

• 'L^IHuffriffinio Sig: Giufeppe Grimaldi Superiore in tal tempo 
del Lazzeretto per zelo vantaggiò del pubblico bene nii fe 
avviiat^ , che , ftanti le fpefe grandi già fatte dal Magiftrato a- 
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Rendenti'- ad 'uìi miflÌotìe,'e circa trtCtìiro mìlla lire , oltre quel- 
le dp Sereniflìmi Signori, di maggior fomma , faceflì fpende- 
re nell* avvenire quanto meno fotte pofiìbile , falve però le 
ragioni della carità , e della giuftizia . Io mi dichiaro d' aver fac- 
to fpendere più , che ho potuto , non volendo , che nel mio 
tempo per rifparmio di fpefa cos' alcuna mancane nel Lazze-; 
retto. E (Tendo n me molto ben nota la pietà liberalifiima de notori' 
Signori non ebbi mai paura di far rroppoperle neceflìtà degl' In- 
fermi , anzi mi fon ièmpre : dato ad intendere , che conofcendo 
anche loro la mia inclinazione , fe averterò voluto avanzare cori 
quelli mele hi ni non m* avrebbero pollo a fervidi con tant' ar- 
bitrio , e autorità di governo . Ne m' ingannò quefta mia con- 
fidenza , poiché all'ultimo inviatagli la lifta di tutte le fpefè * 
proutifli marne me fenza minima' doglianza diedero ogni foddist'a- 
zione a creditori,' i - :■ : 

. Neil' anno fuddetto 10^561. folla fine diLiiglio principiò in que- 
llo Lazzeretto il Contagio portatovi non dalla Città , ma da Ma- 
rina} venuti dilla Sardigna , e quà fpedici per la Quarantena . 
Fino a 14. Otttbre ritenne , e governò ì Tuoi infetti , nel qual 
giorno come di (opra ho detto, fondato già il Lazzeretto di Con- 
folnzione a queftò vennero trasferiti, adempiendoli l' ordine , 
che trall' uno , e 1' altro Lazzeretto erafi Stabilito , cioè , che 
quello di Confolazione riceve (le i foli Appellati , e quello della' 
Concezione i foli fofpetci della Città , e Borghi vicini -\ che an- 
davano crefeendo )' quali fin" al termine della lor purga , o \2?a- 
rantena (i teneano in ftanee particolari rinferrati . Non potè pe- 
rò femprè enervare quefì' ordine di ritenere i foli fofpetti , e 
rimandare a quello di Confolazione i manifeftì appettaci, poi- 
che quando nella furia del male Confolazione -ne fu tutea piena, 
fu anch' egli coftretto a riceverne in grandinimi) numero, ed' al- 
lora, febbene per brievetempo , cóllerò dì vantaggio la mag- 
giore miferia di tutte , che è T elTér privo affatto di Sacerdoi-' : 
ti , che gli nfEfteflero . I! Convento di S. Bernardo iTi Vicinai' 
fervi perla Quarantena de' rifahati di Confolazione, - 

«I ' > 4 I . li ' ' \ /l S-W . v. 

D Cijps- 



C*JJizi**t MGtmtagi* , i fini ài fatjfa Lazter/tr» 
"... I , ■ fMMF4 'gii AW$ati, ■ : , 

■ CAPO S E. C 0 N D O,, ,, 

{~*là,£he fuccedefle in quefto Lazzeretto nella furi» del m».i 
V' j le circa la quan-ità , e ricapito degli eftintt è lo ftelìb tli, 

S «elio avvenne nel Lazzeretto di Confutazione con queito fola 
iyarìo , che nel Lazzeretto della Foce molti Cadaveri s' ab- 
Crucciarono nelle ftanae. lo che non feguì in quello di Confola-r 
itane , qual perù fu contento de Tuoi morti, e quelli per Io culi- 
nario innumerevoli ne dov è ricevere della Città fin' a j«. e 6e»: 
carri-ai giosno,;QQdenon.baftan4o.le tli lui Sepolture quantun-; 
que valle , fu duo (mi. riempierne per fino i Pozzi . Accadile,: 
che due del Lazzeretto eilendolì per curiofità affacciaci ad un» 
dyqae-fti Poazi, aperto per feppelltrvi un morto , reflarono di 
tal maniera offe/i dal fuo fetore, che ambi fi pofero a letto , e> 
d>derO: molto a temere di lor falure , quantunque, ^là una vol- 
tarsi :contag4o'rtfa;nat^ d'aver veduto fumare, alta- 
m*nte ; que| Pozzo , .ne 10 ponto me ne maravigliai , fovyenen- 
domi , che Hel Lazzeretto di Confolazione non fi potea tollera-- 
se gì' ignudo, piede fovra 4e marmi delle Sepolture , tanto calore 
tramandavano 1 fcpolti cadaveri. Per evitar nuovi inconvenienti 
fi fe turare con calte la boccftdii quelli Pozzi, ma gii il Cielp u", 
ttea tcjto ogni pericolo , poiché dal giorno del!» Santiflima Con-, 
ceaiQM mappceflòictfsà jlmale, non foto nella Città , e Bor- 
rii. Ticini i| ma apch* nel Lazzeretto , nè più fi viiìde portare 
àjcun* infetto , uè de pafoti. alcun, morire . . 
. Un pèdi timore ne recò ancor quello cafo ■ Piovea un dì di- 
rottamente quando pervenne al Lazzeretto una Donna, che sii-, 
manJò d'eflere ricevuta , e comecctó era mezzo ignuda , una, 
Servente le donò un pai© di falde., e o ne fornente la f e ricopri-. 
Hi ne venni svitato , acciò; rifui veflì lo che fi dov e Ite fare ; io, 
che m' avidd( $ffer Coilei non Ibi vagabonda , ma ftolida , per ti-, 
mor, chela robba donatagli non apportarle qualche danno fe la 
rimandavo , o morirle di freddo, o <T altra neceflità . e per to- 
gliere altresì l'occafione di fcandalo , che poteva nafte re dall' 
andar cortei vagando per le Irrade , la feci introdurre, quando 
avvedutofi il Chirurgo , che avea male al braccio , cagiono ijran 

-v? : - .> a <ap«- 



foretto , fotte qualclle" carbone , anzi' da mo'tl e" eUbe tter cer; 

10 , perchè nitro Chirurgo di Fuori audio quello effere vera- 
mente tm carbone. Se ne diè notizia al Maturato , e quelli al- 
F llluftnflimo Sig. Luiggi Centurione Gomme fi a rio ne borghi del 
Bifagno diede i Tuoi ordini , che come ben -vigilante nell'ufficio 
fuo.usò ogni potàbile diligenza^ per nconofccrc la verità , ma a 
di Ini parla* Sorte Wciò-ìl Magiftrató di rinovar iì bando ne luoghi, 
ove la llella Donna ave» praticato , e qui finalownte terminò del 
tutto ogni IWpetro. : -e'! i-P . i"„.*ì . t -i 
a Non vò linciare di riferire un" alci* gran prova , che s' ebbe , 
folle totalmente Ivan ita la; Perle dalle rYrfonc , e dalle robbe 

11 e Ile del Lazzeretto. . Furono quivi in due irolte portati ctn-« 
que Fanciulli fenl' alcun male, ì quali b e nche giace itero fecorK 
do la comune erti nazione fu letti infetti. foffer fofeiari condan- 
ni contaminati, i dimoraflero di continuo traile foaccia di Per- j 
(bue appettate , pure dopo noi a bili (limo tempo fi viddero l'ani, 
quando per altro nel tempo , che realmente dominava il Con- 
tacio , quelli fembravano dirò coit dai male i più perfeguitab ì 
onde di tante migliaia , che furono nel Lazzeretto di Confala- 
eione pochiflìmi Con (bri quelli , che fono iòpra vi liuti . Di que- 
lli , che non fapeano querelarli. »' ebbe. tempre partimar dir»; 
e penderò. Non palTava giorno, che tutti non fodero medicati, 
e perchè non fu póffibile molte volte aver Nodrici , che li lat- 
ta libro , s'alimentavano con latte , feinola , e zucca rò . Quando 
fi fcarfeggiò di pane* ; non pero mar fe ne lafciò mancare a fi- 
gliuoli più grandicelli , poiché fatta la prowifìone per la Cala 
di tutto quello , ■ qualunque (pela aver lì polca , per quelli foli fi 
dava'feoza mifura con ordine alte Donne de patate d* abbondar- 
telo ; • ■ ■■■ >'■> <■> .0. L-. . •. ,™.. ... ,. .. 

Rincrclcevole oltremodo m' era dìvenmo il più fermarmi in 
querto Lazzeretto, non perchè mi folle venuto a noja il fervi- 
re , ma perchè non v'era più oocafionc alcune d' operare tan- 
to nello Spirituale, come nel temporale. Nello Spirituale, per- 
chè e (Tendo mancati gì* infermi più aggravati , non più s'animi- 
mirravano:! Sacramenti , e per effer partita quali lotta là ferri- 
ati , era fuperfioo-tilr più -Congregasi ope celi* Oratorio col fohto 
raggi on a me ti io . Nel temporale poi , perche poco pià v' era duo*, 
po di preparare unguenti , medicine , rinfrefehi , ed altro cofe 
limUii cflèndone quali del tutto etilato il bilbgno . Veggendo 



adunque, che per zelo del pubblico bene tardavano i noflrì Si- 
gnori a lavar fuori dal Lazzeretto gl' infermi , che v* erario , di 
mal' incurabile 9 confili tato mi col Chirurgo > le feri/fi , che net 
Lazzeretto non v'era più mal contagiofo, bensì v'erano molti 
con' piaghe infì Halite * quali nemmeno per- Mtfi poteano rifana. 
re, 'e. cotta .fteffa occaiìone rendendole grazie, che pertanto 
tempo m'averterò favorito il' ammettermi a fervir nottro Signo- 
re ne fuoi infermi , le chicli licenza per far ritorno al mio Con- 
vento. Venne ben pretto l'ordine di trafportarfi tutti quelli, 
aveano le piaghe faldate da! Lazzeretto allo Spedate, ed a me 
Con tutta benigniti la permiflìon di partire, lo. che feguì a itfi 
Gennajo dell'anno 1*58. £uefta determinazione potea chiamar- 
li una pubblica dichiarazione del Lazzeretto totalmente purga- 
to dal Contagio, e perche defTo fu 1' ultimo defluiate ti ricevere 
gli appellati, fa duopo il dire, che a 16. detto cefsò pubblica- 
mente ogni Ibfpetto di Pelle non lólo. nella Citta , e fuoi contor- 
ni , ma anche in queflo Lazzeretto ,1 Furono quivi lafciate da 
noflri Signori otto perfone inferme con piaghe infiftolite , e ciò 
a dir vero con fonimi prudenza per non porgere occniione al 
Popolo di mormorare fc mai qualche altra novità foflc infortì , 
lo che Dio per Aia pietà non ha più permeilo . 

Breve ragguaglio delle fondazioni, e fncceffi 
"d'altri Lazzeretti, "', 

DArò folo in appreflo un breve ragguaglio delle Fondazioni, 
e fuccefli de refìantì Lazzeretti , poiché da quella della Fo- 
ce reftituito al mio Convento non ho curato intendere di van- 
taggio, imaginandomi fondatamente i ohe,pocq peggio intorno 
alle mitene particolari de medefimi mi fi potea riferire. di quel- 
lo, ho io ftefl'o veduto, ediffufamente defe ritto nella (Iona del 
principal Lazzeretto della Confolazioiie di Genova ,_ove ogni 
volta te piace può il Lettor riconofeere ciò , che polla afflige- 
re un Popolo flagellato dalla Pefìiienza ; pofeiache quella mor- 
tale infezione ovunque prenda vigojje, ■ed.i.nfieriftti non.fuole 
diverfamente operare .' ■•-< in; .■>" .< >■■ • 1 

' ! ' " ',' 1 "' Fonda- 
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Fondazioni, e fuccefli d'altri Lazzeretti 
della Città , e Luoghi ad efla 
vicini . 

Lazzeretti ài S. Giovanni Batti/la in Paverano , di S. 
... , Colombano nella Città , del Monifiero aliava 
detto delta Cbiap-ll" , e del luogo de 
Quar «Menanti di fuejlo 
Contorno . 

IL Lazzeretto di S. Giovanni Battiila di Pavf ratio fuori delia 
Cittì nel Bifagno . che fa iì'i-ìì Cafa di Noviziato de Padti del- 
ia Compagnia di Gesù, da elfi perla comune utilità prontamen- 
te rinunziato, riufeì molto commodo per la vicinanza del fico 
con quello di Coniazione < Onde poteano gli Arti (lenti d' uno 
.operate com moda me ite anche nell'altro. Perciò fu fervilo per 
moiri giorni da medefimi Sacerdoti > e ferventi di Confolaziane, 
dallo fleflb Medico, colle medicine, e ricapiti d'una medefima 
Spezieria. Principiò quello Lazzeretto a 18, Maggio dell' anno 
Itìy7., e durò fin' a! principio di Settembre. 

Allorché principiò nel Melfe di Giugno dello fteflb Anno adì 
infierire con generale , e numerola ftrage in rutta la Citta il mal 
contagiofo, principiò altresì il Lazzeretto di S. Colombano, 
che è la Cara dello Spedale dee'' Incurabili , onde ne primi gior- 
ni vi fu (libito sì gran concorro d'ammalati > che lì trovò quali 
del tutto pieno , e perdio è il fito in parte aliai popolata della 
Citta , non foto gente povera , e Bufera come per lo più Taol ve- 
nire a farli curare ne Lazzeretti , ma ancora perfone ricche , e 
qualificate vi fi fecer portare per eder (ir vi te, molte de quali 
contribuirono abbondanti limofine , tal che_ fi può dire , foflè 
mantenuto non meno dalla liberalità de flefli infermi, che dalia 
Provvidenza de noftri Signori, ia quale però tanto qui come.al- 
trove fu fempre prónta ... '-.i 
Fra, cuti' i luoghi aliai opportuni per fondare un Lazzeretto , il 
Monillero nuovo detto della Ghiapella fuori della Città dalla parte 
occidentale, fu comunemente ftimato tale , sì per efier lituotojiel 
mezzo tra la, Città, ed il luogo di Sampierdarena , onde dall' una. t e 
P altro conunodamentc fi conducevan inferrai , e sì ancora per 
. eflere 



elitre molto ampio , e capace annoverandoli Fra i MonvB^i più 
grandi Sella Cittì . Si converti in Lazzeretto il primo Giugno dell' 
anno fuddetto ÌH 57. con fperanza d'ottimo progrefTo per l'aflegna- 
mento fpecialinente d'infigne Operajo deftinaro al di lui imme- 
diato governo , ma colla morte di quefti , e di qualche altro a 
lui noiT ili (limi le , che le l'uccello , rimalto privo di chi irnlnedi- 
ntamente la governa (Te , non tardò molto a dar poco buon faggio 
di le medelimo con un nutahil difordine , operando ciafeuno degl* 
inferiori Mimltri l'pecialmente i Beccamorti a fuo beneplacito. 
Furono come più volte ho detto fulla fine di quello Mele i lue- 
celli del contagio cotanto terribili , che il mandar' uno ne Laz- 
zeretti parca quali lo Iteli", che inviarlo alla morte , ed n! Se- 
polcro, e benché .molti Retigiofi di (Ingoiare virtù, e zelo s*. 
efFeriUèro a Cuoi Superiori per venirvi a fervire , e di ciò ne 
facefTero gagliardi IH me iftanze , ficcarne io lo fo di non pochi 
del rato Convento di S. Niccola , non giudicarono quelli ciò non 
ottante di compiacerli parendogli per unii parte ■ che- gli a ripe-' 
(tati poteano conferirli di fuori a Sacerdoti , che nelle pubbli-' 
che ftrad e eie reità vano quella carità, e per l'altra, che lenza' 
verun proffitto ad una fiibita morte farebbero de (rinati -, ma la 
Pelle s' introdune anche con tanta furia ne ft e Ili Conventi , che 
la maggior parte di quelli . aveano zelo di venir' a fervire ne 
Lazzeretti, reftarono ritinti , come fra gli altri avvenne agli ae* 
ceratati Padri del mio Convento, quali per edere de' migliori ; 
diflegnavano i Superiori fervati! per utile della Religione , co: 
sonando cosi Iddio il loro affetto , e dimoftrando nello fteffb 
tempo, che avendo egli le Religioni fondate, e prettamente 
ingrandite, non ha bilògno d'alcuno per mantenerle. 

Poco dittante dal fuddetto Moràftero havvi 1' abitazione ani 
.che grande de RR. Signori Mìflionarj , quali intefa la detenni-- 
nazione dell' Ecce! leti ti Aimo Magiftrato di Sanità i che deftina- 
.va la loro Cafs per li Quarantenanti crefcìutì in gran numero di 
quello contorno } con tutta prontezza , e pari affetto verfo del 
pubblico bene 1* abbandonarono . Quivi in numero già di fior), 
furono i (ietti Quarantenni inviati, ne' quelli erano , come già 
■ dilli altrove , Perfone rifanate- dal male , ma grandemente fof- 
.pette a motivo de- cali di Pelle diggia occoriì nelle lor cafe'. 
*md' era qnati lo fletto fervire in fìmìl luogo come in un Lazze- 
retto , poiché molti d' ejji (ì diftoprivano wrecti. - 
■' lazze- 
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Il" 

■ Lazzaretti Mito SpiAalt meggiére ntlU CUtM, 
, 't di Santa Chiara in Sfuria. 

S* Ebbe fin da principio tutta I" attenzione , e csutek , perchè 
il peggior ma'e di tutti . qual è la Pelle non s' aggiugnefle a 
poveri infermi , che già afflitti da altri mali giaceaiio nello Spe- 
dale Maggiore delia Lieta , all'ai riguardevole non meno per la 
fua vaflita , e magnificenza , che per [' abbondanza, e fplendi- 
dezza.coit cui giornalmente vien mantenuto. Tre vicini Òra- 
torj furono deputati , cioè di Sant" Andrea ; S. Stellino , e S. 
Bartolomeo , acciò ammalandoti Pedone dubbie . nè fi mandafTe-' 
rp ne Lazzeretti con certezza d' infettarli le non lo erano-» ne' 
fi ricevettero nelli Spedali con probabilità d'attacarvì il male le 
interiormente lo nafeondevano. Quindi fe li (copriva qualche- 
ekino di quelli infermi appellato, fi iacea fubito portare in uno' 
de Lazzeretti, la che fovente avveniva. Ad altro non giovò-' 
£ utilmente queft' «tenzone , che a profondare per qualche tem- 
po a fuddetti poveri infermi dello Spedale, un male sì fiero, 
perche alla fine v'entrò con tanta furia, che tutto bere pretto* 
lo converti in un infelici lTimo Lazzeretto. L* occalione di Ciò 
fu pr incapa Ira ente la vicinanza cogli accennati Oratorf , e pnrti- r 
co'armente con quello di Sant' Andrea. . • • 
".Nel luogo di Sturla di Haute in circa tre miglia dalla Citta dal- 
la patte di Levante, ove fecondo la piò comune opinione prin. 
et pio nella Liguri» il contagio fulla fine di Giugno, o principio- 
di Luglio deli' Anno i6;é., originato da robbe infette furtiva-' 
merire ivi , (barcate * fu il Lazzeretto di Sanra Chiara. R.uftìdr 
comniorlo, ed utile utiiverfale l'elezione in Lazzeretto di que- 
lla Chiefa, non fb!o per aver contigue alcune i poziore Cnfe conv 
Vigne, e Giardini, che aJEeme con cita formavano un'ampio 
Lazzeretto , ma perche di vantaggio- il firn era tale, the tutti hV 
villaggi più popolati di quello contorno ». come in pnrticotare 1 
AlbarOi Quatto, Quinto, e Nervi pettino mandarvi con tutti 
agevolezza i loto infetti , quali a fpelìe della Città tanto di ver—' 
tovaglie come d' uieiifìli, unguenti , e medicine erano provve^ 
duci . It) Aedo fon te (limonio della. di lui abbondanza, non fata 
per relazioni avuu da molti , e morti ►. ma per le robbe , ungmen- 
tt'f medicine ,«d altre cofe.in qutllo della r-ocr.ch* ancora n\u 
vo lèiveudo , trasfeiitc ; anzi* he Buetaadofì wL volta Einfratchj 



agl'infermi venuti dal Lazzeretto" di Sdirla , quattermino nel 
Mefe di Decembre dell' Anno t-6$ j, , li ricufavano , dicendo ef- 
fer coTe venutele già a noja in S. Chiara, tanto da ciò fi cono- 
fce ) le furon cola in abbondanza fomminiftrati . 

Lazzeretti di S. Frniieejco nella Cittì , - ■ 
e del luogo di Sampìerdarend . 

IL Convento di S. Francefco entro delia Citta , che in voltiti d' 
edilìzio > in coni modi tà di ftanze > in ampiezza di Chi eia , e 
in varietà di Giaidini, fupera qualunque altro di tanti , che To- 
no in Genova , fu da princìpio luogo deltinato per li Quaran- 
tenanti di purga , ed in fatti altri non ricevè ne' primi giorni . 
Ma perche ciò ebbe principio in tempo, che gii il torrente 
del contagio inondava tutta la Citta, e in quella occafioue s* 
era permeilo a cialcuno di cercar fuo ricapito ove più gli era 
commodo, eflendofi qui molti desi' infetti fatti portare , fu obli- 
gato a riceverli, onde ben pretto divenne anch' egli un vero 
Lazzeretto . 

fr'u un' effetto fpeciale della Divina Provvidenza , non meno 
verfo del comune, che del particolare lì mandane quivi perla 
Qua r ente na una gran moltitudine di rifanati di Cooptazione, 

Soiche efercitando alcuni di clli la Chirurgia , ben già annume- 
rati filila propria efperienza , fervirono Ta Città con' (ingoiar 
giovamento , e con iftraordinario temporale loro profitto . In- 
contratomi con uno di quelli , pochi giorni dopo la fua fortìta dì 
Coniazione < e dimandatolo come fe la palla (le, rifpofc , chi di' 
noi non »' ha diggià guadagnata la fomma di 500. feudi , non può 
edere Hata fe non fua mancanza. Un'altro fattoli compagno, 
o difcepolo di Chirurgo m'affermò, eh» non potendo il fuo 
principale reggere i danari , giornalmente gii erano dati per tua 
mercede dagl* Infermi , che medicava , gliene compartiva" in' 
molta copia il pefo . Un limile rifiutò -di fervire coli' offerta 
di copiofo onorario due Borghi della Città [ uno -de quali le fu 
da me elibito , cosi fupplicato da alcuni particolari] e ciò noti 
per altro fe non perchè mi dille , venia maggiormente Utilirato 
colla fervitù del comune portandoli in giro per la-Città . Parte- 
cipò ancora di quello vantaggio il mio Convento di S, Niccola ,; 
poiché molti Religìofi di elfo > che tafanarono , furono ot erma- 
mente 
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niente curari da uno di rjuefti t che le mandai ..Altri con ne» 
minore vantaggiò impiegarono ridi' uflizìoidj Beccamorti , e la 
maggior parte in fèrvir Caie particolari de' Ricchi, fervitù.che, 
il potea .quali dir Padronanza , pofeiache eflì foli per aver già. 
(bddisfatto al furor del contagio , e ratta dirò così pace colla 
morte , avevano cura di tutte le robbe fofpette ..onde pili volte 
avvenne reftar Signore , o almeno arbitro di Caia il Servente per 
t/Tere tutti «-appartiti all' altra .vita i Padroni'. Ben fi fcor ; gf a per 
nna parte , che Iddio'punìva fev era ménte la «olirà Città , e pfiC 
l'altra non mancava di temperare il rigete colla clemenza . Il 
vedere , che ogni giorno crefeeva il .numero degl* infetti, talché 
té oggi quindeci , dimani venti , il giorno appretto trenta , l' al, 
tro quaranta, infermavano , e ciò avvenne dal principio di Set-, 
tembie del 1656. fin' alla metà di Decembre , e dal primo Apri- 
le del 57. /in* alla fine di Giugno, nel qual tempo poi mai vi fu 
giorno, ili cui il Contagio non riceveiTe notabili/Timo aumento . 
11 feergerc fimilmetite l' infezione de*, male , che non con ordi- 
ne fi diffondeva per la Citta , ma di manierache pareva , andarle 
faìtcllando or qua , or là per le Piazze., Ilrade, e vicoli, con la- 
feiarvene alcuni intatti Fra mezzo , crino tutti fegni d'un' evi- 
dente divino gafligo. Ma il confìderar poi, che tante centinaja 
n'erano già rifanatr, quai francamente potevano accorrere al 
biibgno ds'jiti altri , era altresì una chiara inoltra , che Iddio ( non 
avea del tutto impugnata la fpada di fua divina giultizia , e. che 
Scompagnava cotfuogiuilo rigorla clemenza. 1 ..>;> vi - <t 
' Fri i luoghi più proflìmi alla Citta non più, d* un miglio drC* 
collo , dalla parte occidentale , preflb la riva del Mare:, vederi 
Sampiedai-ena,.d'un fito ampio' fpectatmente in longheiza , che 
dalla Nobiltà Geno vele per la moltitudine .e (òntuofirà delle fab- 
briche , per la'còlrura di Vigne , Prati , Bbfchetci , e Giardini , per 
1' anvpìezr.a di Pefchiere, vaghezza , e Varietà d' artificiofé Fon-, 
tane s' è relb affai : celebre riguardevole . Or quello luogo , 
qual' è popolanffimo , e pero anche pieno di gente- pbveta» 
che per 1* ordinario va follenendofi col mifero guadagno ricava, 
dalla Pefcaggione , fu dal Contagio poco men, che diilrutto, poi- 
ché di fei milla in circa Perfone.che pria v'erano, appena Jb* 
pravid'ero mille .■Ingegnofa non poco comparve quivi l'indù. 
Uria de poveri Marina) , e Pefcatori per prefervarfi . Eretta fili- 
la (piaggia del Mare uni gran quantità dì Capanne a guifadiPa- 
- . E dijjtìorii, 
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fliglioni , quivi la maggior parte di loro fi ritirò, ed al poflibi- 
!« s'ondò guardando , ne rhlfcl del lutto vana > e infruttuofa 
una tal diligenza , poiché di fatto molti di elfi con quefto mez- 
zo fi prefervarono . . 

Fu eletto in Lazzeretto il Convento di S. Giovanni Battifta de 
FP. Teatini , che con tutta prontezza a benefizio del Pubblico 
oppreflb da sì grave calami» il cedettero , Ebbe principio nel 
mefe di Giugno dell' anno 1657. , tempo , in cui il contagiosa 
morbo !' andava ogni giorno più aumentando , e avvicinandoli 
ni fommo , come legni falla fine di quello mefe giuftache lì), 
vente ho notato , che però non foto di quello luogo , ma di 
Corniciano , dell' Incoronata , di fiivarolo , ed altri luoghi cir- 
convicini fi viddero qui tolto in gran numero trasportati gl'in. 

Fondazioni, e fucceffi de' Lazzeretti 
delle Riviere. 

Lazzeretti di Re eco , e Chiavari. 

XTEl mefe d' Agoflo dell'anno «>S7. fi /«opri in Recco lue- 
J\| go civile, e a (ufficiema popolato per d ode ci miglia di- 
ttante dalla Citta folla Riviera Orientale di e Ma , ilmoibo peftife- 
ro , ne quivi mancò d' efercitar fua fierezza , avendovi fatta 
ftrage di 7C0. Perfone folamente di quello luogo . Si fondò in una 
Chiefa a capo di elfo , per commodo altresì de vicini villaggi 
un Lazzeretto , quale ad imitazione del principale di Genova 
venne anch' et nominato la Confola zio ne . 

Chiavari è Sorgo filila (iena Riviera Orientale di Genova 
principali (Emo , nobile) doviziofo., ed in grandezza pari ad una 
non ordinaria Città . Sembrò più volte, in tute* il tempo , durò 
la Perle nella Liguria , vifitato da Dio con tal flagello , concioC- 
fiacche per due volte vi parve eftinto , e per tant altre ripullu- 
lato . Si diSiifc quivi la prima volta nel mefe d' Ottobre dell* 
anno lótd. da una parte di elfo > in cui ebbe principio , detta 
volgarmente Rupinaro, e per Lazzeretto fu eletto un Conven- 
to antico di Monache dell'Ordine di S.Ghìara. 

Sulla metà di £uarefima dell'anno feguente non apparendo 
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più' fegno alcuno di Contagio', fi credi comunemente effluito , 
onde in ringraziamento a Dio di cosi gran benefizio cantofli in 
pubblica (blennìtàiì7"rDfaOT. Afflai pillerebbe in appreso quella, 
credenza , mentre dopo detta fonzione per più di due meli non fe- 
guì altro occidente , che dalle occafione d'alcun fofpetto. Giu- 
bilava per tale avvenimento il Popol tutto parendole , che fu» 
Divina Maeftà l' avene fìngolarmente favorito , poiché Colo col- 
la morte di dogento PeiToue l' avea paternamente punito , ma ri- 
trovoffi nel mefe di Giugno ingannato , perche o folle , che fin' 
allora il morbo lì Italie occulto , oppur > che di nuovo , non fi 
fa come ripullulane, lì vidde piò , che innanzi , dallo ftelTa fe- 
rito , e travagliato. 

Celiò nuovamente, o almeno parve, ceffatte nel mele di No- 
vembre, allorché in tutti i luoghi della Liguria principiò a man- 
care . Per quarantadue giorni più non lì vidde mal d' infezio- 
ne , ma partati quelli fi feoprì di nuovo in alcune: Cafe , ove 
colla fua ("olita fierezza la durò ancora per molti giorni . Adelio 
però, che ferivo , fon quali già da due meli., che lèntefì man- 
cato , ne più , per la pietà del Signore , lì fpeta , che debba ri- 
forgervi . Furono quivi gli eftinti 1400. , numero ailblutamente 
grande , ma picciolo rifpetto agli abitanti, ed alla flrage fegujta 
altrove, ' .. 

« Lazzeretti 4i Seffiri, Multerò , Varenà , Peglì, Sa/etto t 

Prà, Palmat o , Veltri; e Savtns* - ■.> '■» 

COll' occalìoue , ebbi una volta per certo urgente bUogno del 
Lazzeretto dì Con fola 7. io ne della Città , che attuai mente 
flavo fervendo, d'andare in Seftri, luogo folla Riviera Occìdetv- 
'lale difcofto da Genova per il tratto poco meno di cinque mi- 
glia, afflai grande, e popolato , viddi cogli occhi prop) J'utii- 
verfale, e deplorabil feiagura-ivi altresì caggionata dalla Pelli- 
lenza. Quattro Lazzeretti vi trovai fondati, per .ricevere da 
ogni parte la moltitudine degl' infetti tanto del luogo , come de 
;villaggì ad elfo gettami ; il Primo nella Chiefa; di S. Maria del- 
la Colla, il Secondo nella Chiefa di S. Benedetta, il Terzo ia 
1 quella di S. Caterina, e l' ultimo nello Spedale, tatti. alle fpefe 
della comunitì con liberalità grande , e provvidenza mantenuti . 

E * ' ' Voi» 
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' Voleo vifitare il principale, che era quello di S. - Maria della 
Coda, ma incontrata una moltitudine di pedone , the dall' af- 
pettom' aviddi eflere un rifiuto di Pelle , ed intefo , che parti- 
ta dal detto Lazzeretto , fi portava in quello di S. Caterina non 
più efeguii quella mia intenzione. Richicfto di ciò, il motivo , 
udii , che era una creduta rivelazione fitta dalla Santi (fin» Ver- 
gine ad una perfona , cui apparendo ivei detto , che fe la Co- 
munità dì Selrri avene tolti dàlia fua Chiefa gì' infetti , fariafì Cu- 
bito da! divino gattino perfettamente liberata , onde affine di con- 
feguire la defiata fallite . ritiravamo te perlbne fuddetre in quella 
dì S. Caterina , So , che non fari così facile a crederti un' altro 
fimile cafo , che pur è avvenuto poco pria di fcrivere quella 
fognata rivelazione di Seftri. Predettofi da un pazzo chiaramen- 
te conofeiuto tale , ed ora racchiulò nello Spedale degl' Incurabili , 
che alti 3. di Maggio do vea tutta Genova fubbiiìàrfi, vi fono 
ftate perone grandi, e qualificate, che l'hanno creduto, e già 
Hveano fatta rifohizione d' allentarli pei molte miglia dalla Citta, 
Gii avvenimenti infeheifiimi del luogo di Seftri ben dimo- 
strarono fe la gran Vergine volea liberarlo con dìfeacciare gì* 
inferrai dalla Tua Chiefa della Colta, efiendovi in appretto Argui- 
ta grandi/fin» monaliti, tal che morivano fe (Tanta , e per fin 
cento al giorno, ne mai celiò il furore del divino gaftigo, finche 
Don ebbe un tal luogo quali del tutto difertato. 

Mirabd cofa invéro farebbe fiata le per la gran vicinanza , 
che hanno fra. lor quelli luoghi, Multedo ■ Varcnna, Pegli> 
Sapello, Prà, e Palmaro, attaccatoli in uno il mal contagiufo , 
non fi fofl* difFufo , e comunicato anche negli altri. NeTMe- 
fe di Luglio dell' Anno \6* 7. s'infettò per il primo il luogo di 
Fegli, e poco dopo parteciparono la iftefla fventura i fuddetti 
-alfri luoghì,: quali con Earracche formarono.!, lor Lazzeretti, 
provveduti nel temporale parte a fpefc delle comunità, parte 
dalla canti de particolari, e parte ancora dalle condanne fatte a 
delinquenti. Morirono di Peglì, e Varenna 234., di Multedo 
180., di Prl, Sa pel lo , e Palmiro 107. ,', 

Voltri Borgo per ordine fituato dopo i fuddetti nubi'e , ricco, 
c mercantile, e per la fu a grandezza pari ad una Citta , fu anch' 
egli tocco in quella occafione dalla peftilenza. Non le apportò 
■però gran danno, pofeiache non giognettera i fuaì morti al nu- 
mero Ut zoo. , le che Haute la vicinanza to' detti luoghi graa- 
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Cèména' inferri Tir di noh «oca meravigli* ,' è deVé ciò dopò 
Dio lodevolmente attribuirli all' attenzione > e diligenza morto 
grande, che tifarono per difender fi da sì gran mole, gli abita* 
tori . ' 

Celebre nella Liguria , -e in tutta la noftra Italia fi èia Citta dì 
Savona non folo per elìer Madre di due forimi* Pontefici' Sifta 
IV., e Giulio li. « e di tanti altri F' riunenti IÌÌiuì Principiò chfe 
con fomma for lode bari governata la Chicfa , ma di vantaggiò 
per l'inficile Santuario di noftra Signora di Mifeneordm , che 
fi annovera fra i più rinomati della Criftianirà , frequentato con^ 
tintamente e da proflimi Liguri . e da Foreftieri; Or' a rjue'ft» 
Città non fi fa in particolare per qual' mezzo s'attaccò fìmifc 
mente il contagio, che v'ha uccife più di Scc. perfone, e forfè 
anche maggiore farebbe ftata l'infezione, e la ftrage, fe oltre 
Un favore fpeciale del fummo Dio , e la protezione della Santif- 
finia Vergine, non avellerò ufata una {involate attenzione) evi- 
gilanza i fuoi Governanti. Non contenti d'avere fondati diie 
Lazzeretti, uno nel Convento di S. Giacomo de Minor-i Rifotf- 
matì di 5. Francefco , e l' altro nella Chiefa di S. Lucia , ei-eiie- 
lo di vantaggio per convenevol tratto difeofìe dalla Cittì jorf. 
Barracche, ove palerò, e mantennero con non minor diligenza, 
che abbondanza la povertà fofpetta , onde quali tutte le civili', 
e principali famiglie fi perfevaron dal male; Dopo avere fperi- 
men tati- liberi dal contngio i poveri fofpetti,Jgti ammifero in un 
.Quartiere della Città chiamato Monticelli) r e quivi racehiufi, 
per qualche altro tempo li governarono' a fpefe pubbliche , -fin- 
che furono indtibbitata mente afiicuratidi lor fatate. ■ - ' j 

Fondazioni , e rurcefli de Mazzere ttji. ridila parte 
' Tettentrionalc ,'della Cfiilài". 

tazzerrtti iti Pontedtt'mct, Volteggia, Gtvi, 2ftvi. y .:. . 
<..-,:■, 'j A: •Jfoò&>ggU , i ed, altri lunghi . . .! il ?. 

L'Anno 1.657. wvanzù >! Contagio nella Fole tv era , Vaile 
celebre perla fua vnftità, e vaga coltura, fituata nella par- 
te occidente le cU Genova vtrio Tramontana. Principia dal luogo 
di Sanpierdarena , e va a finire ftiU' Apennino per lon^otratw 



di ben.tfredjei'mjgVa. V«i»' irrigata da uri. Fiume '» che da le? 
pren4c.il nome, ed è porwl stimma , ci pace a formare un ben 
groflb efctcito di combattenti . Li Tuoi abitatori fono antichifli- 
mi, come chiaro appare da una Pierra incagliata, rinvenuta g[i 
Anfii. addietro.: che; contiene: una. lire', c differenza diqaeftó Po- 
polp co'Cirrniimt di Genova, molti fecoìi avanti 1* .Incarnazione 
deVdivin FigJiQ» qual per.memoria di si' rata, antichità fi con- 
ferva nella Cliiefa Metropolitana della Citta. Fu tempre gente 
dotata d' un indole forte , e generofa come più , e più volte 1' ha 
dimoftrato ne feColi andati, in occorenze di_guerra , e nuovamente 
J'ha dato a cqno&ere in quella Irena occafione di Perle, quando 
per altro >piit che. mai dalla di lei fierezza fi vedea combattuta . 
Sparibfi voce di notte tempo, che un'efeteito di nemici , veniva 
jiU* aflalto .della defolata Cittì , dattofi ben ptefto il fegno colle 
Campane , (' adanaron raoltiifimi , e fi portarono alla caia dell' 
Illa Uri ili ino Sig. Giambattifta Garbarli» , quale benché vècchio 
d' anni 74, , alzatoli prontamente da letto , dopo avergli efortati I 
a inoltrarli in una sì mifera contingenza non dirimili da fuoi A- ' 
feendenti , gli afìegnÒ per Capitano il Signor Francefilo Maria 1 
.Garbarono fao Nipote, fotto la cui magnanima condotta, baite- 
volmente armaci s'inoltrarono fino alla Bocchetta, fg ombrando le I 
tenebre con facelie di paglia, rimalto fra canto il fuddetco Sig. 
Giambattifta a far migliòre apparecchio. d'armi, e di vettovaglie 
per la milìzia . Ma pretto fi fcoprl la falliti di tal novella , ed 
ifvanì ogni timore . Principe in fatti non v' ebbe cotanto inuma- 
no , che aggiugner voleflc la guerra a chi già trovavafi afflitto 
colla Peitilenza,- ne così mal configiiato d'inviar la fua gente a 
manifefto pericolo d' elìere attaccata , ed oppreilà. dalla furia di 
sì gran male. ' r. ^ ? 

Per benefizio comune degli' abitanti di quella Valle fu fonda- 
to un Lazzeretto In Ponted ecimo. Borgo afi'ai popolato > limato 1 
alla riva del Fiume , quali nel mezzo della fletta Valle , e però 
aliai commodo per trasferir vili da ogni parte gì* infermi, Con- 
fifleva il Lazzeretto»! 145. Barracene, due delle quali erano 
ditale ampiezza, che contenevano più di joo. perfone, nume- 
ro per altro non molto inferiore a quello di tutte l' altre 1 quali 
peritino erano qui ben curate, e mantenute a pubbliche fpefe. 
Foco dopo d' eflerli dato principio a ricevere gli appellati > po- 
ito un tale , che pur dovea effere infetto, in una itanaa.incui 
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già era morra W altri*, temendo d'Infettarli Vaceere fuoco pep 
profumarla, con' che 'tutto venne a dar alle filmine il Lazzeret- 
to , benché alcuno non v' ebbe mule , e la feconda volta conven- 
ne intieramente edificarlo. 

Una grande femphcità di molti , e molti infetti di quella gen- 
te debbo qui riferire 1 . Inorridiva^ cofloro , e ricufavano. lidò- 
lutamente di farli portare al Lazzeretto per n6n effer coftretti 
a giacere fu letti , o matéraiii , che- avean» fervito ad'altr* in- 
fetti . fucila era una grande femphcità per chi già avea in fé 
fteiTo il mal contagiofo Tpofciache il timore non ha per oggetto 
il mal prefenre, ma bensì il futuro ; del prelente polliamo do- 
lerti , ma non gii temere. Quii detrimento da' rubbe infette 
può più ricever colui, che ha in le Hello tale malignità , capa- 
ce a corrompere , ed infettar Citi'- il mondo ? E quando anche 
Vtenrtl; nertilìimi , e purgatiffimi le lì concedslTero , non li con- 
taminarebbe ben torto col folo luo contatto > Principiò quello 
Lazzeretto nel mefe'd' Aprite -deltranno filddetto 1657. , ed ebbe 
Jìneìo ftelTo anno nel mtfed' Ottobre ^ '•• ' " 1 : 

Voltaggio Borgo grande , -civile - , e -p&liotato dalla -ItelTa -parte 
dì Tramontana dittante venti miglia da Genova , fondò duo. Laz- 
zeretti , uno per li manifefti appellati , e I' altro per li dubbi , a 
fofpetti . Minacciò in quello luogc? di fare una gran ftrage la fu- 
ria del male , ma 1 per grazia particolare" della divina pietà non 
più , che 147. Ferione folfe di vita, ■ 'V'" ' -' • 

■ Cinque miglia in Circa paffsìo - Vòlragwio trovali GaVl ÌJorgo 
idielTo norf inferiore, che ha full* eminenza dNn Collè un Ca- 
lte Ilo aliai forte , da cui vien difelà ha (Irada , per cui s' inoltra 
dalla Lombardia nello Hate-delia Repubblica . In quello Borgo 
fé poco danno il Contagio', nò 11, a vendo vi eflinti più di ventuno, 
«-del Cartello più di felrànratre , qHali ebbero per Lazzeretto 
inficine co' Terrazzani il Convento di S. Mafia della Valle de* 
• Minori Offe r va riti dì S, Ffancefco governato con provvidenza 
grande , e pari rigore , mentre effendovi diltinzione d'infetti,' 
e fofpetti-, fu tenuta fra elfi una continua guardia di quaranti 
fcelti Soldati , vigilantifTimi , acciò non comunicaffero gli uni co- 
gli altri-, lo che impedì un: maggior feempio ,che ftìvraftava a! 
tutta fa moltitudine. ' l, -w u - : ' - 

Dopo Cavi s piè del Àpennino fui principio della Lombardia 
fa vaga pompa di fr medefimo , Ntfvì ultimo luogo-dè-quert» 

pane 



parto (oggetto-.*! 'Pfirójifl .Ofelia; Repubblica i ohe per la-ftaj, 
grandezza, ricchezze, magnificenza di. Fabbriche i mimerò di; 
Popolo, e copia tli tane, le .merci pareggia una ben ampia, e col* 
ta Citta. Entrò quivi il Contagio quando ora mai era mancata 
in Genova con ifpavento dt molti Signori, che per ftarne lontani 
vi s'. erano ritirati t pure leggeri (rimo fu il danno, rìfpetto ri quel-. 
V>, che lì temeva,- avendo prefto .iVitOj collii; por te di fòle; vanti 
queperfone . La cagione di ciò. fecondo l' umana .ragione fi. pua 
attribuire non folo alla diligenza degii abitanti, che invero tu 
Angolare, ma «11* diminuzione ancora, in cui già fi trovava la 
peffima influenza; onde ■ veggiamu; nella prefeme Storia , che. il 
luogo dt Veltri .partecipò la medelima iòrte, poiché fu tocca 
anch' egli full' ultimo dal mal contagìofO! e per.Io contrario fc sì 
gran vitrage in altri luoghi, ;cnme in-Sarapiertlarena , e Se'ftri, 
perche molto tempo innanzi nel fuo maggior fervore ebbero la 
clifgrazia d' eflerne attaccati . . ' , L 

. Stefa ora la Storia de.L^zjcijettìjteltwghi -più' principali- della 
Sereniflìma Repubblica di.GKiujga ', -annetto quivi per. ultima 
colla ftella brevità anche queìla.ide Lazzeretti d* altri luoghi di 
minor conto, Jicuaci fra monti, vicino alla -' Polceweia . itla cui 
forfè parteciparono l' infeziofi; del, Contagio, quaii fono Monto»* 
gio , Savignone , la Croce ,. S-.t- Bartolomeo , e da quelU moke! 
altre Terre c, ircoi) vici na*, come Marfiglia, Aggio ..Monta Ito ,Fon. 
taneggì , e Stroppa . .l.ivi' % n-i ji-.Vj : ,\. ' i : • • " : 'f 
■ Il Lazzeretto., di Montoggio - ebbe un governo particolare « 
mentre non e (Tendo convenuti li Terrazzani, nell' accordod' una 
pubblica fpefa , deliberarono , . che mantenere ciafeunò li fuoi 
infermi , e però giornalmente .tutte. le. famiglie inviavano a me- 
delimi il- vitto neqeflario. Qua) goMernof. quandoché non> nefe- 
gu i fiero in aon ve nienti ] ùrebbe lodevole ; eflendoche un pote- 
rò infermo gallerà più un cibo dozzinale preparatogli da fuoi . 
che molte dilicate vivande manipolate da itranieii , quali non 
avendo per confidenti, dubiterà Tempre fe le fteiTe vivande fia- 
no nette , o giufta il dovere condieionate . Quindi è , che nel 
Lazzeretto di Coulblazione della. Città , quantunque in tempo 
di calma fi proccuralTe di dare ogni defiderabila foddisfazione 
agli ammalati fin con pregarli talvolta a palefare il lor gradimen- 
to , pure niun cibo potè mai foddisfarli , come un mifero pre- 
fentuww inviato loro da Parenti, od' Amici. . 
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Ho detto , farebbe lodevole qnefto'partieolart governo, quan. 
do non ne feguiflero inconvenienti , poiché per tal ragione fe - 
fofle Lazzeretto di gran concorfo , farebbe egualmente fattibile, 
come fe gP Infermi non avellerò dalle Cafe loro poifibilità alcu- 
na di provvederli . Nel luogo fuddetto però , nori v' ha Perfo- 
ra talmente povera , ehe ciò non poffa a fiifficienia con facili- 
tà efesu ire . Morirono in Montoggio di pelle da più di £00,, in 
Fontaneggi 330. > poco meno in Marfiglia , Aggio, Montako,ed 
alcuni altri in Stroppa . 

Il luogo di Savignone reftò colpito dal Contagio a io. Giugno 
dell'anno 1557. , dopo di'eflb quello di S. Bartolomeo , e parta- 
ti alquanti giorni quello parimente della Croce . Nel modo dì. 
governarti furono imitatori degli altri Popoli infetti , ma ebbero 
anch' efli qualche cofa di fingolnre. Imitarono quei di Polcevera 
colle Barracene , quei di Montoggio in mantenere ciafeuna Cafa 
i fuoi infermi , e poi tutti gli altri in fondare un Lazzeretto co- 
mune a fpefe pubbliche, lo che feguì per ordine de Signori Fi- 
eichi Padroni di quelli luoghi , Ma innanziche un tal Lazzeret- 
to folle fondato , nel modo d' interrare i loro Cadaveri lì refeto 
Angolari , perche non gli elfendo flato pofìibile aver Beccamor- 
ti 1 ne ritrovare alcuno , che per danari volefle a coflo del pro- 
prio rifehio fepellirli , "ciafeuno con funi , con granchi , e con un- 
cini ftrafeinava alla Campagna i fuoi defonti . Privi altresì par 
qualche tempo dì Chirurgo , fe lo fecero elfi da fe medesimi con 
medicamenti , che ognuno a fuo talento ftimù più opportuni , 
chi con pane , e con latte > chi con Aereo , e chi con altre cofe 
Arane, ed inaudite, che pur ebbero per efli gli effetti delle dta- 
palme , citrini , ed' egiziaci , «flendone alcuni con quelli fuoi 
rimedj rifanati . I morti in Savignone non furono più , che 61. 
nella Croce 70. , c in S. Bartolomeo ili.' ■ ' 

Si fvddisfa per qttantv ì pajjìbile il Lettore circa il tiumfn 

de morti appefflatt unitamente di ■ -•■ 

, ' tutt'i LWgkit ■■ 

NOn pretendo quivi affermare cofa di certo , ma bensì foto 
poco piò. , o meno quello fi- crede comunemente effete 
avvenuto . 

Li morti della Cina fono più di-Co., e meno <Ji 70.mila,quelfi 
F de fuoi 
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de i'uoi fobbarglii cicca 400», , di SampierÓarnia , e Cornìgliano 
più -.li Snoo. , della Valle ili Poi ce vera poco meno dì 400;, idi 
Seftti , e Tuoi Villaggi poco più di ;ooo. , di Multedo , Varen- 
na , Begli , Sape 11», Prà, Paimaro, Voleri , e Savona non fono in 
tutto 1000 , di Becco, e Aie prpffime Ville 1016 , di Chiava-; 
ri 1400. , di Voltaggio , Gavi, Nuvi 1 Savignone , M jncoggìo , ed'' 
altri vicini luoghi dapprefTo a 1500. La ftrage più numerolà ' 
fuori della Città fu nel Bifagno o Ha in 57, Parocchie del fuo 
Capitanato , de quali il numero de morti probahilm.enre afeende 
fin* a iiooo. Da -Punente fi (lima il Contagio non aver corfo 
oltre Savona, ma in fatti fi sà, che trapafsò lenza ponto tona- 
re i luoghi di meazo fine a Levegp dittante circi quaranta mi. 

Éi dà quella Cittì , ove s' è iurefo né fiano manenti iou. Da 
vanne non ha pallaio oltre Chiavari , talché tre parti delle 
due Riviere non furono ofFcfe , ficcome anche molti altri luo- 
ghi di coofiderazione , eli (tenti tra i due accennati termini di Le- 
vante, e Ponente , i quali fono', del primo Rapallo , e del fecon- 
do Areniano , Cogoleto , Varazze , Celle, Alhidola , Sade Ilo ice. 
_ Li. Retigtoli „ m Preti Secolari morti nell'eroico caritatevole 
impiego dell' aili(ten2a agli appellati renano rotati altrove nella, 
feconda Parte di quell'opera , onde chi ha curioficà di faperne 
di (tintamente il numero , là con tutta facilità può dedurlo. Li 
Cavalieri fono 1J7. , non inclufe le Gentildonne , de quali fenza 
dubbio (irà fiato il numero minore , ppfeiachè non v' ha per elie 
«eculfrà alcuna d' «fiere efpofte ov'è più proffima ,e più facile 
il pericolo d' infettavi. 

Li rifanati dal Contagio fono circa poco. , la maggior parte Don- 
ne, h malfmi Poveri , la minore Rcligiofi , la minima Ricchi, del 
che J' unica cagioiie'ft» Jalorfuga,, a commodordi vivere lontani 
da luoghi infetti ; anzi Spicciola flrage:feguì di éflì , fu quando 
«ramai era celiata quella de Poveri , per la confidenza , che ebbe- 
ro d« troppa predo omtnettere le lor cautele , quando non ancora 
del tutto contro la loro opinione era fvanito il morbo peftilenziale. 
Li Monifterì di Monache la maggior parte rimafero intatti , ed a 
quelle poche Religiofe, che infermarono di contagio, colicene pro- 
vkiamente 1' I min. Aicivefcuvo , iha foder curate co' debiti rU 
gtiacdi in Cafe paeticolari a quello fine deputate ,lo che volentieri 
avverto per efempio della Poilerità.eflèndofì facilmente con que- 
llo mezzo impedita 1» morte di molte altre ferve , e fpofe del Si- 
gnore - , ore- 
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-alla falute del ProÀìmo 
ne* Lazzeretti . 



Ufficiali mintil i ufi Lazzeretto della 

' C A PO P R f M O. ; <- 

JOTB ?ncliè la Sima Chiéfa non confenra , che fi fae- 
.^ft=ì Ripubblica onore ad alcuno, per Santo che (le 



brajo ) Cpmwemòratìo ' Sshllorktti Prxsbiteroram , Di*CMorum-, 
& aliar àia plarìmarùm ; qui tehiporc Valtrìàni Imperatori! , tutu 
pfjlis fevijjìm* gi àjforetur morbo laborantibus minijirantes , li- 
bentijjìmè mortem oppetiefe , qu"s veiut Matiyrés ÌXeligiafa pioruìH 
Fides venerar! confavi? — talché ferii cofalódevole far tjuì ono- 
revole memoria , tùttocchè'jirivata, di tantì,che peratnordiDió, 
e falute del 'Profilino fieri Bearono fr ìleflì 'ne* Lazzeretti . i 

Anzi farà non men lodevole, e; van'tag(;ioro il privata menr.e 
raccomandarti 'airOràZiOtfl di'hiedèfimi v joiehi 'ficcome e«ì 






con 
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con tinte lem fatiche, e si evidenti pericoli noti ricurarono aiu- 
tarci in terra . molto più di propoli» il faranno ora da noi fup- 
plicatì, che [corno piamente crediamo] vivono giuntili in Cielo . 

10 intanto nello (tendere quelle memorie puramente ftoriche> 
non mi legarò » vermi ordine di precedenza tra fuggettì qui ri- 
cordati , sì per non urtare in qualche abbaglio , sì per non efler 
troppo minuto in cofa da loro poco , o nulla apprezzata in Cie- 
lo. 

E cominciando da quelli , che fi facrifienrono alla falute del 
Proflimo nel Lazzeretto della Coniazione , mi fi ofFerifcono in 
primo luogo cinque Signori Gomme Uà rj , che il governarono, 
cioè li Signori lllnitnfs. Vifconte Cicala, Ciò: Batrifla Zoagli , 
Giacomo Ottavio Gmftiniano , Gioì Niccolò Caranna , Gio: Fran- 
cefilo Pafqua , e Gio: Battifta Pernice, quali tutti con gran lode 
di Prudenza , Carità , e Giù (tizia compierono alle proprie obbli- 
gazioni. Mi meravigliavo in veder Signori tanto qualificati afii- 
Acre al luogo della loro Rcfidenza, lenza quafi mai dipartirli ,fe 
non falendo fuvvenre non lenza gran pericolo agii Appartamenti 
degli Orfani , per certificarli di prelenza , fe a poveri infermi 
mancava alcuna coiài tèmpre pronti all'udienza di qualsivoglia 
tnèfchino, Belantiffimi dell' onor di Dio, onde con rigorofe mi- 
nacce fi (Indiarono impedire ogni fcandalo. 

11 penultimo di quelli > cioè il Signor Gio.- Fràncefco Pafqua * 
.dopo aver con foddisfaaione unìverihle , e con afTetti di Straordi- 
naria pietà, e clemenza , governato alquanti giorni, s'ammalò dì 
Contagio. Ne poteva luccedere altrimenti , poiché effendó allo- 

■mì Confòla sione nel colmo de Cadaveri infepolti, fieli in gran 
.pane Culla piazza della Chièfa, da cui la fua abitazione era po- 
co più dittante d' un tiro di pietra , ogni minimo fofEo della Tra- 
montana gliela riempiva d' inalazioni peilifere. Si moflrò nella 
fua infermità fludiolìHìmo della pròpria falute, perchè più vol- 
te volle corife flàr fi , difponendo tanto linamente li negozj dell* 
anima fua, come fe infallibilmente avelie creduto dover mori- 
re Durò molti giorni la fua malattia , talmentechè aveva con- 
ceduto certa fperania di falute , ma improvvifamente all'alito da 
Un'accidente mortale, dopo aver ricevuta con gran divozione 
la Venerabiliflìma Eucariflia , terminò felicemente i fuoi giorni. 
Gli lì diede convenevol Sepoltura con accompagnamento di lumi 
conforme al Rito EcclelÌaftico 3 cofa molto rara in quelle cir- 



Cortame. Cinque de' ChìmrgW , cioè tre Fra n«fì » un Tedef- 
co , ed uno Svizzero, dopo «ver infaticabilmente operato, chi 
due chi tre. e chi nove ned in fervuto degl' infermi, termi- 
narono glori ofa mente le loro fatiche , e (Tendo morti tutti con o- 
gni defiderabil difpofizìone di buoni Criftianì . Tra quelli per 
obbligo di gratitudine non devo parlar in lilenzio la virtù di Ro- 
berto dargliele , di Giovanni Bono, e di Paris Fronte fi , che 
nella mia infermità femore a gara indefeflamente mi a (E flette- 
rò , Quelli febben furono in tante occafioni di peccare , quan- 
te può immaginari! chi confiderà, a che fi (tenda il loro eterei- 
zìo, mai diedero uno fondalo benché mìnimo. Di Roberto in 
particolare mi ricordo, che un giorno con fentimento Criftiano 
dille ; O che brutta cola amoreggiare in un Lazzeretto l'otto j] 
flagello di Dio. Da Ciò: Buono pure con mia maraviglia udii, 
che (limava cofa incredibile , che un Uomo nella Aia Cala , cioè 
nella Chiefa, o Convento ..folle mai per offenderlo. Ne polio 
tacere di Crifloforo Tedefcp, qua! pure tal volta mi curo, che 
11 andò .quali in procinto, di fpVare , ed appena potendo proferir 
parola, mi prefe lagnano in modo di licenziarli , dicendo. Addio 
Padre, vi. ringrazia* a rivederci -, a rivederci in Cielo. L'iftef- 
fo compimento fece col (opra no minato Gio: Suono, che ef fèndo 
nella (iena Camera infermo , anch' egli s' approflimava all' eter» 
nità , e cosi ceri moniolà mente li licenzio da tutti gli altri . In 
realtà morì da ottimo Cattolico. 

Oftre virtuofe, d' ahiim fervìtorì in qxe/ìo Lazzeretti 
della Confutazione, tra quali alcuni Eretici 
Ji convertono, 

CAP .O, • SE C O N D O, 

TRa fèrvitori fi refe fommamente cofpìcuo Vincento de Fer- 
rari, qual fu tirato in.qneito Lazzeretto dalle fole funi del 
la Carità . Egli mi pregò fupplichevol mente , prima eh' entrali» 
io C onte-lai; o ne a condurlo meco . Per varj motivi ricufai . Pu- 
re per ufeir di moleftia, ti promift, che bifognando l'avrei chia- 
mato . Fra paco la neceffirà mi coftrinfe a dimandarlo , efiendo il 
Lazzeretto a (fai sfornito di fervitori. pochi de' quali erano guariti, 
«molti giomUoente infermavano. Non capiva infe fieno per P 
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fllkgrr!lt9 ):4«awrf9»i «lwcJtaÌi'PQde. Uhtfttie io meritato- cosi 
gran.betiei,!} beit ftl Ascila difpofitionÉ del CicJo-, poiché fu» 
Padre-fi ftupiva i coroe-.gli avtffe rdatn.-tftl:l ccnza . - . ■' > : I: 
. Eièrcitava feuza alcun riguardo qualunque vile mìniftero in 
pflequio della Carità : l'er molti giorni dormì fopra la paglia 
feiia lenzHoia . e guanciali y avendo di viftj il fuo Jetto ti* poveri 
iiifgrnii, e, quando fu. prov.vedutojd' un' altro I'. accettò 'per ub- 
biiiire. Cucinava 'oltre Diodo volentieri:, procorando foddisfare 
a r più. difficili, folleciio ìil congregare, per diftribuire a biiògno. 
li , Mi fervi con tal diligenza, ed affetto nella min infermità , che 
fenza la fua. alììftenza non. io come mai ne fuflì guarito. Mai 
ehhe biiogin* di Sprone, ima molte. volte di freno , e lo frenai 
CoU':uhbi&er*ft. ( . vietandoli di 41'ià entrare, nelt' Infermerie , per 
riflitìrsiclw- iBtm y. ii ri man effe eltinto-, ma' fo-rono vane 1 le mi* 
(Wigenìe J poiché ■venite in brieve attaccata dal male. Ricevet- 
te pria. Hi morire lì Sanriffigii Sacramenti con ift riordina ria di- 
vozione.; ,Mi difle udì' ore eflreme , che. altro difpiacere nori 
Gè ut iva per la fua acerba marne , iejmon qncifolo di non poter 
operar molto più <»> fisrviiio d-igl'. infermi-, come averehbe vo- 
lila; A^gìugnenido, che non penalBro.li farebbe Itata arata la 
Sanità, che per fervi t Dio ireéla noltra: Religione; Per la Cari- 
tà il noftro Vincenzo terminò. gJcniofnmen te te fue fatiche , e ia 
vita il Sabbat». delle Palme à ^14. Marzo , dopo aver forvio 
quattro meli, e dodici giorni con edìficaziooe oniverfale. Se-1» 
diede onorata fepoltura in luogo particolare con accompagna- 
mentg.di molti tumide di qwtctr.o~o"ice ruoti oltre la mot tir indine . 
Frali' altre fue virtù fu per lal'maniera moileito, eh* la Retto- 
ra delle Donne mi dille ,.che quando .per qualche affare entra- 
va in quell' Appartamento, mai fidava gli occhi in alcuna ; An- 
zi una di quelle, che .faceva cSHH.'avveiiéntfc, perchè Vincenzo 
non corrifpondeva alla fua affabilità , per ifprezzo lo chiamava 
cellotortQ s 'ala egli come favio%, Je Timorato irrideva Je fa* insi- 
liti ni . Divctiffimò del Santi ili mo Sacramento dell' Eocariltia .di- 
mandò. licenza di comanicarfi ogni-giorno, ma- non gli effendo 
canceffa, fe non per li giorni fefttvì ,dì privò 'di Dio per l' amor 
deli'iiteffo Dio. Effendo gagliardamente ■mortificato itótin talei 
«:minBCciato:aneora , mi ditte , benché mi percoteife;, voglio a- 
ver, pazianza ; faviainente certo . perchè effondo vehutò-à facri- 
ficarfa vira .per Dio , pazzia farebbe Hata, non voler fopporraf 
una .percoRit per amor fuo , Degno 



DiginzM by Google 



■Pagro pure d'effer Éommcmotàto fu Gió: Benedetto SemTnoi- 
Giovane di qualche facoltl ,e d' elevato ingegno, che 3 l'ima va" al- 
lo itato Relign/o . Quello con efficaci™ me preghiere mi fu ppli-; 
co d>, riceverlo a fervire- Li drffii che veniva' jnfa'hbi'mehte?' 
alla morte,, perche allora di cento «n ne campavano dieci \ 'Pétf 
quello appunto venga, egli' nfpole , oc ho^altro maggior de fi-'" 
derio, che dar U .vita per fiivvemre 3' miei profTìmi no ! toro e- 
llretnì bifognì per amore di Dio. La tiecefiìtà de* fervitnri era' 
eflretna , mailìmarnente dovendoli piov»edère di quelli- per la, 
maggior parte al Lazzeretto di Paveraoo aJ lo fS ■«online lato '; eco-p 
sì fu ricevuto, e prettamente conlblatov perchè coti lenti mén*p 
di di voto, .e fervido Criftiaio i- munito de 'Santifllmi; SncraniénJ 
ti, raccomandandoli egli ftelfo l'Anima -con meraviglia- dégle 
Adatti, dopo pochi giorni la refe il Tuo Creatore. 

Non pollo lafciar di rammentare la generc-fa azione di due Si- 
gnore, delle quali; per mia trafcuraggmC non notai il' nome .' £ue^ 
He con importunila grandiffima 1 mi chìefero rt" erter amméflè al- 1 
la ferviti dell' inferme. 1 Le averriì , che vi farebbero 1 ri folli 0,*- 
mente rimafe eftmte . Non importa , diflero elleno; meglio èv 
giacché abbiamo a morire, che ciò avversa perferviziòdi Dìo, 
e falute delle noftre.foreile. Le lafciai entrare, * crtdo.'non 
catnpaflero ere giorni intieri:; morirono pero - Conte nt'iflì me per 1 
amor di quel Signore, al coi fervizios' eranò-dedicatt-'i 1 - ''' " 

Mi vieti riferito da un tale chiamato Lorenzo; che non fola 
venne a fervile feti za mercede , ma hfcifr tutt^ il fi«* in-fiiflìdio de 
poveri infermi. Quefto quali fchenanrlo colla pelle, e burlan- 
doli della morte , operava molto più di quello , che debba un* 
ottimo fèrvitore. Lafeiòdrfe fteftb (il'epinÌQrieJy'ehe «juarid$ 
alcun fèrvitore non fuddisfaceva agli oWbBghi' 1 -p'rtf|Vf j- ; *fi1-'vtì ; (a 
era riprefc colL' efempió di- quello. Quello iVf dicevano,' (Vrvii 
va gli ammalati c«r» dibgenia, e iuoflrava diifervirgli' pei' amor 

Per sì alto fitte venne ancora Luiggi Affarino , qual dòpo cf. 
ferfi impiegato «©ngran Carità, molti giorni ittiquefto' fante» efcrt 
tizio, s' ammalò mortalmente, nfanato poi' fervi d' 1 r-fenniere 
il Lazzeretto; di Pa^erano ,e poi quello di Snvoiia'.' ^' is-"'-'h 1!' 
- Bianca Pina, computata- fralle ferventi nette del male, che 
non foleanp praticare nelle Infermerie „ (limolata dalla 1 fh-aord'iv 
. caria Carità veif« il tuo profiìtao * fi- diede a famre anche I« 
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Appettate; id.«gBÌ-teft) (èrriggìo era si diligente, fervida, e 
pronta, che poche a lei pari ne ho conofciure . Nella mia infcr ' 
mità fece voto , che fe mi era reftituita la Sanità farebbe andata 
fqal/a a noftra Signora del Monte , ed. Incoronata, e per certo 
numero dì Sabbati avrebbe digiunato a pane , ed acqua , fera" 
aver mai ricevuto da me. benefizio alcuno. La credo cloriofii 
inXieio , mentre in oflequio della Carità terminò felicemente li 
fuoi giorni. 

...Quattro Marinai Olandefi , che tratti dalla fperanza del sua- 1 
dagno vennero a tftnjn nei noftra Lazzeretto, per grazia gran.' 
<Je : dcl Padre delle Mirencordie li convertirono alla Santa Fede, 
e ficcome prima con ifcandalo di tutt'il Lazzeretto violavano i 
Precetti della Chiefa; così convertiti, ediflruiti fi inoltrarono 
Tempre puntuali ofiervatori de medefimi Precetti Ecclefiaftici , 
5 molto. divoti, aTcoltando ogni giorno Mefia con iftraordinaria 
riverenza , ed afliftendo fempre a Sermoni , ed alle pubbliche 1 
Orazioni con fentimenci d* ottimi Cattolici . Li nomi di quelli 
bennavventurati fono, Michele Clafle, Lorenzo Carneri/ Do- 
menico Endecche, eGio: Pietro Palier. Chi s'adopero alla con- 
verfione loro, fi v alfe per nterprete di certo Carlo Tedefco peri- 
to neli' Olandefe, ed Italiana Lingua. Si convertirono nella loro 
infermità, della quale tutti per divina grazia rifanarono. Ciòmt 
fa fovvemre il grandiflimo miracolo, notato ne' ragcuaeli del 
Giappone de' Padri Gefuiti di cinque ciechi , che elfendo flati 
battezzati, tutti acquiftarono la vifta. II noftro«afo fu certa- 
mente ftraordinario , maflìme eflerido avvenuto fui principio di 
Luglio, quando non era poco camparne quattro per cento 

Oltre a quefti lì converti un Chirurgo Tedefco parimente 
Eretico, per Opera, e Carità d'un Padre di noftra Sicnora del 
Carmine . Medicava coftui il Quartiere del Molo ; e quando per 
la fubita malattìa non ebbe più. attitudine a ftnar altri nel cor- 
po , reftfl egli per Milèricordia di Dio pienamente lànato nell* 
Anima. Si fece condurre in Confola zion e , ove di nuovo con- 
fettatoli > e ricevuta la Santilìlma Eucariltia , con iftraordinaria 
divozione, Evolto fempre con arti ferventi a Dio, ne cenando 
di ringraziarlo per sì gran favore, ci lafciò tutti edificati , e eon- 
■folati per la certa fperanza della fua. eterna falute . Si moftrO 
grato a chi cooperò alla fua Cowverfione , con lafciarc de' fuoi 
faiarj una buwa lUDolìnaal diloi.Moultcro, 

Ma ■ 



Mafopr* tutti fu fortunntiUìmo un Turco , che fervivi, quale 
dopo' edere flato b afte voi mente iftruito, fu ite me battezzato ; 
ed un ora dopo aver ricevuto dall'infinita Divina Bontà quella 
ineftimabil benefizio, pieno di celeftì fperanze terminò felice- 
mente li fuoi giorni- Certamente Ce Dio non m' averte fatto al- 
tro favore nel prefente Lazzeretto, quello fob farebbe troppo 
degna ricompenlàdi sì piccole fatiche. 

Virtù de" primi Sacerdoti , che Inficiarono la vita in 
pi v'tzio de' ProJJim in fwtfit 
Lazzeretto . 

CAPO TERZO, 

LT Padri Bernardo , ed Ale fiandre, ambi Geno v« fi, dell' Of- 
fervanza del Serafico Padre S. Francefco, che furono i due 
primi deftinati a fervir in quello Lazzeretto per un mefe , co- 
me intefi da' Teflimonj di villa , con pochiflìmo ofTequio di ièr- 
vità fàttì a fè fteflì Medici, e Chirurghi non tanto del corpo, 
quanto dell' Anima , animandoti 1 a morir allegramente per la fa- 
llite del Proflimo, furono destri d'effere li primi coronati nel 
Cielo [ come ragionevolmente lì può credere ] quali . Protomar- 
tiri di queflo Lazzeretto . 

Sottentrarono ad efli due PP. de' Servi di noltra Signora, de' 
quali fu commendata non meno la Prudenza , che la Carità, ef- 
fendofi governatisi provvidamente, che fensa nuocer alla lor 
tempora! lìilute, giovarono all'eterna de'Proflìmi. Li nomi loro 
fono il P, Paolo Francefco di Regio, ed il P. Domenico di Mon- 
ferrato . 

Eflendovi poi flati inviati dall' Eminenti^. Arcivelèovo li Si- 
gnori Luca Arimondo, e Salvatore Bucciardi Sacerdoti Miffio- 
riar j > accompagnati poco dopo da due PP. Agoltiniani Scalzi a 
toccata a lotte al R. Sig. Luca per la fua Settimana l' afiiflenza 
agli Orfani impiego più degli altri pericolofo fecondo che ho nar- 
rato nella prima Parte Cap. a, della Storia di queflo Lazzeret- 
to, vi fu chi conofeendo la fiacchezza della fua compleffiouc , 
S* adopero al peffibile per occuparli il luogo ; ma egli ctiftan te- 
mente ricufando difTe , voler per fc quel , che Dio gli ave» 
mandato 
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Con, (Inalar umile* ;e mortificatone da fi: freno, e Me pro- 
prie fpalle , Tenia voler altro ajuto de'fervttori.fi traf portò il fu» 
Ietto dalla Ccnlblazione agli Orfani , ove pur è un buon riatto di 
«rada montuofa. E perchè s'avvidde, che chi prima abitava 
quella ftan», era fensa maieraflo, e coperte, volle come per. 
fona darli la metà del fuo Ietto. 

Breve tempo operò qitivi , poiché- il giorno apprelTo ìrapro-, 
vvifamente aflalito da una gran febbre con principio di Dubbo- 
ne , fece ritorno alla (ita prima ftania tanto lòilecìto della pro- 
pria fatate , che prima di coricarli cercò d' edere riilorato col- 
la Sanriflìma Comunione ; ma fu da tal penderò divertito , acciò 
la fubua applicazione non gli aggravali? il inale. lo non polio 
neppur mediocremente deferivere gir atti di fortezza, e pruden- 
za con tutte l'altre viriti da lui dimoflrati nella ftta infermità , 
che , fecondo il fentimento de' Padri , fono li Pegni pi» infallibi- 
li! per conofeere gli abiti virtuolì prima acquiltati. Non ricu- 
sò alcuna forte di rimedio quanto lì voglia doknofo, come fu 
particolarmente un fudonfero fotto la gabbia, doppo cui rimafe 
oltre modo abbattuto , ed indebolito. Prorompeva continuamen- 
te in atti fervidi d* amor di Dio, e di pazienza, ripugnando alti 
tedi deli * umana fiacchezza ; ed ufaràb le parole dtl noftro 
AmantiiSmo Redentore . Spiritai qui/lem frtmptat tfl , cari» 
sutrm t>'firma . Ricevette con incredibile divozione li SantifSmk 
Sagrameli ; ed amando più il Proffiroo , che Ce Hello , mi pre- 
gò: Io ferviti! da kmgi ; ed accorgendomi , che s' avvicinava at 
fin delia vita , li chiefi , fc gli aggradiva , incominciafii la racco- 
mandazione dell* Anima ; si Padre , rifpofe, ma da lontano. 

E qui non devo tacere, che in un (libito fece movimento di 
Corpo , e diede Pegni manifefti di perfona, cui rapprelèntandoli 
orrendi fnettacoli , rimane inorridirà . Ma pretto raiì'erenata la 
fronte , fi dimoltrò allegro , e felfofo ; e movendo affettnofa- 
mente le labbra , con incrocicchiar le -braccia , e poi alzar le 
mani , mi fece (limare avene qualche celefte vifione ; nel che 
fui tanto credulo , che fuhito lo narrai a molti ì eppure non fon 
di quelli , che abbino tutti li fogni per milterj . 

Ma foprattuito mi cagionò meraviglia , che mezzora avanti 
la fua morte . fecondo che efteriormente appariva , celebrò in 
ifpirito la fama Meda , con tanta gravità , e modedia , e pon- 
tualuà di cerimonie , con fard a tempo le Croci , 1' elevazioni 
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<li tnano , le alzate d* occhi , gì' inchini di capo , le percuGìonì 
del petto , talvolta accompagnate da parole interrotte con ar- 
denti fjfpiri , e con affetti di fede sì vi-va , che defiderai pre- 
feriti tutti que" Sacerdoti , che iti quello treniendiifimo miftcra 
fono tralfcurnti , 

Se avverrà , che alcuno di elfi legga quello racconto , prego 
Iddio , che il faccia inorridire coli' elèm pio d' un* altro Sacer- 
dote, coi pur fui affiliente neH' ore eftreme . Miconfeftò egli, 
che non aveva tanto fpavento de' giudizi divini per rutti h fuoi 
peccati infieme , quanto per aver celebrato malamente quello 
fantilfimo Sacrificio , di maniera , che talvolta avea giuocato con 
«n par fuo chi lo terminava più pretto, ^lefto , dico , Fece ' 
una morte tanto fpaventevole , che io, che pur ne ho veduto 
morir le migliaja , mai tanto inorridii . Dirò folamente , che vi- 
brava con tanta violenza fuori della bocca la lingua , che quali 
temevo la vomitane. Sieno fàpienti qu a nrofi voglia li fimiliacD» 
■fluì , che io col Cardinal Bellarmino pronunciarù francamente il 
minimo de* tor vituperi i c ' ,e ePeflér privi afratto di giudizio. 
Mi perdoni il Lettore ; non fono io.* che riprenda lì Sacerdoti^.' 
tutti da me venerati , ma * la virtù di quello gran Servo di 
Dio , che ancor vive nella memoria , di chi con lui praticò , 

Cosi ben difboito dunque , e morto meglio di quel-, che fap* 
pia io fcrivere , col volto al Gelo rivolto , e con incredibile 
tranquillità d' animo alle tre ore dì notte » il quarto giorno del- 
la fua infermità, dopo aver-operato quanto può ,e deve un* ot- 
timo Sacerdote , facrificaton Dìo , ed alla falute del Profilino '« 
Te ne' volò felicemente al Cielo . Ebbi dì ciò fi ferma opinione, 
e rimati talmente del fuo fortunato transito confidato , che feb- 
ben avrei dato volentieri tutto l'oro della terra. , per riaverlo 
a canti bifagni , pur entrato nella Camera , dove il E. Angelo 
Maria da S. Fedele mio Compagno. giaceva nuovamente amma- 
lato , li dilli : Padre > voglio darle una buona nuova ; Il R. Sig. 
Luca orora è andato in Cielo . Li fi diede fepojtura in luogo 
convenevole vicino al Monaftero , e fu il primo , che in quello 
LaKeeretto fofle riporlo in Canài; . • . . 

Al Sig. Salvatore bocciardi altro de' RR. Mifliooarj , rimano 
per allora di noi tutti foto illefo, furono aggiu mi per un mele il 
P. Leonardo da S. Maurieio,edilP,Gio: Ratti fta Salgagli Scalzi 
Carmelitani . Dopo aver efli fervilo con tal fervore » che mi 
tii mara- 



maravigliai non tì perdéffer la vitti ; il P. Gioì Bstrifta , che pctr 
pura necefiìtà d' ubbidire lafciò il fervizio degli ammalati in Con- 
relazione , ripigliò più fervidamente lo fleflo efercizio di carità 
.nel mele ili Giugno per la Città . Miniftrava li Sacramenti , e fa- 
ceva tali fatiche , che appena aveva tempo di riftoraifi al gior- 
no . (X'aìi ogni notte era corretto ad interrompere il Conno > per 
accorrere al bifogno de' Profiìmi. 11 prefervò per allora Iddio» 
perchè avea determinato arrichirlo di maggior teforo di meriti. 
All'alito finalmente da mortaliffimo accidente di febbre , colli 
(oliti effetti delta Peli? , lì fc portar in Confolazione , ove >' ado- 
perarono tutti li più efficaci rimedj affine di rifanarlo, «(Tendo 
inerte allora Commeflàrio l'IlluilciflUnoSig. Gio: Niccolò Cavanna 
fuo Parente ; ma tatti in vano . Durante la fua malattia , con io 
mano il Crocili fio , prorompeva continuamente in affetti di gra- 
titudine verfò il Patire delle Mifericotóie , per il fcgoalato be- 
nefizio , di levarlo dì vita in fervizio del fuo ProfEnwK ed in at- 
to sì pietofo terminò felicemente le Tue fatiche . ed i l'uni giorni. 
Non devo tacere, che mentre fervi in Confolazione , per in- 
terno flraoidinario iftinto di Carità ( come certamente credo ) 
non temette di -prender fralle proprie braccia un' infermo fto- 
machcvolc, pià d'un Lazzero quatriduano, e portarlo nellet- 
to , dalla fua Carità preparato, ed ivi farli tatti gli offequj , che 
Un povero Servitore può far al fuo Padrone . 

II luogo di oueftì due ottimi Operai fu occupato da due al- 
tri Padri Carmelitani degli Offervanti , cioè dal P. Angelo Nat 
* , e dal P. Fraacefco Maria Gareto ■ £uefti diedero fubito mo- 
itra del loro gran fervore , effondo prettamente andati a vifiiar 
gì* Infermi . Noi , che ciò intende Aimo, gli avvertimmo , e pre- 
gammo interne , che dovevano ferbar la vita per il maggior tri- 
foglio . .Poiché eflendn noi già in parte rifa nati del male , e po- 
tendo fenz a pericolo fuppttre , ragion non era , che fenza nt cef- 
fi tì pericolarle la lor fallite , nella quale fi farebbe gìuocata la fa- 
tate dt tanti . Accettarono l'ammonizione > ed operarono con 
configlio , perche fenz' entrar, neh" Infermerie v' era occafione 
di giovare a non pochi, per la moltitudine d' Ufficiali, Quaran- 
tena ti , e Servi , nella coltola de' quali potevano impiegarli , 
come fecero. Confettò il vero , mi edificò più quell'atto d'u- 
miltà , e duefezìone , che fe avellerò eferciratotuiti gli atti delle 
.virtù intorno agi' Infermi , a* quali , quando la carità lo richie* 
-, . . ... deva, 
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deva , anche nelle fte/Te Infermerie mlniftravatio li Santi Sagra- 
menci . Finito il mefe, ch'era il termine pre fi flb a tutti gli Ope- 
ra) , chiamati da' loro Superiori , terminarono le loro fatiehe> 
avendo labiato defiderio di fe (leffi a tutti li buoni . 

Vìrtà 4' altri Sacerdoti mirti pure in fervizio 
de' Projfimi in quefi» Lazzeretti , 

CAPO QUARTO. 

MUtato il Rettor Secolare di Confolazione in Religlofo, che 
fu per la prima volta il Padre do; Antonio da S. Maria 
Scalzo AgolHmauo, come già fi dine; e non e/Tendo pervenuto 
in tempo il contrordine , fatto fui rifleflb , che venivano alla 
morte due Religiofi degniffimi di vivere , entrarono in luogo 
noftro i Padri Gio: Maria dal Gesù , ed Antonio da S. Ter èra 
parimente Scalzi Ago (Umani di Genova . E di fatto dopo dieci 
giorni il P. Gio: Maria reltò a letto con febbre , e bubbone , 
eontentilfimo dì dover morire , ed infieme afflittìllimo di non 
poter longam ente fervire i (noi Profilai . Morì prettamente con 
tutte (e preparazioni defìderabilt in ottimo Religiofo ; avendo 
prima di fpirare det«o con gran Tenti mento il Cantico: Naie di. 
mittis firvum taum Domine , e ne!!' atto di ricevere il' Santif- 
fìmo Viatico ■ piegate le ginocchia a terra con fogni di viva fe- 
de , ed ardenti Aimo amor di Dio , Così mi fcriilè il P. Antonio 
fuo compagno , che parlandone come di perfona, che già folfe 
in Cielo, mi pregò, fupplieaffi noftro Signore , a farlo partecipa 
di si buona forte, » 

' £?efto fervo di Dio oltre modo ritirato .che febbene quali 
di continuo era occupato nello Audio , al primo legno del Coro 
■prontamente l' interrompeva t- che predicò molte .Qua refi me con 
converfioni anche di pei Ione di mala vita ; eflendo Vicario del 
«olirò Convento della Paté in Albiilòla, prometteva la metà del 
premio a chi gli otte ne ùc la grazia d'entrar in Confolazione a 
ftrvìr gli Appeftari, ■ < 

Dopo aver a ottenuta , nell'atto, di licenziarli da* Padri del 
nominato Convento , con domandar loro umilmente pentono; 
Interrogato da ano di quelli , Ce la natura ripugnane a tal rifo- 
luzione , rifpofe ; ripugna , è véio , tome chi va alla morte j 



m àa m .(Hcum , che Ile per «iTere tèmpre (labile nei tirar 
* Dio, e fwp™ enervante de l|, mi, r^,, Coft ,™ 
Diedi a Dir, tutto c,ò , che ..evo , dentei i„ „„H* ocello, 
ne turto ciò che fono , nuli, rcllari a me «elfo Mi ««venta la 
mone , « vero ; m, tmmm li miei peccati , m. chi muore 
per fer.ite al tao Proflimo per amore di Dio , ,,„ò confolatli , 
o certamente f B eiare di coiifeguirne dalla Divina Clemenza il 
perdono. 

Entrato nel Lazzeretto non volle, che pattinino per laOoa- 
rsnten, prim. , che egli prendere il pòlMTo , e notizia delfrn- 
termerK ; e noli accompagnarci panando per la Chielk , infieme 
ui5u ' J™ Compagno p,e 6 6 fervidamente Sia Divin. 

B ^' < Sm " i'f'K ' "«Sgior glori, fu. , e fa. 

fervi il P Z?A '^r;,,^ ™" P« hi E 1 "™ • « he 

lervl , f. molrrd molto follecito , mìniirtandonoro ra folo con 
ogni prontezza 1, Santiffimi Sbramanti, m. .nitrendo a' mcdeli- 
mi indù di notte per I. raccomand.zione dell' Anima 

il P. Autor,» non tardò molto a feguirlo, poiché pochi gior- 
m dopo nmife anch' egl, moralmente ferito d.l Contagio . Io 
non , pollò fpieg.ro («i ftrij» ,1 P, Rettore] gli atti letventifli. 
mid.v,rt«.cheoell.ru.i,foraiitlincen.ntementeftceva. Tut. 
«Eli » . "5"™";'"° P" divozione., si efficaci erano gli 
alletti, che non meno dal cuoce, che dalla lingua uh' drenano . 

• ?ì°>? , *. 0 1 n ? P' 4 che «• occupa» nelle medita- 
zioni Cele», rivoltoli a me [coti appunto mi narrò il R. Kg, 
Salvator Bocciardi , che vive, ed è molto amante della verità, 
«ne gh raccomandai 1' Anima, dilTe i fono fato invitato al Cielo 
d. ui» beUiffima Signora, eh, m'è compari, inghirlandata di 
fiori, tn-an cola .che effóndo quelfoql , giorno della Croce , qual 
>u a ignominia al oro ^Signore, io, che cosi poco ho patito, ed 
operato per Ih.Uh oggi etTer partecipe delle lue glorie. 
Stimò, che quella foffè Santa Terelav In fatti n' eia diiotiffi. 
ano, Icoipre portava l.fua immagine tot cuore , anzi prego il P. 
Provinciale, che lo cognominafTe da S. Terefa dilettandoO fona, 
m.mented, leggere iefue Opere , di profittare co' funi documen. 
ti, e d imitarla al pombire. ■ 

Mori il P. Antonio, * pe, diraneglio , cornine» a viver in 
Cielo ali, , di Maggio , giorno appunto della S. Croce . 
Di quello R«Iigiofo v clje ptI anlli f„ ^ t ^ 
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«»le, per non dilnngsrmi troppo, dirò follmente; che non fo- 
ia fi allontanò tempre, per quanto (offre l'umana fiacchezza 
da ogni benché leggenllim» colpi , ma attendeva colla maggior 
affiduità agli efereii) di perfezione. Portava fpeffo an'afpio ci- 
nzie ; ed alle tre dilciphne della Comunità aggiugneva per lo me. i 
no In quarta ogni felliniana. Hìèndo in Cala mai farebbe m ili- 
tato unafol volta dalt' Oratorio,» dal Coro. Terminati gli ftudj 
di Teologia difefe con molta lode pubbliche Concinno™ , ep- 
pur non volle efennone alcuna dal Coro, lolita concederli per 
molti giorni , a chi dee prepararli igti atti pubblici; ansi mi ri- 
cordo, che dopo le Condizioni dalla Cattedra fall libito al Co- 
ro a recitar Compieta. Celebrava con ioni ma divozione fo S. 
MelTa, e n' afcotrava tempre qualctl' altra . Fa Unto caritativo, 
che riputava gran favore il lervire ad altrui ; ed oflervù sì di 
propofuo ilconfiglio dell' Apollolo di le ampie voi mente preve- 
nire in onorarli , che in tal genere mai ne ho notato un lì- 
mile. Serviva gl'infermi nel Mona fiero con tale Itrawdinarìa 
prontezza,. e diligenza, che queffi con gran confidenza lui An- 
golarmente cercavano ne' loro bifugnt. Fu tanto nemico dell* 
ozio, che nell'ora fteffa della ricreazione tèmpre flava occupa- 
to in far catenelle, difcipline, ed altre cofe tali. Della fua mor- 
te ne refiò tutta la Provincia afflitta, ben conofeendo la fua 
gran perdita . Furono ambi quelli due Padri onorevolmente le- 
pori , riporti in cade vicino a quella del R. Sin. Luca. 

Per il R. Sig. Salvatore Bucciardi , che fu de' primi ad entra- 
re in quello Lazzeretto, e degli ultimi ad ufeirne [avendovi 
poco mei» d* un'anno continuo fruttuofa mente operato } febben 1 
fopraviffe alla ftrage , cadono opportunamente in quello luo- 
go due parole , fpecialmente in commendazione di due frego-- 
lari virtù , quali più dell'altre panno pericolare in un Lazze- 
retto . 

Affermo dunque con mio giuramento per effer certo di dir» 
h verità, che effendo egli Italo per tanto tempo al governo 
immediato delle Donne nell' Appartamento degli Orfani , non 
fo!o ha potuto dar quella lode a Dio , di non efferfi bruciato 
in mezzo ni fuoco , e d* effer pallaio per le fozzure con piede 
immacolato ; ma ancora collo Ut fio giuramento affermo , che al* 
le fue benedette mani non s' è attaccato il valore d'unlòldo, 
benché poterle tclòreggiare •■ amicene quando volle pattile per 



non parerli!* opera fuapift neceflariaf il che fèguì con mia gran- 
didima mortificazione] mi diede quanto aveva , e mi coftrinfe 
a prendermi penderò di Spenderlo nelle neceflicà de' Poveti, 

Ne ciò parrà Arano a chi confiderà, che non Colo fa lonta- 
niamo da ricever cofa alcuna dagJ' Infermi per Te itellò ; ni* 
anche procurò loro da fuoi amici abbondanza di riirfrcichi ; e 
fuor di quello con ftj mi filma mente ricusò le migliori Parrocchie 
di Genova , offertegli dal Signor Cardinale Arcivescovo . 

Si fermarono ad afliflere in quello Lazzeretto due Padri Do- 
menicani, fubito che ivi lì riebbero dal male , cioè il P. GiuTep- 
pe Maria Manfredi, che s'ammalò, afcolcando le Confefiìoni 
per la Citta, ed il P. Bartolomeo Menavino, che ■' infermò mi- 
mitrando li Sacramenti nella fua Chiefa Parrochiale di Cartel io. 
Ami quefto tal volta ci apportò utile Spirituale con qualche fer- 
vido ragionamento nell'amor di Dio, e dei Profilino, 

Vìrlk if alcune ferve dì Dìo , particolarmente del Ctf«- 
fervatorio ili Nofira Signara del Rifugio , 
morfei* fervizh dell" Infermità 
fuefio Lazzeretto. 

CAPO QU I N T 0. 

DElIe fei Rettore , che hanno governata la cafà degli Orfani 
durante il Contagio , cinque fon morte in oftequio della 
Carirà , cioè Angelica .... Verginta de Martini , Maria Tramonti, 
Caterina Picchetti, e Geronima Viceti. Di quelle tre ultime, 
fìccomn operarono con maggior ardore di Carità, cosi fatò tiri - 
ève memoria. 

La prima, cioè Geronima Viceti, pià /i compiaceva di fer- 
vire, che di comandare; e non (blo faceva tutto ciò, che puoi 
fare una fervente, povera, e mercenaria ; ma anche gli efercizj 
più ftomachevoli , e ripugnanti alla natura; ed una volta, che 
forfè mpflrai qualche maraviglia ; mi dille , io non fon qui pec 
altro , che per Servire . 

Fece renitenza grande , quando la vollero medicare » e per la 
verecondia propria delle perfòne onorevoli , e per lo fpavento 
delle forbici , e rafoj , del Chirurgo ; pure ad una parola del 
*io Conte-flore fubito fi quietò , conformandoti al divin volere , 
e pazi- 
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e pazientemente tollerando la contusone , ed il dolore , unita* 
mente a quello dì Gesù Criltofulla Croce ; ma nel tempo iftef- 
fo ufando fomma cautela > acciò rimanere meno ofFefa la mode- 
IHa.. Nella fua malattìa affai brieve , fi morirò fempre la fteffa 
nella pazienza , ed umiltà . Lafciò ottima opinione di Ce predo 
tutt' il Lazzeretto . Fu fenolta in luogo particolare , come tatre 
le altre in appreso . 

La feconda, cioè Suor Caterina Picherti , venuta dal Confer- 
vatorio di S, Maria del Rifugio , oltre la gran carità verfo 1* In- 
ferme era dotata di ringoiar prudenza , e sì abituata nelle vir- 
iti' , che' anche delirando nella fua infermità , atti frequéiiriu'imi 
tle faceva . Una volta in particolare parve fofle più in efrafi , 
che in delirio ; mentre colla faccia ferena i conglì occhi rivolti 
ài Cielo, con elevar divotamente le mani, faceva affettuosi col- 
loqui colla Reina degli Angioli — O Vergine Santiflima, diceva» 
fiere cosi bella , tosi rifplendente ? O che bellezze , ochefplen- 
flori ! Non la vedére voi 'altri' ? Inginocchiatevìtutri , riverite- 
fa , adoratela . ©- Vergine Beatiflìma , voi fiere mia Madre, da- 
temi la voflra benedizione j rfoh mi potete abbandonare , per? 
chè mi fiere Madre ! 0 Madre dl Mifericordia , vi raccoman : 
do quefte figliuole , fatele faviè., correggetela > accoftumatele 
voi ; io 'fiò'fartò quanto potevo , 'a voi retta perfezionar l'o- 
r/ér.i ! — Io non fapevo partirmi da'quclla ftanza , ed anche i più 
timorofi , e cauti correvano aóVudirla .'' ' \ 1 ' 

Erano ì fuoi atti tanto fervidi , e frequenti ,'che un Religio-' 
fa diile ; che fi può far di pijl 1 ? Entrò un R. Sacerdote , cui 
quando fopravviva , mi farò lecito dir alcuna cofa delle .fue fin- 
golari virtù-'.' A quèfto rivolta- in a.tto di meraviglia dine 1 — On. 
tìe a voi tanta 'chiarezza? Avete lé mani si nfplendentr? Oche, 
volto ! O che voltò ! ; Ed-iti còsT'dire pareva . che pe'uerraffe la 
bellézza dell' Anima di *i*r Sacerdote . La fua infermità fu lun- 
ghiflìma, perchè rifinant ttal Contagio morì etica . 
" La terza i cioè Suor Maria' 'Tramonti pur venuta dallo : fteflb 
Confervatorto , in que fio Lazzeretto non ebbe altra firriilè , nel! ' 
umiltà, nella vigilanza , nella mortificazione , nello (Vacca mento' 
da' tutte' le cofe create : , e Soprattutto nella carili '. Non pareva 
fervine agente pevera , ed abietta , come per lo più erano 1* 
inferme , rna a Principefie , e Reirte, Si protrava loro innanzi, 
lecrbavi talvolta ginocchione , ubbidiva loro con ogni prontez- 
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za in tatto ciò, che non folFe nocevotc , e Zi Vedeva chiaro, 
che in ciafcuna d' effe nconoi'ceva Chilo Nottro Signore . Mo- 
ftrava <lifpÌBccce d'offer chiamata Sonora , ni: voleva in modo 
ateuno , che l'inferme i' onorafiero cun quello tirulo; dicendo 
toro Cui Cete le mie Sonore . io tona la voflra umili/unii 
(chiava . 

Dopo quaranta giorni infermò delta fulita malattia di chi fer- 
ve -agli Appellati . Mai viddi perfon» di lei più paziente , pià 
mortella , più raflegnata . Mai fj udita lamentarli • prontamente 
ricevendo qualfivqglia colà, le veniOe data, tuttoché ripugnante 
a '.h fan natura . Fu così mortificata , che febben pativa fete ari 
dentiffima mai una volta in tutta la Aia infermiti, c'hiefe da be-> 
re - Ricevette i tagli della lancetta . e rafojo fenza neppur met-, 
te,r« un.fofpiro . Le anplieornoli vefeicanti fui volta ,cofa molto 
fenfibile alle Donne pel timore Ai reftarne deformi ; ed ella , che 
pur era giovane , e di bellezza ornata , ponto vi ripugnò. L* 
interrogai come fe la panane , rifpofe;; ma|e .'.perchè parife», 
pòco , . Avendo. olTervato un pajo di pianelle , ed altre cofuccip 
nella, lua fianca , le domandai, a chi voleva fu Aero date ; rifj.ni- 
fe, , che non avea cofa propria. „..,'■■ -.r */. , ,. . , 

Mori il Sa bbaro Santo alle quattro della notte , ed il giorno 
fegueme dopo clTerfi fatto . pubblicamente un ragionamento in 
fjia lode... con Candele neccie , cafff feoperta > col corpo femU 
iiato di fiori , col concorfeì di, quali tutto il Lazzeretto , che 
giojva ,-le-fu dira (ingoiar fepoltura . L' Ifluftiiflimo Sig. Manu- 
elio Brignole , cui eran noce. le virtù di quella gran Serva di Dio;, 
ordinò, che fi appone'JTe al (ato della fifa Cada unà'Lapide con 
quella Ifcrizione — Hit jacet.^oror Maria Tramanti Santi* 
Mari* àe 'Refugio . lo 1* ebbi in raje ftima., che mi pre/ì '.il fuo) 
Rofario. , volendolo femplicemerjte' per memoria .delle fiie per- 
fètte virtù . Tutt'il Lazzeretti avelli alca opinione deliaca, 
bontà , che molte Perfone le facevano privatamente ricorfo nel-. 
le- loro orazioni. Alcunedì elle atteltarono averne ricevute gra- 
aie ),ma prcfso dj me non farebbe falita in maggiore ftìma , fe 
avene illuminato Ciechi , e rifufeitato Morti l r . : .,, 
! Di iei alare dello fteflb Recluforio di No lira Signora del Rv, 
fugiò venute a fervir in quello Lazzeretto , quattro perderonr* 
la.viw per puro fervìzio dell' Inferme , e gloria di Nollro Si- 
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gnore , ì nomi delle quali ben degni d" eterna memoria , fono 
Maddalena Val data , Geronima -Mi netti , Maddalena Livora , e 
Caterina Olivier* , ma di quelle fatò altrove più compita me- 
moria . 

Virtù eT altri Religio/i, che dìftderarono jèrvir gli Appe- 
sati in qucfto Lazzeretti , ititi vi furetto por- 
tati anch' ejji Ammalati , 0 vi 
morirono . 

C A P O SESTO. 

DI quelK mi fi fa innanzi il F. Girolamo da S» Niecola allo- 
ra mio Priore > afTai- benemerito' di quello- Lazzeret- 
to > perchè ne' tempi di maggior biibgno- Io provvidde d' Ope- 
rai • Quelli dopo aver eferorata la carità per le piane > inten- 
dendo l* urgenti Aimo infogno di Conlblazione , mi fcrifle- , Clic 
avendo determinato di venir a ftìrvire i poveri Infermi , gli 
apparecchiafli il letto per il giorno feguente , Conofcendo- io 
quanto importava alia Religione ! a perdita d'un tant'Uomo; 
fcriflì aU* fflutìriffitno Sig, AgolUno Spinola , allora Deputato ar- 
ia provvifione degli Operaj , pregandolo , che non lo man- 
ditele iu modo alcuno > avvertendo , che m* avrebbe piuttofto 
impedito , che ajutato , poiché fra due o tre giorni mi farebbe 
Infognato fervirlo , come pur troppo chiaro vedevo dall' ifpe- 
t ienza in quelle circoflanze . Non riuftì vana la mia- diligenza , 
perchè li fu vietato l'entrare, ma per mio maggior dolore; 
mentre fra pochi giorni m't comparve innanzi un' ombra di mor- 
te ; ed in fatti fegui d fuo felice tranfito a 10. de} P 'allora cor- 
rente Giugno alle tre ore di notte'. • * ' 

Per dir alcuna cote delle fùe virtù-, ricorderò il detto di Ctei 
mente Vili; . che ville le noffre Coftituiioni dille ; Jiatemt 
alcuno , che puntualmente le- abbi oflervare , ed io i! Canoniz- 
zo , anche fénza miracoli 1 . Or di quelle Co (tìtuzioni il'P. Gi- 
rolamo ne fu efatnflrmo Ollervatore , come- predo tutti noi e 
notorio . Conobbe la Religione le fue virtù ; che pero dopo e£ 
fère : flato più volte Provinciale , e Definitore fu. eletto Superiot 
Generale di tutta la Congregazione ; dopo la qual carica utilifi 
fimamenre foftémita , non ifdegnò efier Maeftro.de'' Novizi non 
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meno con gli efempj , che colle parole . Al pari dì quanti mai ali- 
bi conofciuro fu divoto della gran Madre di Dio , alle cui fede 
con difcipline , digiuni , ed altre mortificazioni Iblea prepararli . 
Fu condotto al Sepolcro con onorevole Proceflìone. 

Reiìaì oltre modo addolorato, quando agli 8. del Mefe di 
Luglio viddi comparir in Confola zio ne (IP. Alipio di S. Giovan- 
ni , uu'mu iti (ingoiar Santità, e dottrina, Lettore di Teologia, 
ed in tutte l'altre fcienze molto verfnto . Quelli con efficacifli- 
me lettere mi pregò più volte di volermi adoperare , acciò fof- 
fe ammetto a tèrvire : mà non potè confeguirlo , e (fendo da' Su- 
periori couofciuta la debolezza della fua compiendone, che al 
certo era ìnfufficiente al bifogno. Lode a Dio, che m* ha tolto 
dal mondo la Confolazione del mio 1 pi rito, e la Ibluzkine di tut- 
te le mie difficoltà lòpta qualunque fetenza. Fu mio Maetfro 
in Filofofia, e Teologia , e da lui riconofeo dopo Dio lamia qua- 

. Che dirò di quefto Religiolb, norma, ed efempio di tutti i 
Religiofi t Qua! virtù non aveva egli in perfetto grado , o che 
leggenflìmo diffetto ( non dico non folfe ) ma fi potea notar in 
lui ? Pollò con verità dire quel che di Santa Paula dilTe S.Gi- 
rolamo Pitia Utìus virtutes aliurum fwit . Poiché tutti i fuoi di- 
fetti furono la troppa diheatezza di Cofcienza. So certo, che 
movi Vergine. Mai in tutta la fua vita commife peccato mor- 
tale. Benché come Lettor di Teologia folfe «lente dal Coro, lo 
frequentava però quanto gli era pombile , e v' afCitcva con tal 
inodellia, e divozione, che quando volevo raccogliermi, mi ba- 
llava guardarlo. Mi dille una volta, che alle fiacchezze delia 
ft lidio non ritrovava miglior riftoro , che il ripofo dell' Orazio- 
ne. Dì quefta ebbe il dono in così perfetto grado, che la fua 
vita poteva dirfi una continua Orazione. Fu molto fpropriatod' 
Ogni terreno affetto, amante in eftremo della Povertà, e per tal 
nodo, che fi rallegrava , quando nel Convento v' era fcarfità di 
Biotte cofe . Fu umuiffimo, avendo collantemente con lagrime 
rie ufi te molte Prelature. Ultimamente più per divertirlo dagli 
jludj.che per dargli convenevole impiego, avendolo i Superiori 
eletto Priore , fi fece fervo non foìo de' Religiofi , ma anche, 
de' Secolari. Quindi volentieri ammaefrrava poveri Preti , pre- 
dicava in luoghi mefchini , finita la Tavola egli dello andava 
a. dìftribuir gli avanzi a Poveretti , riferbando a tal' effetto I» 
maggior parte della fua porzione, ' '43$ 



■ Gli feci 'dar fepolturn 'a dì ir. Luglio, giorni» del Tuo felirt 
Iranfìto'in luogo particolare in mezzo alla Cliiela 1 . Sia- detto con 
pace di tatti: Quello fu il miglior Religiofo de' già defonti, che 
io abbi mai conofciuto , trattine due > quali però le gli fono egua- 
li nella bontà, gli ce tono di t>ran lung.i nella fepienza-, Son- que- 
lli il P. :\\.., della Sanriffìma Trinità, ed il P. A ni omo di S, 
Ciò: Bono , de quali lì (criverì in altro luogo . 

Notizia d'attuiti Smerditi, che perdutela SanttUn bt- 
nrfizio del Pro/fimo netta Città , fi (Ondato 
al nofiro Lazi- rttt» , e vi morirono . 

CAPO SETTI M O.. - » 

TRa quelli mortalmente feriti più dalla Canti , che dal Core 
tagio, fpicca il T. Carlo Anfaldi della Compagnia di Ge- 
lò. Quelli s'adoperò gran tempo per la Cittì in benefizia del 
ProfTimo, procurandogli non fidamente gliajati fpirirtiali , ma g>)i 
alimenti temporali ancora, afKnchè l'eltrctna mancanza di quel- 
li non urrafle altrui nella coli», come attcIVaron (e lagrime de' Poi 
ver» del fuo Quartiere alla notitia della l'uà infermità . Anche il 
nollro Lazzeretto fu psrreci pc della Tua pietà, avendogli fom mi- 
ni il rata buona quantirà di danaro da impiegarli in benefìzio de- 
gi' Infermi a maggior odequio , e gloria di Dio . Religiofo piè 
mode Ito , più ^rato, piò rafTegnato a ditìm voleri di 'luì diffi- 
cilmente fi farebbe trovato, D' altro non fapea ragionare > che 
di cofe fpetranri al maggior culto di Dio , ed alla fatate dell'Ani- 
me . E benché, quando egli giunfe in Coniazione-, ■ tuffi 
grandemente occupato , pure talvolta noti meno per mio con- 
forto , che per fuo ajuto il rifilavo , partendomi fempre da lui 
molto edificato . Terminò felicemente le fae fatiche a io. Lu- 
glio , dopo aver con incredibii divozione ri ve v uri i Santiflìmi 
Sacramenti , e gli fi diede in Chiefa onorevole Sepoltura . 

Il P, Gìoj Batìfta Ferrari delle Scuole Pie piagato nel corpo, 
mentre dava adoperandoli per fatiar 1' Anime , refe la Tua al Cre- 
atore nel nofiro Lazzeretto. .. : :d 
Il P. Luiggi dello {redo Ordine, non cenando d'adoperarti in 
benefizio del Prollìmo , cafeò anch' egli infermo . E' fuperfTaò 
darne notizia a Preferiti , efiendo più chiare del Sole le lue o; 
liii- pera- 
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perati^m- .: Spiana dunque i Poderi, che in Genova e nel 
fuo. piftret.to npu v' è P^iia , non Strada , non Cafa ,. che noti 
fie fiata partecipe delle lue virtù . Non v' è Parrocchia , no» 
Manjftero di Religiofe ■ non Confervatono di Zittelle, non Spe- 
dale ,,o Lazzeretto. , non Ridotto d' Orfani , o Pupilli , cui non 
pbhi comunicato il fuo (pinto, la Tua Pietà » i, Tuoi efempj , ed il 
fuo ardore . Predicava da per tutto con più fervore . che elo- 
quenti , perche parlava più coli' affetto , che colla lingua , me- 
ritamente' perciò ammirato , e volentieri udito al pari d'.ogni 
famofo Predicatore , fendo tutti certi , che non predicava fe 
fteffo , ma GesA Grido . . IJ uiddetto P. Giambarifta poco pri- 
ma di fpirare . m'avvisò , che il P. Luiggi (lava per venir in 
Confolazione . ,Mi dolfi ,.e rallegrai iofieme... perchè fe m'af- 
figgeva d pericolo d' un tant' Uomo, godevo aver occafione di 
Jfirvirlo. ■ • * 

Il P. Francati» Biondi ScaJio Carmelitano, per la cariti furet- 
Batox della vita , e tcionfuor della, morrò , noli' ore eftremo noi» 
fixenu icjlleti:*' della propria etorna falute di quellu foto lista 
dell'altrui, con elfi ca affisi a iftanaa m. pregò di non abbando- 
narlo in ti gran buotfoo. Volentieri il f irò .nfpoli , per quinto, 
mi permetterà il maggior pencolo della falute di tanti altri mol- 
to più bifogne voli. Ma fe poi ciò gli mancartela mia affiltenr.a, fari 
pruota quella d» U.o ; Si. ricordi , che il gran Saverio , ed altri 
Santi fi vidderp. nell'ore eftVeine abbandonati d'ogni umano aju- 
to t ma tanto più .abbondarono de' divini . A qu e Ite parole fi 
quietò l' ottimo Rebgiofo , amando meglio i' utile del fuo Prof- 
ilino , che la propria Confcilaaione , e felicemente. riposò nelSi- 
gnorq. . . 

D. Paolo Batifta Ufodimarc Monaco Caffi nefe . nobili (lìmo 
di, fangue ..ma ancor piò illuftre per la fapienza . e pel! generala 
rifiutò delle Mitre vicine a cingerli la fronte ..fopruttuwo rifi. 
plendette per la fu a fingobr carità » cui fi dedicò vittima, falu. 
tare . Giunto in Confidatone volte co 'felTarfi generalmente , e 
Ricevuta la Santi ilìma Eucariltia ■ con legni di vivacifitma fede 
fe n' andò a ncc\xr« il premio, delle lue molte fatiche ,a prò da 
bifognofi tollerate. '->, ■:. 

Oicrcmodo rifplendè il R. Signore Stefano Blatirane Superiore 
de* Milfionarj., Uomo varamente Appoftolico , dedito alla coni 
templaiione ,. daitiflìmo. noti' E ce Idia itidte Cerimonie ..Predica* 
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tor 5ft z*1anre, ctie più Con lagrime > che con F.igicmi comtfao- 
vea a penitenza , come particolarmente (eguì in un Giovine 
Eretico Inglele ridotto alla Cattolica Fede , oual cónfefsò ede- 
re (lato convcrtito dalle lagrime del Sig. Stefano ; meritamente 
perciò eletto Superiore a quegli efemplari Sacerdoti deiKnari Ma- 
eftri de Popoli ; è panato , come fperiamoi ad lina uran glòria.' 

Dnè altri Sacerdoti della MiiTìone il feguireno daf nolfej Laz- 
zeretto al Cielo , cioè il R. Sig. Giovanni Ennerj Ihernèfè.ea 
il R» Sig. Francefco Vincenzo Francete . filetti rimafero feriti 
nel confefhr« per la Città , maffimamenre i Soldati Foreftiéri . 
Mi. vien- riferito, che fuflei-o iingolari ridi' umiltà , e initofUe; 
tudine'V '■ ' i' !.!•'!!'■>'' v~-i '■ •:!'■.■ h ■>■:-. j cii::i 5- bis 

u II P; Giufeppe Maria Scalzo Agoftiniano del Convento di 5. 
Niccola di Recco, mentre ivi s'adoperava in proccurar P'eterì 
na fallite degi' Infermi , dffdb anch' egli dal Contagio, e con 
difficolta imbarcatoli vii fède condarre in Confoiazione . finivi 
oltremodo follecito della. piwp ria fate te f il giorno legale h te almioi 
n'ora.aTfitdomi fatto chiamare [' Lode H Dio , diiTe , ib Tort moì> 
to , «è v'è fperanza alcuna dvvIH . Si coiifersò con Te'ntìmento 
grande , e ricevè con i lira ordinaria divozione' la Saniiffima Eni. 
cariftia , e 1' Eflrema Unzione. Io diluì mi -licenziai per andar 
a celebrare la Santa Mefla . Mentre mi vello de' Sagri-Abitiì 
eon gran fretta rat i richiamare; j; e mi prega di rtcèom andar gli 
1" Anima je-faetìcTièiappeiMpotede favellare, 'rfintiSvò vuol coni 
£e(T8»fc l LÌnól tinendòifem'pre fifto.la »Wdo in tffi GfMÌfino'; 
che^aveva iw mano j e noti celiando di prorompere ih atti ili 
contrizione V ed amor di Dio , con elfi refe 1* Anima al fuò 
Redentore . sw.iii., i.Jcir ini .'l u:ìi'j;;;Vì:>7 : l 

Ritrovandoli nella ftelTa ftanza il P. Giht''Fr3 i ne'Èfiio' Sà " Tsg- 
gia de' Riformati ; ed avendo. Co» effo-nel tìléfléìimó ! temp0 ! ri- 
cevuti i Santi Emi .Sacra Menti'T**"» •flinigiìaoza- Hèll* altro rH 
fiuovo confeffate le fue colpe , fi poli con luì ih agonia, e tfuafl 
immediatamente , come fi può credere , il (feguj al Cielo . 
" £óeft'otBÌmo Religiofo , -becche- grandemente aggravato' M 
male i diede feen» dellh fua gran mortificazione , póicM còh 
grandiffiina difficoltà il potei condurre -a cambiarli A' imi Cami- 
cia di lino, manifefto fegno di Rellgioib ofTervantiflimó, ' 
. Furono portati unitamente alla Chiefa , e (or fi diede V iiiefìa. 
Sepoltura- v<: v.r. ■ ;.; ■■• 

i ' ' I Padri 



I Padri Fabiano Fravega , e Gioì Andrea da Genova , Reli» 
giofi dello fteflo Convento di Confolazione , non foto per eflerfi 
infermati in ajuto del Profumo , miniftrando t Sancì Sagramene 
agli Appellati ; ma anche per titolo di gratitudine i che tatti ab- 
biamo alln.lpr, Congregazione , ellendofi privati delle comodità, 
d* un tanto Moiiaftcro per fcnfizio.de* noftri Infermi , ben me-, 
rìtaronó d' e. iter* accolti , e ferviti in quello Lazzeretto , Quelli 
.Venerabili- Sacerdoti fi prepararono con ogni poflibil folleciiudi- 
ne , e diligenza per ricevere in Te il Rè della Gloria , con cer- 
ta fperanza d'efler anch' efli : da lui ricevuti nel Ceiefte Regno, 
Speranza ben, ragionevole., mentre lor sui). mancava J» velie nu- 
ziale della cariti , della quale mentre vollero adornar 1" Animi 
volentieri -efpofero alle ferie; del male le :fpoglìe"del proprio 
Corpo ... - . . 

II P. Eernandez di Santa Maria di Granarolo del Terz' Or-: 
dine di S. Francefco , fin dal rimociffimo Regno di Galizia ef- 
fendoVveputo a rifanar le piaghe -dell* Anima a no (tri Cittadini, 
reftò egli mortalmente ferito .nel Corpo . . Fu accompagnato nel 
poltro Lazzeretto dal p. Francefilo Maria Genorefe del medefi- 
zao Ordine, che pure gli fu Compagno negli IteiE efercizj del- 
ia Mifericordia , e fpejiamo che gliel Ile anche nella Cele Ile 
Gloria,,, ,, . ; n . u -, , :l ■■■ 

: I Padri Tomniafo. Buggeo da Como del Convento di S. Do- 
menico , Marc' Antonio .Bigotto ,e Giovanni dMbernia dì quel- 
lo di San» Maria di Gaftello, tatti *kjl' Ordine de* Biodica cori , 
con verità poterono dire., d-efier Itati feria dalla, carità , men- 
tre man' altra fu la cagione della loro, infermità , e morte . Mor- 
te veramente fanta nata dall' efficace desiderio di vivificar eter- 
namente i.lpro Frollimi. ,'| •;■ -,.•.;) .Ti " i - 

Il P. Antonio Palermitana Rettore del Lazzeretto diS. Fran-> 
ceto . dopo aver fervitp pevjmo'tO' tempo una gran moltitudine 
di .guaranrenanti in e fio con edificazione unìverfale , aflalito dal 
perlìfero morbo lì fece jcondur in Confolazione- . Inorridì, 
quando fi vidde riitrettft in componi a di molti moribondi , e 
morti nell'anguilla d' una ftflnza . avendo tante comodità nel fra 
vallo Convento , ed era quali in. procinto di farvi' ritorno, Pa.4 
re come. Religiofo di gran virtù ra degna «doli ; alle difpofizionl 
del Cielo i ringraziò Sua Divina Maefti > che gli facelle grazia 
di ritrovarli in tante miferie per amor fito . Si preparò folleci- 
I «amen. 
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tamerice al vinello delta Celeffe Gerafalemme , dove fi puòcré. 
dere , che colmo di meriti , mentre ripieno di carità , face Ile 
gle-riofa entrata . Poiché avendo governato quella gran famiglia, 
tanto fa [ontano dal cercar fe ftefib , e 1* util proprio , che ben 
cinquanta feudi pennelligli per li fuoi biformi dalla Religione (co- 
me mi notificò poco prima dì morire ) impiegò in benefizia de' 
poveri Quarantenan ti . 

11 R. Burone Preporrò di S. Marco ferirò mortalmente , non 
meno dalla Giudizio. , che dalla carità, per foddi sfar agli obblighi 
fuoi nel!' animi ni (trazione de' Santi Sacramenti , non s' allontanò 
dal pericolo > ma intrepidamente s' efpofe alla morte . Ben ino- 
ltrò aver Crifto rietfuo cuore ; poiché nella Aia infermità , anzi ago- 
nìa tenne fi ftretta in mano la tua effigie , che nemmen l'ingorda 
avidità de' Servitori fu baftevole a ftrapparla , fè non dopo il fuo 
lelice pafTaggio al Cielo . 

Il B. Girolamo Sanlèverino Canonico alla nobiltà del ftngue 
accoppiò lo fplendore delle virtù , e con elle onorò la Tua di- 
gnità . Poiché colia mode (tia , colla mortificazione , col ritira- 
mento , coli' orazione , e con tutte l'altre virtù-, che «domano 
■I Sacerdote più che la (èra , e li broccati, anzi -più che le Mi. 
tre , e Porpore , fu vera norma di ben vivere , non meno agli 
Ecclefìaftici , che a Secolari. Ricevette con gran tranquillità, 
ed allegrezza I" annunzio , che li diedi de! fuo viaggio alla Pa- 
tria : e tanto di propolito fi difpofe , che non mi ricordo . aver 
mai afcoltata una confeflìone , cosi partorita dal cuore , dalla 
contrizione , dall' amor di Dio , come l' ultima faa . 

Il P.Stefano Francefcano ConfefTor dei Lazzeretto della San- 
tiflima Concezione della Foce , non contento d' aver efercitaca 
la carità per mare , andando fin' all' Arcipelago , Padre fpirirua- 
le di tutti i Marina) del Diamante , grattili mo a Dio , che fra 
tanti pericoli V avelie ferbato illefo , di nuovo s' efpofe alla mor- 
te , vivendo intrepidamente fra gli aflalti del Contagio , lìcco- 
me intrepido fi morirò tra fulmini delle Bombarde. 
■ Il P, Elifeo Scalzo Agoftiniano , qual ad iftanza del Sig. Cardi- 
nale Arcivefcovo, nel maggior incendio della Città ,'fu mandato 
da Superiori a fervir la Parrocchia di S. Maria delle Grazie , in 
- quello millilitro , da lui con ogn' arder di perfetta carità , e 
Tema alcun riguardo della propria corporal falute efercitato ,re- 
ftò pochi giorni dopo mortalmente ferito . S' avidde ben' egli, 
I ch'el 



ch'el tempo era brievc . poiché tietl' ifteflo Tuo viaggio dalla 
Chiefa delle Grazie , fin' al Lazierrtto , venne Tempre occupato 
in fante meditazioni con gli occhi filli nell'Immagine del Cro- 
cifitto , Così l' incontrai nel Borgo di Snnto Spinto , che pare- 
va eftatico , ed appena mi frlutò . La tua infermità fu dolorolìf- 
fima , e da lui con gran pazienta fofterta . Mi fupplicò più voi, 
te di pregar Dio , the d.itte predo termine a tanti fuoi dolori ; 
purfovvente ripeteva -- San pira valutiti , Damine , fi/i tua 
fijt , — Fin' all' ultimo fi vidde tempre applicato in fante medi, 
razioni , ed appo^ghro alla confidenza dell' infinita Bonti di Dio 
diede un felice fine alla fua vita . 

II P. Elia Scalzo Agoftiniano Fratello dell'ora nominato , dopo 
aver in compagnia del P. Giiillelmo parimente Scalzo Agoflinia- 
no , e del Monaftero di S. Niccola , fervilo per la Città • e per 
la Villa di Carbonara agli Appellati , non foto aCcoltandone le Con-.. 
felTiom, ma con ogni decoro nel proptio abito co' Ialiti Apparati 
EcdefulUci minorando loro ilSantilfimu Viatico, reftò col luo 
Compagno privilegiato dal Cielo di perder la vita temporale pec 
guadagnar l'eterna de' Proflimi . Il P. Guillelmo fi fe condurre 
al MouaHero.ed il Padre Elia alla Co nlola 7. ione . Quello ne' fuoi 
eli remi proruppe in tali atti d' amor di Dio , umiltà , e contri. 
Siene , eh' avrebbe mudo a compunzione quallìvoglia più indù, 
rato cuore ; e quelli fi preparò con vigilanza , e follecitudine in- 
credibile 1 per wcaminarfi > c giuguere felicemente ali* eternità , 
Dopo etterfi confettato generalmente, più e più volte > volle di 
nuovo dir fua colpa ; anzi mi pregò , che lovvente l'eccitaftì 
a gualca 1 atto di contrizione, e poi I' attblveflì , avendo per fine 
non foto di reftar prò! ciò Ito , ma inoltre di ricever nuovi aumenti 
di grjzia . Non perdette la favelia fin* all' ultimo . e tempre fi 
inoltrò applicato a Dio , ed al uegozio importanti Ili ino di fua 
fatate.. 

Di quanti ne viddi morire in Coniazione , niuno ne ritrovati 
•he apprendere più al vivo ì perìcoli , ed orrori della morte; 
«gli io o panni la vedette la più terribile delle terribili cofa. Aven- 
do notati in lui fegnì inf dlibilmente mortali , h ditti ; Padre Elia, 
il tempo è brieve; dica col Salmifta- Lutatas fkm in bis, qaé 
MiSa fnnt mih't, in demttm Domini ibimm O Padre, rifpofc, 
«he mi dite mai ? Se tbn franco del dolor di capo , ed ho vigore 
per caminare, buognando.ii.io a S. Niccola. Non importa, fog- 
gi unii , 
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giunti, bifogna Far partenza , e ti diedi fcgnod'tma preecinatie- 
ra fulla fronte. Meravigliato flifle, non ne riijua futi skum»? 
JAm, li rirpofi. Voile intendere quanto poteva più durar la tua 
Vita; e quando udì, che pet poche ore .inorridito diceva , dunque 
dimani non farò più vivo? Mi ritrovarò nell'eternità, ne pollo 
indovinar qual lìe per eiTere, O Padre non m' abbandoni , O che 
nuova èqaefta? Signore fio fatta la voftra volontà. Mi doman- 
dò poi carta, ed inchioftro , e dopo avermi dettato quel, che 
volevi IcfiVefli'. fi fottofcrifl'e i Fr. Elia, che muore raflegnato 
a! divin volere. Non pareva, che quefto buon Religiofo avene 
maggiore (pavento , che d' effet lafci.ito folo nella fu a agowia . ' 
" Fu ùomò qualificato ; Fece gli atti pubblici di Filofofia , e 
Teolog ia con molta lode; Predicò molte Quarefime fi*u soda- 
mente in divertì luoghi ; compofe un Trattato pratico per li 
tonfelTori , che contiene la rtlìoluziore di cento 'cafi di cole itti- 
ìa di già (Tampa to per quanto mi vieti riferito. L'atcione é' ef- 
.porfi alla fervirù degli Appettati par in luì tanto più eroica, 
quanto più aveva in orrore la morte , chfc quafi cena ■andtiVe. 
ad incontrate. 

IIP. Domenico T ribocco Manierino dell* Ordine de' Servi Ài 
Noftr'a Signora, che prima di noi aveva lodevolmente ;fervi*t» 
'in dVeflo XàjSereftÓ, e non vi continuò h-credor mio prtfe 
determinazione prela dal Governo , e^e gli Opera) E«c!efialH. 
ci non ferviflero più d' un Mele, acciò la [or morte non isbigot- 
tiile, td aìlontanalTe gli altri dall' Opere dellì Carità , fu anch' egli 
conciòt to in tonfo' azione . Pota ferviti potei fargli -, '.perche 
parve folle venuto più pei tffer fepoko, (tre pv* «fer curato. 
Puro in quel "b'revimmo tempo •ficcom* egli ti lafciò edificati 
colla (ha raflegnazione , e inctìefìia , resi al poflibile fu aiutato 
pel vinggio alla Patria ..In.fua compagnia vennero molti altri Re- 
limoli deirifTeflo Convento , : de"qua1i fi pcò'credere , che in- 
ièi maffero ifcrcitando la carità , benché io non ne. potefli reltar 
' informato , è nemmeno del nome loro . - ■ ■ . ■ 
, Li.Padri Ciò: Paolo Semino , e Porfirio BiairsVni.^e' CWerlci 
. Reaciari tli'S. Paolo , volgarmente detti fiarntibiti , 'furono ■ah- 
•fch r cfli favoriti dà Dio di dare per. aniòr fuo la propria vita in 
.}nìute del Proiìimò, Uno di quefli venne da S. 'Pantaleo , V al- 
bero da Moltedo , ambi occupati nel!' amiriiniltm.ione de' Santi 
'Sacramenti . Nella loro infermità fi mùftrarona efemplariflìir.i , 
I i ■ «iflOi- 
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maffime neiia virtù della partenza ; fogno infallibile della vera 
umiltà , che fomm ergendoci nel noftra nulla e' innalza alla ibm- 
■ mirà dd Cielo. 

11 P. Onorio lìadaracco de' Rifermati di S. Francefco Fratello 
del P. Gio-- Maria Scalzo Agoftimaiio morto in quello Lazzeret- 
to per la carità ; eflendo (iato Religioso affai diflinto per bon- 
tà , e dottrina pafsò anch' egli dalla Confolazione a! Paradifo; 
come piamente fi può credere, 

■ Oltre a quefti , gran numero d' Ecclefiafticì , non fblo Rego- 
lari , ma anche Parrochi , Canonici , Propelli , Arcipreti , ed al- 
tri Sacerdoti d" ogni grado , tutti confidatiifimi di perder la vi- 
ta , impiegata nella fa Iute dell' Anime , dal nofrro Lazzeretto', 
Martiri della canti , volarono trionfanti al Cielo , come (peria- 
mo . Ne fi meravigli alcuiio , che non ne tiferifea i nomi , men- 
tte per la gran calca , che inceda me mente entrava in Confola- 
zione , per qualche tempo non fi notò il nome d' alcuno , che 
.anzi è meraviglia , che mi di rimafla memoria de' molti de' no- 
minati . Mi confala però > perchè poco curano d* elTer lodati da 
noi , badando ad efli , che un folo di loro fie perfettamente 
imitato . Furono nel Lazzeretto onorati al potàbile , ferviti in 
itanze particolari , e provini , per quanto dall' infanti Aliterà 
era permeilo , di tutto ciò , che infognava , e f« ton fu vietato 
dall' imponibilità , lor fempre fi diede convenevole Sepoltura . 

Hotizie rf" oltre Perfine • eh: o furono occupate in benefizio 
pubblica ftegf Infermi della Città ,o f articolarmente 
benemerite di queflo Lazzeretto , ove venne- 
ro ed ejfer curate , ed alcune vi la- 
filarono la vita. . 

CAPO OTTAVO. 

ALI' TTluftriflìmi Signori Gio: Agoftino,e Gio: Maria Laiàgna, 
giunti al noftro Lazzeretto ,mi coltritiferoa fare ogni mag- 
gior fervitù li meriti dell' Eccell. Sin, Gio: Bernardo Vsnerofo 
lor Cugnato. tanto benemerito di tutta la Città , perchè in tempi 
sì pericolo!! non curò per benefizio pubblico il proprio peri- 
colo i Ancorché non avefli riguardati gli obhli^hi particolari de! 
mio Mnnaftero di S. Niccola verlb !' llluftrifl", Sig GiorBattiftalor 
Vad.re.di fsliciflima memoria . AU*- 
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. . All' Itluftriflimo Sig. Gio: Battifta ArecCO, che i ufi rm'ò mor- 
talmente, per aver in tre pillarne me operato a comun benefizio 
nella fua carica di CommifTario nella Citta, Dio prettamente re* 
flituì la fallite nel noftro Lazzeretto, perchè l'avea deftinato 
Commettano in quel di Paverano, dove con dimoftraztoni di 
fingolnr prudenza, e giuftizia, e con foddisfazione univerfate 
compiè agli cbblrghi propri , 

Del Sig. Abbate Gio: Dattifta Borgo, che non fi ("cordò de* 
Poveri del noftro Lazzeretto . non è ragionevole dimenticarli . 
Si moftrò magnanimo, ed intrepido, e con gran tranquilliti ri- 
cevè l'avvitò della fua partenza da quello inlelice efilio. Sola- 
mente rrù pregò di non volerlo abbandonar nell'ora eftrema , ma 
la morte infida non afpettò il mio ritorno dalla vilìta degli altri 
Aggravati. Diè legno della Tua liberalità, e verfo li poveri Ir* 
ferini, a quali lafciò dugento fendi, e verfo i fervitorì, diftri- 
buendo loro circa trecento doppie. 

Al Sig. Gio: Bautta Geirola con molte Signore di Tua cafa era 
dovuta condegna attenzione , per la copiofa limofina , che fece a 
noflri poveri Appettati di quattrocento pezzi, oltre molti ri fiori 
abbondantemente diflrihuiti . 

Al Sig. Gio: Francefco Taffo rimallo mortalmente ferito men- 
tre , come del grembo dell' Eccellentiflimo Magiftrato di Sanità, 
valoroiamente flava efpofto ad ogni pencolo con animo non me- 
no immobile ne' travagli, che nelle proibenti, nel noftro Laz- 
zeretto volle Dio refmuìrU la falute affine di perpetuare con 
nobile Storia li fuccefli della noftra età. 

Non poflo affatto tacere dell' fcccellentifs. Sig. Gio; Bautta 
Raggi , cui il Serenifiimo Senato avea particolarmente appog- 
giato il buon governo della Città a benefizio pubblico. Quel che 
renderà fempre [ più gloriofo quello magnanimo Cavaliere è 1" 
altezza del fuo fine in ricevere carico si pericolofp, quale altro 
non fu {come ditte ad un Sacerdote fuo amico ] fe non la Glo- 
ria di Dio , e la falute della Patria. Non fi può baftevolmente 
narrare quel che egli potè operare . Ditò (blamente, che tanto 
era occupato in benefizio pubblico , che li mancava il tempo da 
. riflorarfi , e fol in Icttiea prendea tanto di cibo, quanto li fotte 
fufHcìente per non morire. A me batta l'averlo commemorato, 
fapendó che da molti verrà altamente lodato. 

Al Sig. Bartolomeo Micene è obbligata non meno la povere! 

del 
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dei nolVre.Liiziepetro,«l(i priorie Ipefe pto*Vrdoe abbondan- 
temente Hi varie robbe, anche in tempo , the con difficoltà té 
ne trovava Un* libbra; che gran parte di quella della Citta , cai 
prowUlde del proprio t!i livori durante il male , con dar loro 
lha?gior Mercede della conforta . Quelli poca dopo eflerfi con 
gran contriti»»» •cfctìfifto -delle Hi* colpe, ra (legnati (fimo al di- 
vin volere, ufcl da quella mirerà tifa, leguiMndo tìio: DOme- 
hibo fuo P rimbgemto, elle nell'opere della Carità mai 1* abban- 
donò . Sng*ellS là lui hRetalrflima pietà con una laicità di tre 
mila lite alia Chiefa ili Siti» Màfia di Caltiglione degli ftgofti- 
iriani Scatei- in Seftfi , hèt qua! luogo era nato . 
- Qui m tìfóvveivfcoflo ahrtVerfbrre , che (tendone ruora fecero 
copiofc^iBtìlirlciirnortro Laiierertoi e tra e ili; l' Illudrillìma 
Signora Mafia MiddaleWt Durìiii'a, che più Volte con (plcndi- 
«teizà grtMie ci pròYldde tlarmri per la ctrnipera degli unguenti ; 
Le Signore Caterina Gherfi, e Maddalena Pigila, che mandaro- 
no Errali quantità ili Leh7.irola , lamicete , e Famu Imi d' ogni 
forta, <ltìalifl nóftti ammalati recarono grandim'nlo foitievo : 11 
Signor Gioì Andrei Caftró, the nel maggior fcilbgno mandi ven- 
ti lacca di Farina Lombardo : ed il SigRorGifolaiVio Cherfi , che 
ci comprò Rflb * è firifrelchi in abbondanza . 1 

Tst'cetute d'altri Nttbili-, è Cavalieri, elve veloci ffimarrtesté 
corsero «IT Eternità , venne uii fighodel Mnìiizioniere del LìUze- 
mtb della Satitiffima Concezione della Foce , di bui non mi ri- 
cord» H nbthfc, ché fervi gli ammalati , e foi petti di Contagiò. 
Giunto in Collibia aio ne fi moftrò più [bilenco di rifilila r nell'Ani- 
ma, che nel corpo, ottdte con regni di vera Cóntriìib'ne fubitoJi 
«onfelTd. II giorno fegtferìte «Venitemi domandato, dille , volerli 
4n ogni modo confeflar geWeralmeìWe , petave'r'av'uto'i diceva egli] 
h feguente vifione t Parévami udir Mefls.t mentre il Sacerdote 
iteava 1* Santiffìma Oitib , uh GioWì* ih tìcfli'lìinìò alletto mi 'fi 
po'ft innanzi. li ftìpplicai fi ritirale àtatffmtb. Tu non farai dé- 
gno, rifpofe egli* divederla-, fè prima non ti conie/fi geii era! men- 
te . Rimafi fconfolató , ma con fermo <pWWtflHb di ftt una con- 
fefltohe geritale , che Vi pi^o a voler 'aft oliare . Folte quella 
àftraiiiolie di menre.'b fapio.ìa noi fò; qiieffo e cèrto, clie ef- 
(endoite ftguito ottimo effetto , è veriflmilc fo'ffe da Dio . Fece 
quefta Confezione con tal ferimento , die rimali perfuafo . fulle 
fclRWa fiiigoltrretfella'Qiwua-Grarfù. Riccùmanubin ptì al Signo- 



Diginzed &y Google 



re con affetti di si viva divozione < e cori (igni di il (traordinarìt 
confidenza , e canto ad alia voce fofpimvà , accompagnando i fof- 
pin con verterti di Salmi, che cagionava meraviglia, * ftupore 
in chi l' udiva . Spero , che «dello non meo degli altri farà a gio- 
irne in Cielo. 

Offre vrrtuap de' Signori Cvfuatffirj, del Lazzeretti delta San* 
tiffma Concezione della Fate in dtverfi tempi, e de futi 
Rettori. V't Ji converte un ftrWtrt Erettiti, 
ed un Tm co ne da fyertuz* . 

CAPO NONO. 

^-\Ue(to Lazzeretto ebbe varj flati . Il primo durò dal fin» di 



V^f Luglio dell'Anno 1654. fino 3 14. d'Ottobre del raedefìmo 
Anno, nel qual tempo il Lazzeretto riceveva indifferen- 
te 11 ente tutti gli ammalati. I! fecondo da 14, Ottobre del futi, 
detto Anno lino a 10, Novembre del Tegnente i6n. pendente 
il qual tempo, eccetto elle nella maggior furia, e dilatazione de) 
male, non ricevè altri, che puri Corpetti, mandandoli gl'infetti 
feuperti alla Confala; ione per l'ordine , che come s'enarrato 
nella Storia de funi fuccefli trall' un , e l' altro Lazzeretto fu ria- 
bilito . Il terzo da 10. Novembre del fuddetto Anna fino a aó. 
Gemajo del Tegnente 1658. quando elTendo già il male in decii. 
nazione , vi fi condii Aero gli ammalati particolarmente di Con- 
folazione per la purga, e Quarantena , 

Li Gomme (Varj, che durante il Contagio governarono in diver- 
tì tempi quello Lazzeretto furono gì' lliuitnflimi Signori Gio; 
Francesco Spinola , Gio.- Cado Serra, Giacomo Maria Salvago, 
Criftoforo Spinola , Gio va nettino Odone, Gio; Benedetto Saluz- 
Zo.Pai'quale Grimaldo, Vincenzo Gropalio, Gio? Antonio la- 
urea, Giacomo Ottavio GitHÌmum, Francefco Maria Livrea, 
Salvatore Albera , quali tutti «fattamente foddìsfecero agli ob- 
blighi della lor carica. 

Ti Rettore dell' ifteflb Lazzeretto,, che fu Raimondo Tirsi si, 
■omo giudo» e timoraw di Dio, «ftreito un tempo quella tin- 
ca con molta lode. Se non mari per U carità, mori per l'ubbi- 
dienza , o per meglio dire per la carità , ed ubbidienza infìe- 
me . Poishe sOwdg entrato in &o luogo un «al Cavagnaro , di 
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cui non mi ricordo il nome ; LÌ Signori del Magi (Irato, voi. 
Uro in ogni modo , che il detto Tiratzì vi fuccedefie . Ac- 
cettò mal volentieri , vedendo jiroflimi li pericoli , per efler 
già troppo moltiplicati > non fola li fofpetti , ma anche gli eviden- 
temente infetti. Ne fa vano il fuo timore, poiché in brieve 
uccifo dalla Pelle ufcì di vita. Li giovò (bmrnamente 1' edere 
flato giuflo , e timorato , non avendo potuto benché Rettore 
aver^in tal accidente chi l'aflblvelTe. Sì moftrò però veramen- 
te pentito , con darne in quell'ultima infermiti pazientemente 
/offerta ma nife ftì Ili mi fenili , 

In luogo del Defonto fu foflrituito Gio: Bati/la fuo figlio, che 
attualmente con moka lode contìnua Quello governo . 

Il Cuoco del Lazzeretto detto Lambrano [limato comunemen- 
te Eretico, fi burlò un tempo di chi 1" cfortava a vivere cartoli? 
camente. La Mena, diceva, che i' avrebbe udita dopo il fuo 
ritorno in Inghilterra. La carne affermava di mangiarla al Ve- 
nerdì , e Sabbato , perchè non ne mangiando gli altri fervitori , 
le l'averebbero mangiata i Sorci. Si ridune finalmente per la 
divina Grazia alla nollra Santa Fede , e fi morirò poi efattiflimo 
in adempiere gli obblighi d'*n vero Cattolico. Giacché Iddio 
li fece tal favore , devo darli quella lode , che tra tutti li fervi- 
tori della Confoìazione , e di quello Lazzeretto non ne ho ritro- 
vato alcuno, che faticane al par di lui . 80I0 governava quella 
gran Cucina, tenendola pulitifiima, e ben' ordinata all'ufo del 
fuo Paefe. 

Un Turco pure ci diede grande fperanza della fua convezio- 
ne . Già avea rinunziato alla 5etta Maomettana ; in ginocchiato fi 
promife a Dio di farli Criiliano ; fi fegnava col fegno della Santa 
Croce, nicol tava con attenzione il Catechifmo. Tutto ciò reca- 
va a noi altrettanta confoìazione, quanto rammarico ci avea ca- 
gionato il moftrarfi egli per due Meli intieri talmente pertinace 
nella fua Setra , che dicea voler piuttello andar Turco all' Infer- 
no, che Criiliano in Paradifo. Ma egli predo ci mutò l'alle- 
grezza in nuovo dolore, pErchè un giorno ritrovatomi dille; 
Jo non voglio efler più Criiliano, Non poflb capire, come li 
Criftiani rìnegati , peflimo genere d* uomini , comandino in Tur- 
chia a noi altri, ed io fatto Criiliano abbi fempre ad enere felli n- 
vo incatenato . Figlio , rifpofi , farai per poco tempo fchìavo in 
Terra , e. quella fchiavirù patienteraente colorata ti farà gloriofo 
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eternamente In Cielo. T CrìltUni non mettono in liberà ì Tur- 
chi, acciò non riceviti» fintamente la noltra Fede fommamente 
a matrice della fìncerità . E' molto meglio elìci e fchiayo di cate- 
na colla grazia dì Dio , che lènza quella aver il dominio di ture' 
il Mondo, E' cofa più nobile [dille S. Agata a Quinziano] e più 
gloriofa l' umiltà , e fervitù tra Crìftiani , che le ricchezze . e fu- 
perbia de" Monarchi tra gl'Infedeli. Volentieri faccio quello 
racconto per la fperanza , che forfè alcuno debba moverfi a pro- 
curar a quello, e limili alrri il rifeatto, affine d'ottener la fata- 
te dell* Anima . O che felice forte ! Si immenjam pecaniam Pan- 
feribut difirìbast , plus tornea efficies, fi unum convertirli Ani- 
mavi : dille S. Giovanni Crifoftomo , hotn. j. 1. ad Cor. 

Eftmp'i d'alcuni Sacerdoti, ebe morirono in Jèrvizit 
desti Appefiati in quefio Lazzeretto, td in 
diverfi fiati di tjfo . 

CAPO DECIMO. 

SUI principio , e nel primo fuo (tato , fu fervito quello Laz- 
zeretto da' quattro Padri Cappuccini, che furono li Padri 
Gio: Balilla della Pieve , Gio: Batifta da Novi , Francefco Maria 
dal Porto Maurizio, e Francefco Maria dalla Spezie . Di quelli 
non ho potuto rifaper altra cofa in particolare , fe non che pra- 
ticavano cogli Appellati, cerne fe follerò flati infermi ordinari; 
che per maggior oflervanza fempre vollero portar 1* arbagio ; e 
che con grandìflìma edificazione operarono infaticabilmente per 
Dio, e per il Proflìmo.fino a lafciarvi quel che è più filmabile 
di tutti li teiori , meno però della fallite dell'Anima, la vita. 
Degni certamente di lode Angolare, per e il e re fiati li primi, 
ad impiegarli nel Lazzeretto in quello fanto Minifrero con edi- 
ficazione grande di tutta la Città . Meritamente emulati da altri 
Relìgiofi, che dopo il loro felice tranfito, fidatamente ne occu- 
parono il luogo . 

Quelli furono due Padri Miniftri degl' Infermi volgarmente 
detti Crocìferi, che come veterani in si nobile efercizio dif. 
pareggiando il male, con gran dimellìchezza feco converfavanò . 
Ma quello più fiero d'un Bafilifco, col Tuo velenofiflìmo fiato gli. 
nttofficò. Furono quelli il P. Gio: Francefco, ed il F, Giacinto 
K Bar- 



Barali; Per gloria di quelli Padri dirò folamente , che dando 
la vita per ftlute de' TrolDmi, fecero quello, che può rendere 
glori di) un Martire. Ne però li chiamo Martiri rifpectofa me li- 
te riferendomi all'Oracolo infallibile del Vaticano. 

Sottentrò a quefti il P. Gio; Sanità Dolera delio flelfo Inlri- 
turo, quale con pericolar favore fu prefervato dal male, ben, 
thè cura pi tifli inamente fod.lisfacede agli impulfi della Canta, 
continuando a Jèrvire, finché cominciarteli Laazeretto di Con- 
folazione. 

Vuole qui notificarli, che alla fervuti di quelli, che facev*. 
noia Quarantena nel vicino Monaftero di S. Bernardo della Con- 
gregazione del detto Santo , a ciò defluiate, s' ammalò , e mori 
di Contagio il R. P. D. Ranolomeo Religiofo molto elemplare, 
ed oll'ervante dello Hello Ordine , e CcwgreijaziQ'ie . . ■'. 

Nel procreilo, e nel fecondo llqto. venne ad elporfi a pericoli 
di quello Lazzeretto con allegrezza grande per amor del fuo 
Creatore il P. Camillo Tirazzi Agolhmano del Monaftero della 
Confolnzione . Servi a poveri Infermi con iftraordmaria pron- 
tezza , e di igenza ; e benché folTe uno de* principali Padri della 
fua Congregazione, etTendone già ftato Vicario Generale, noti 
isdegnava di accorrere prontamente quando da chi che fia era 
eh.am-to a fovvenir il fuo Profumo. Con difpiacere umverfale. 
fu prefto gravemente piagato dal peftiferp morbo. Fattoli peri) 
condurre nella fua ftaiuo della Coniazione , ralTegnaiililmo al 
divino volere, dopo eG'erfi munito de' Santi Sagrandoti .affilino 
fempre nell'ore elireme dal P. Co nfe libre , refe 1' Anima a Dio. 
L' ifteiTo giorno glifi diede in luogo particolare convenevole 
Sepolmra . 

Mentre quel* Venerabile Padre flava tuttavia occupato al 
fervizjQ degli Appellati , un R, Sacerdote della Citta di Pavia , 
Nobile per uafeita , me molto più per lo fplendore delle fu« 
virtù, chiamato Frantefco Birago, avendo intefo lo flato deplo- 
rabile della iiolìra Città , abbandonata la Patria, ed i Parenti, e 
condtTtt.fi a Genova per fervir a poveri Infermi , chiefe fubito 
quel Fufto ov' era maggiore la fonpa del male ; ed ottenne d 
entrare in Confòlazjone . Gii portato vi aveva il letto, ed a mo- 
menti fi flava spettando. Se non che 1' Uluftriffimo Sig- Gia- 
, ct/mo Kaluzzo , uno de* Signori del Magiilr.uo di Saniti, e So. 
prantendeme al Laiieretio dulia foce , per aelo di Accorrere 
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quell'Infermi atta fua cariti parricolsrtnente raccomandati , e'per 
defideno di conferva! la vita a si degno Sacerdote, s'adoperò , 
che in cambio ve iti (Te desinato a quello Lv.zerecto della San- 
nUi.ua Concezione della Foce - Ed egli , che non aveva altro 
fine , che (a Gloria di Dio , e la fallite del Profilino , pronta- 
faiWW.fi «t degnò all' altrui volere, 

. Non' poli» Ipiegarc quel , che quivi eperafiè , avendo ritro- 
vati pochi , che (appiano darmene qualche ragguaglio , Folio 
ben dite , che comunemente era riputato un Santo t che ferve- 
va gli Ammalati con sì poco riguardo della Tua falute , che re- 
candone tutti oltremodo ammirati , credevano a vette qualche 
onnipotente prefer vari vo ; che voleva anche di me£za notte 
elTet chiamato , quando alcuno de fiderà va il Tuo ajuto ; che fer~ 
viva « tutti non meno dì' Medico , e Chirurgo pel Corpo , di 
quel che taccile per 1' Anima ; che li cibi migliòri a lui offerti 
fovvente- mandava a' poveri Infermi ; che fìccome fama fu la 
viti r (anta parimente ne fu la morte . Fu dipofitaro in un 1 A vel- 
lo par ti co Li te nella vicina Cbielà di S, Bernardo , ove per or- 
dine dell' tkc. Magi (irato di Sanità fu apporta una Lapida mar- 
-moi-ea , che coli' Infogna Bir&ga conitene il léguente Epitaffio . 

0 ..n. ' Ji 'FRANO fSCO BIRAGO 

-inimi n'b ói Nat ione Jnfìdirt , Patria Ticinea/t f 
.HisbDss fMnrrarma Phiiofì^bo , Ordine S4tera\tì ■■ ; - 
■i -io .b ■Qwjd-Qemunn- , grafitati lue y fpìrit» daritatìt ■ 
«cìvw;ni: iiu«ni'.!t'. adduUus, - ' < <-■■»'*! • ■ 

.ed 9, t> Ornerà tìar.itatem bumiiharì Cbrifii Htvoerit ' 
Ab Evangelio , ì Domina pene- finti», - ' - 
Lawguentium animh , farponbafque (Brandii 
' n . ^Optrvmjimil , ^vitam^oVem'-,^ 
;bìO A wbft virwrvt» PbMÌvO '««V™ 
Tot ÌHttr fuerra. pxititiìs éffératur. 
Exctltentijfmus Magifiratns 
.Boi pi telar» C'taeH monumento poJSto 
Immortale nomen 
'in 6ifl Eterna- Cenuenfmm gratitùdini cummcndavit: 
-iji^ifij ni'.t il^jì) -.■ M -D :C L V l A-'" A ; ti :| J. 
b! 13^ ÓUllirQ ,lì.:r A dì'.- tu ni di. 'Il \CT. - i. (. ' T it* 

6i? " K 2 
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Ciò , die Pepli (Te in ttppreflb per poco tempo noi pofTo nar- 
rate, fòlo dirò , che i poveri Infermi dimandavano il pane (a- 
lutare , e non v'era de' Sacerdoti , chi Io fpezzafle loro . Ve- 
ramente cento ne farebbero Itati necelìar} . pel numero grande 
degli Ammalati, che giugnevano incejlantemente in quello Laz- 
zeretto , cioè quali indilli, latamente alla Morte. Contuttooiò il 
pietofo Signore vi provvidde in qualche modo . Poiché oltre un 
R. Sacerdote , che rifanato dal male , fi contentò d'allìfterloro 
fenza venin premio tempoiale i alcuni Religioni . modi a coni, 
paflìone , talvolta recavano a queir Anime qualche fpirktuale 
fovvenimento ; ma poi , come dilli nella Storia de* fucceflì di 
quello Lazzeretto , per troppo lagrimevole fventura j fehbene 
per breve tempo , ne rimatelo affatto prive. 

Verfo il fine , e nell'ultimo Itato del male , con incirca Tet- 
tante tra Infermi , e Convalefcertti , che futi de non fini Tetta- 
vano in Cunfoiazione , e per ordine del Senato Sereniffimo era- 
no tra portati a quello Lazzeretto della Foce, ancor io. per ub- 
bidire a miei Signori quà fui in obbligo di ritirarmi . In effetto 
.però, oltre i Addetti, e gli Ammalati antichi di quello Lazze- 
retto , vi .rr.ovai si gran numero d' Ufficiali , Profumieri , e Ser>. 
Tutori , fendovi anche venuti quelli di Confolazione per la £aa- 
rantcna, che viddi efler veramente necefTaria r opera d' un Re- 
ligìolb per tanta moltitudine . E {ebbene un R. Sacerdote molto 
caritativo già ivi rilanato dal Contagio fi contentò d' animi ni- 
ftrare li Santi Sngtamenti , appoggiato folo alle fperanze Celefti» 
pur elTendo egli cottretto dalla Pudagra a, giacere .quafi di con- 
tinuo a letto > giutto era vi folle qualch'altro più, da ftrapazzo, 
abile n camminar velocemente ove richiede Ite il biJogno.e fin- 
che ceffafle affatte il morbo . :.. , 

epurazioni notabili del Signor CmmefftrjQ , a? 
altri Vjjiiieii etti Lazzeretto ai S, Gioì 
.-i Batìjla in Paverano, -A\ 

CAPO U N D E C I MO. 

Fin qui ho parlato più di quel che ho veduto , .che di ciò m* 
abbia udito; Adelfo dovendo, ragionare degli altri Lazzeret- 
ti , c 4egli efempj d' edificazione in elfi fluiti ■ parlerò per lo 

^i'j L li pik 
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più. di quel , -che-Ito intefo da pedóne degne di fede , che per la 
maggior parte viddero le coté, che poi mi raccontarono ; talché 
non 'minor credito farà dovuto .9 ciò) che narrerò in apprettò. 
. Può ben efler, che laici di ricordare alcuno de' più merite- 
voli , ma per mancanza di Tolteci rudi ne , e diligenza in cercar la 
verità , noiv commetterò quello fallo; Poiché per tal cagione 
fono (lato mole ilo a molti, e forfè mi fini retti anche fprexzevo- 
le . Ne contento d' andar io attorno , per ritrovar lavoriti, ho 
Mancati molti miei amici. 

Polio chiamar in tevhmonio la della verità , che non ho avuta 
maggior confolazione in quelle mie fatiche , che nel ritrovar 
alcun' elèni pio lodevole da narrare. Ne lì troverà, che mi lic 
■tato nominato alcun Rcligiofo, o Secolare > morto in tal occa- 
sione, di cui m* abbiano ritenta qualche opera virtuofa . ed iol* 
abbia nafeofta. Lode, e gloria a Dio Uacor di tutti 1 beni ; non 
mi Cono mai acculato , ne innanzi a lui , ne innanzi at Confetta- 
re, che Ita in luogo fup del peccato dell' invidia. 

Nel Lazzeretto adunque di S. Ciò: Balilla di Paverano eiTen. 
do flato, Gomme 1! a no 1* lllu Uniamo Sig. Gio: Francefcn Spino- 
la Signore di Cafareggio, d' efiò in primo luogo debbo far ono- 
revole ricordanza . ■(.-'■ v'i : :."'i' 

Le minori lodi a lui dovute fono la Nobiltà del Sangue, la 
Gentilezza de' collumi, l'affabilità nel convettore , la vigilanza 
nel Governo, la prudenza iteli' operare, .notendo io fenza elàg-- 
gerazione direi che egli fi. portò da un' Uomo veramente San- 
to, Pregato,, arai importunato da' Parenti a lafciar quello cari- 
co,, che. ajla fine dqvea neceflarìamente opprimerlo, lì relè for- 
ilo a loro prieghi, per poter alcol tare quelli de* Poveri. Da 
Sereniffimi Collegi pex timore, che abbandonane l'opera, olFer- 
ph .onorevole riconifcenza , (piegò il Tuo animo con dire, che 
.la vita vai più di tutto l'oiO della terra, che il Lazzeretto non 
dovea in tempi t) pericolo" da un Cavaliere Tuo pari eller fer- 
vilo per meno , che per fervi r a Dio, e per lalcinrvi , bifognan- 
do, la vita temporale, affine di guadagnarvi l'eterna. Mai lì 
vidde in collera , ma per la Tua grande autorità lì taceva teme- 
re, amare, ed ubbidire infieme. Parlava con gl'Infermi eoa 
Quel rifpecto, con cui un fervitore avrebbe parlato al tuo Pa- 
drone . Rcltù alla fine mortalmente piagato dal Contagio, eco. 
«ie araafff.mgl«i il luogo, eye,Djo fattagli aveva*!, gran, favo» 



ffc, dill* propria cafa ivi vicina fi fece portar nel Lazzeretto, 
ove (topo pochi giorni d' infermità , con partenza , ed allegrezza 
grande tollerata , «Odi a ricevere il premio delle ftie fatiche. 
Li fi diede onorevole fepolrura in Chicli , con tutte le dimo- 
ftranze di Ihma, ben dovute a Tuoi meriti. - ' 
■ Vi fu deihnato Rettore il P. Gio: Antonio d» S. Maria A- 
goftiniano Scalzo del. Monaftero di S. Niccota pregatone da!l* 
Jllnitrilurao Signor Niccolò Scàglia , per ordine dell* Eccellenti^. 
Miigiftrato dello Sanità, e col P. Angelo Maria fuo compagno 
dello dello Monaftero fervirono tanto nelle cofe fpiritilitl .quan- 
to nell' Economiche fin' al fine, con Carità , e prudenza grande : 
Vi Sarebbe, molto da ■poter dire in lode" di quelli Réligiofi ,ma 
per efler ambedue vivi, rifattati per Is Divina Gratta dai Conca- 
gio, laicierò . che iteri loditi dall' opere loro. Moltiflime Per- 
1bne hanno vittuo fa mente operato iti quelle òccafionì , delle 
quali non è memoria predò gì' Uomini ; anzi molte di loro , ef- 
fendo fprezzate , e vilipefe dalle Creature , faranno pero in 
grande ihma innanzi al Creatore . :<•*■. : £ 

- , Servi .pure un tempo" a queltó Ltiz Eeretto 'cotta lolita' Tna ca- 
rità., e Vigilanza il famofo Medico R. P. Giacomo dellirGombaa> 
de Minor OiTervante , che con tanto fuo merito , e profitto de- 
gli Ammalati ferviva lóro in ConlblazionB'; ■ '" 
■ Acettò la carica di Rettore delle Donne la Signora Euge- 
nia Bargagli , la quale con fingolar dimoftrniione'frr-fofFe'rén- 
ao , ed umiltà avea prima fervile ,' come Servente- brdinarias 
ie Inferme della- Coniazione .' f\i povera GeiiriMoilna , ma alla 
nobiltà del fangue avendo accoppiata- l' integrità Jdè' coftiìmi,ela 
perfezione della carità , verme ad efTere più doviziofa d' un* 
Reina. In Confolaaiorie notai in quefta Signóra molti art! il' a* 
miltì, e difpregio di-fe medefima , non- avendo -«lofffStb '*B- 
borrtmento verunoagh efercizj viliflimi ,' per -cHeqtrio alle 'po- 
vere Inferme .Unavoltaalidato carnalmente tri Paveranb i Werr- 
*re ellariprentkva'irteatie'Sérve \ té quali pareva ; nbn a'ròjfle'rri 
■avvicinarli all' Ammalate , eflendo venute di freftò V udir , che 
.difle loro : Non abbiate paura , Sorelle , della Peliti ', che folò 
-quella del peccato vi potrà offendere . "Era alquanto feVera.hia 
.in realtà fu Signora molto virtuofa , ed elèmplare . Mori rirlTe- 
.gnatiffimaal divin volere . Ricca di meriti i perche* cernia'* 
-carnà , s' incarnili» aUa.Celefte*Ffitriav come-fpcrlHm^'i'^'* 
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Alle Aiddette fi puonno spugnare tiltte Perìbne , che lì 6- 
Cnficsrono al fervizio de' poveri Infermi , come Serventi ordi- 
narie m quello Lazzeretto. Un Cherico Diacono nominato Sa- 
bino . Nipote del Cancelliere del Sere niJIìmo Senato , venne per 
lini fopra naturali a fervire quello Lazzeretto . In accattone, 
che nella Aia infermità il vifitai, mi difì'e egli , che non per al- 
tro era venute 3 fetvire gli Appellati , che nenie fi de rio d' of. 
ferir a S. D. Maeftà tutto Te «elio 111 l'acri Scio efpiattvo delle 
proprie colpe . E ben poteva certamente fperare d' aver pro- 
pizia la Divina Mifericordia , mentre faceva tal offerta alla (uà) 
Giuflizia . 1*0 attaccato dal male . Poco prima di morire lì con- 
fefsò generalmente , e con legni di Pedona seccia nell'amor di 
Dio ufeì da quella mifisra vita . ■-„. su. 

Due Eretici ■ o foiler Inglelì , o Finminghi , converti Noflro 
Signore, alla Cattolica Fede in quello Laizeretto» i quali con 
gran contrizione confelTatifi ., diedero fcliciffimo fine alla loro 
[graziatili! ma vita . Quello il sò di certo , benché non fappia i 
nomi : perchè il mifericordicfo Signore fa loro. tal grana , efj 
fendevi io prefente per occafiune , eh' andai a yiutare alcuni 
Infermi miei amici . Erano elfi Marina) , quali per non aver! 
alcun guadagno in Nave , emendo da tutte le Nazioni vietata it 
comercio di Genova , e per la (perania di pro&tare collo fpo- 
glio de' Cadaveri s' eran fatti Beccamorti. 

Una Gentildonna , della quale non 11 noto il nome , con alerai 
Donzella pur dimenticata in Terra . ma orala creder mio glo- 
rio»; in Cielo, vennero a ferv ire lènza alcuna fperanza di tem- 
po rai mercede . Pochi giorni dopo, con tenti ili me di perder k, 
vita per quel Signore , che con tanti tormenti avava alla lorla- 
tutelacrificata la propria , fecero felice pa (l'aggio da quello infe> 
lice efiglio al Paradilb, come piamente crediamo . . j I t-v ,'t 

Un Giovane chiamato Antonio , .-. ,rfece,ìa:medefima rifo- 
luzione t che il thericoi Sa hi no , violentato dalla carità. I inve- 
ro fitgolanifima fu la Tua virtù) mentre non fol» fi fproprió d* 
ogni fuerama d'accumulate , ma anche ricusò ogni' diitinzione 
di fua Per fona ; talmente che vol«va elfer trattato, come fer- 
vimi- ordinano , benché operane per moki Straordinari ; degno, 
però di fingolat premio , e rKompsiifa , conjc dotato d'umiltà, 
e morti Reazione Angolare. Nella fua intenmtà fi moftrò più af- 
flimi per non aver, forze da. far vite , che. pam U dojon, delle; 
proprie piaghe, fi'afrii- 
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- Saterioti , che Jt facr'ifiwono al Jervizìo Sì qutfo Laz- 
zeretto , ed uno, che ebbe viviamo deftderio di farlo t 
Aitimi ,the ammalarono fervendo laCìttài e 
a" altri , i quali tatti refero l' Anima 
. ■ » Dio nel mede/imo . ■ • 

CAPO DUODECIMO. 

DUe Padri Cappuccini , cioè il P, Silverio da Genova , ed il 
P. Gabriello d' Alexandria , trafporeiici dal zelo , e carici 
di Dio , e del Proflìmo , vennero a fervire in quello Lazzeret- 
to, dove fi portarono con tanta modelha , e religiosità di co- 
ltami , che a cucci furono di grand' Edificazione . Non pattaro- 
no dieci giorni , che ambi fi ammalarono mortalmente , colli con. 
fueti fógni di Contagio . Nella loro infermità diedero inoltra d* 
edificazione ftraordinaria , mentre l'ardenti filmo calor della feb- 
bre , nel tempo più caldo della (ragione , amarono aumentarlo 
col carico dell' abito d" arbagio,qual a difficolti dopo molte pre. 
ghiere loro fi potè cavare . Ebbero l'ingoiar Sepolcura col debi- 
to onore . [■•:■'•■ 1 . 

Due Religiofi ■ che nella loro fanità fervito avevano gli Ap- 
pettati , fattili qua. condurre infermi , e poi rifammi , non tenne- 
ro otiofi li doni di Dio , ma finché fi fermarono in nuefto Laz- 
zeretto > emminiftrarono con gran carità li Sacramenti . Quelli 
fono il P. Angelo Maria Gareto , che già fervi in Confo la z ione i 
ed il P. Gio: Baùtta da Bobbio AgoiHniano , che andò un tèm- 
po afcolcando le confeflìoni per la Citti neHa Parrocchia di S. 
Salvatore. Così parimente diede particolar ajuto al li poveri In- 
fermi il P, Domenico de' Carmelitani della Congregazione dì 
Mantova del Convento degli. Angioli, • ' ■'■ ■ 
- Al P. Valeriano da S. AgofHno ^Agofriniano- Scalzo , di cui 
torto parleremo ■ s' accompagnò fingendoli infermo un Cherico 
ftudente , chiamato Angelo Benedetto da S. Tommafo per defi- 
derìo di venir a lèrvire Di lui mi vien riferito , che fece cole 
ftraordi natie , eziandio dopo, che li s'appigliò il Contagio ,aven-< 
dolo diffimulato finché fi potè regger in piedi , maflime intor- 
no a Sacerdoti , e Religiofi , de' quali a' eran molti nel Lazza- 
retto , Diede inoltra di tal virtù, e ("entimento di Dio nella fua 
infermità , ed agonìa , che cagionava fiupore vederlo > ed udir- 
. Io. 



□igiiizod Dy Google 



10 . Avendo il Sig. Gioì Franccfco Spinola Commeflarlo udito 
in mezzo alla Piazza gli atti ferventi , ne' quali prorompeva 
qoefto Servo di Dio , mandò a vedere , qual novità felle quel- 
ita : e lodò grandemente la Divina Bontà , quando intefe , che era 
quello Divoto Religiofó , che fi raccomandava l'Anima. 

! Non lodo però [ febben ammiro il fervore ] 1* azione di fin- 
gerli ammalato ; e mi farebbe riufcito di maggior con fola zio ne , 
(e fi folla privato per amore di Dio della loddisfaiione -, che 
poteva ricevere in ferv ir- quelli-,, che rapprelenpavano 1" iftcflò 
Dio . Poiché fe offerifco me fteflb a Dio , gli ofFcrifco un nul- 
la ; ma fe per amor di Dio mi privo dell' ifteflò Dio , gli offeri- 
fco il tutto ', 

Molti Religiofi Scalzi Agoftiniani del Convento di S. Niccola 
diedero gloriofo fine alle loro virtuofe operazioniin quello Lazi 
zeretco , Tra gli altri e degno di fingclar memoria il P. Valc- 
riano da S. Ago ft ino , che (marnava per I' ardentiflima brama di 
venir a fervire ; Onde mi replicò molte lettere .efhcaciflìme ac- 
ciò gl' impetrafli la grazia ; e nell' ultima de' 1$. Giugno tra 1* 
altre cófe dicés '■ 

i Padre , fe conofce effer voler di Dia , che venga ^ non mi 
facch più indugio . Non poflb più applicare ad altra cofa , nS 
poflb quafi mangiare . Giubilo , quando coli' immaginativa mi 
vedo fra gl' infetti -- Fin qui detto Padte con altre parole , ed 
affetti quanto più fi polla credere infervorati . Nè io, che per 
molti anni conobbi il Tuo interno , mi meravigliavo di quelli ; ef- 
fendo certo, che per un minimo grado di maggior gloria di Dio 

11 farebbe' precipitato negli abiflt, . - 

t All' annunzio della Grazia diede in eccedo d' allegrezza ; ma 
effe «doli differito , non foperqual cagione , alquanti giorni P 
adempimento del fuo de lì de rio , s' afflliffe in modo, che dubito 
s' ammalane piuttoilo di cordoglio, che di Pcfté . Fattofi poe- 
tare, al Lazzeretto di Paverano <ion ifperanza , che rifanandr/, 
niuno l'avrebbe diftolto dal fuo penderò , dopò penofilfima a- 
gonia pazientemente tollerata andò a ricevere il premio della 
fila buona volontà. ■'' '< 

Fa preffò noi in opinione di ftrnordinarìn virtfi , efirto nell* 
ubbidienza, umile, e paziente * quanto altri potelie defiderarev 
e sì puntuale nell' offervanza delle riolVre CÒftilUZioni , che le 
portava fcolpite nell' opere lue. . '- i -, -" 

L ,l Molti 



Molti Sacerdoti tantft Secolari , C«me Regolari ,'cVpó aver 
impiegati fe medefimi nella ferviti! degli Appellati > vennero ad 
efl'er curati in quello Lazzeretto . Tra gli altri è degno di me- 
moria il P. Dionino Scaiio Carmelitano , che fi dimoftrò vero 
Discepolo , e Figlio di S Terelà . E CcLome di lei fìa fenico, 
che ti rallegrava , quando fonava I' Orologio, confìderando che 
le reflava un' ora meno di vita , e che perciò t'era maggior- 
mente avvicinata al Cielo . coti queft' ottimo Religiofo nella i'ua 
infermità con grami' anfia afpirava , ed anelava alla fruizione dU 

Qui pure terminarono la vita temporale) e cominciarono l' e- 
rerna due Sacerdoti di S. Francefco di Paola riguardevoli per la 
loro gran carità principalmente e (ci ci tata nel! am mini ft razione 
de' Santi Sacramenti . Quelli furono li Padri Michele Mora, • 
Gio: Francefco Albani , che vennero accompagnati da due Fra- 
telli Laici i quali Siccome parteciparono delle lor fatiche , e me- 
rito nella lervitùde' Profumi , quali nel tempo (celiò andarono 1 
partecipare della loro gloria nel Ciclo. 

11 P. Aleflandro da Genova de' Riformati di S. Francefco ven- 
ne qui ammalato A' infermità previfta , ed eletta per amor del 
fuo Signore , poiché mai relsò d' affaticarti in benefizia dell' Ani- 
me , trafeorrendo infaticabilmente tutto il Territorio del B il a - 
{no , nel tempo più infocato della (ragione , finché piacque al 
Signore , che rimaneiTe mortalmente ferito nel corpo , per vi- 
vificarlo eternamente nel Cielo. Nella fua infermità fi dimoftrò 
Religiofo non folo patiente-, e divoto , ma umihfiimo irrfieme , 
penhe non diede mai fegno d' efierfi infermato ne' miniileri 
della carità ; degno certamente di tanta maggior lode , quanto 
•bbe a vile ogni mondano onore , ed applaufo , 
\ Ed in fatti un Operaio non ha maggior bi fogno > per non 
offender (è fteflo , mentre ajuta gli altri, quanto di radicarli in 
quella nobili/lima vini -, perchè in tante oecafionì di precipi- 
zio la fola umiltà lo potrà reggere » e foftentare Nwtqnam **. 
mìiìs labitur . .Vd«i wtit lato foffet , fut frb tmnibtu tfi > fcri& 
fe S. Macario. 

Il P. Fauftino Rodrlguez nativo di Salamanca de' Carmelita- 
ni de'la Congregazione di Mantova , chiamata in Genova degli 
Angeli , fendo avezz& a pigliar piacere di contemplar il Cielo » 
acquitfò facilmente il difprezzo della terra , e dell» terrena Ti* 
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M. Quindi flette Tempre edotto ■ pericoli del Contagio , affi» 
di folle var 1' Anime coli' am mini (trazione da' Santi Sagrameli , 
e ben inoltrò di nulla filmare le terrene cofe , mentre eflèndoli 
dalla tapicità de' Servitori folci alcuni danari , dall' ubbidienza 
cancellili , non fi molle più di audio fi moverebbe un Contadi' 
no i fé dal fuo Campo tolto li folle un pugno dì terra , 

Quindi ancora fece felice pafiaggi© al Cielo il P. Carlo de' Ne- 
gri Cnerico Regolare de' Minori Superiore del Collegio di S. Fe- 
de, Fratello del P, Anfeltno AgoRiniano Scalzo , che morì quali 
nel tempo medefimo in Se (tri occupato nell'amminittrazionede' 
Sagramene! . Fu Sacerdote adorno di molte virtù , quali Tetta- 
rono in quella occalìone perfezionate dalla Regina di tutte la 
fanta carità , 

Due altri Chetici Agoftiniani Scalzi pur dello fletto Mona- 
fiero di S. Niccola furono condotti qui ammalati , Giovani di 
gran mode dia , e religiofità . che colla làpienza fuperavano gli 
anni , e coli' integriti de* collumi li decoravano , chiamati l'uno 
Cafimìro da S. Felice , e I' altro Carlo Giacinto da S.Francefco. 
Quello particolarmente muri in oflequio della cariti , per aver 
in ogni modo voluto fervir ii Aio P. Maeftro infermo. 

Vennero ancora in quello. Lazzeretto molti Fratelli Converfì 
del medefimo Monallero, alcuni de quali fi contaminarono, fer- 
vendo gli altri Religioli infetti , in efercizio di Carica . Sebbene 
quell'azione non lèmbra tanto cofpìcua prclìb gli uomini, quan- 
to il fervire ylì elterni ; non è però meno lodevole innanzi a Dio, 
purché fìe fatta collo Hello motivo di piacere , e dar gloria allo 
Beffo . 

Ne devo tacere, che nella Cafa propria dell* Illuftrifs. Signor 
Commettano Gio: Francefco Spinola vicina al Lazzeretto , affi- 
le di goder dell' aflillenza de' Padri , venne P IlluftrilTìmo Signor 
Guido Tuo Fratello a hit fimiliflìmo nelle virtù , e ne' coltumi . 
Quello con intrepidezza grande, e valor Angolare s'adoperò in 
benefìzio della Citta , mentre vi fu Commettano i onde per tal 
caufa rimafe ferito dal Contagio , e ne pafsò all' altra vita , 

Giufeppe Centurione dal principio del male final Mele di Lu- 
glio efercitò l'uffizio di Capoftrada con tal diligenza , follécitu- 
dine, e Carità, che in Iran ce mente pregato da fuoi a lardar quell" 
efercizio in tempi si pe ricolo fi , ri Ibi ut a mente dille, che non 
volea nel maggior bifogno abbandonar il Tuo Profumo , e che Ce 
Li a Di» 



<s Diq (offe pidciùtb per tal ceca fio ne privarlo Ai vita - , tic Tarel» 
be cwitentilfìmo. Morì in Paverano con tutte le preparazioni 
defiderabili in ottimo Criltiano, affiftho dalla Cariti del I', Ar> 
gelo Maria Agoltiiiiano Scalio fuo fratello . E in unefercizio co- 
tanto pio , egli fece altresì molte limoline del proprio , come 
egli (fello prima di morire notificò al P, Confetture. . i 

Ne deve reftar dimenticata la liberalità grande, e Cariti flra- 
oidinaria di quattro Fratelli, tre de' quali fono morti quivi* 
Ciuciti Infoiarono più di trenta mila feudi allo Spedale degl* In- 
curabili ,. con ordinar infieme,fe n' impiega Aero fubito quatti* 
cento in benefizio degl'infermi di quello Lazzeretto, Li nomi 
ìorp fono Gio: Stefano, Gio; Paolo, Francefco Maria , ed Anto* 
nio Maria Bò . Ne devo tacere , che alla Madre , la quale tal 
volta li riprendeva , poiché le pareano ne' negozi troppo alTa- 
cendati rilponiWaiio , che non fi meraviglia (Te , mantre non per 
Ce itefli, ma per li Poveri s'affaticavano. * . • : 

Del S'tg..Commefario,t d'altri Mhifiri '».-. ■ • 
del Lazzeretto di S. Colombano. . 

CAPO TERZODECIMO. 

I1N quefro Lazzeretto fu desinato Commeflario , e fopra'nten. 
J dente 1' Ulitftrifs. Signor Niccolò Spinola del fu Sig. Luca i 
che durante il Contagio operò non folo da generofo , e magna- 
mmo Cavaliere, ma anche daCriltiano adorno di perfette vir- 
tù . fiflendo Commi darlo per la Città , oltre le Copiofe limoline 
fatte largamente del proprio > non isdegnò umiliarli a chieder 
foccorlb a perfone di gran longa a lui inferiori, .aflìn di fovvem- 
re più copiofamente li Poveri di Crifto . Si vidde tal vo'ta per 
le lirade mafTime nel Quartiere del Molo, che con tanta effica- 
cia s'adoperava per muovere le perfone a contrizione de' loro 
peccati , ed n. prepararfi per la morte , che molti ne lagrimava» 
no pe.r tenerezza. Benché Giovine d'anni trentaquattio, per 
lafaa gran prudenza , c bontà fu aggregato ai Magiftrato Eccel- 
leiinfs. di Sanità, fempre da lui frequentato fem* alcun riguardo 
alla propria falute". Eletto poi So pra'nte udente a quello Lazze- 
retto, v'a/tìfiette quali di continuo anche nel ma^n'or bolloc 
del mnìc , talroentecliè flette più d'un Mele , fetiza comparir in 



Cafa , drive 'aveva' Madre > MogR'e , e Figlia ; In Camma '-operà 
ì» férvizio de' pòveri Appellati tutto quello, che può e deve 
Un' ottimo Operaio della fua condizione . Finalmente reftò dal 
Contagio piagato onde rìtiratofi *iel Tuo Palagio di Cornighano > 
iì prepaiò al pofiìMe; ptr la partenza da quella mirerà vita . 
Poiché non foio ditde frgni di pazienza flraoidinaria , ma anche d* 
una i in comprabile .Canta, da' lui principalmente dimoftrara^ 
quando intendendo , che fi trattava di far venire per la fua cu- 
ra Giovanni Tcdelco Chirurgo molto accreditato, che attual- 
mente fervivail nominato Lazzeretto; O quello no, rifpofeegli, 
non voglia Dio, che anteponga la cura della mìi fallite, e quel- 
la di tanti poverelli, che ne hanno diremo bifogno. E così 
non volle , che in alcun modo folle chiamato. 

Tra rutte l' opere virtuofe , che di quello Cavaliere mi furo- 
no narrate , come , che facefie moke ore d' orazione ogni gior- 
no , che digiunane ogni Snbbato in pane , ed acqua , che efiendo 
Capitano delle Galee , fervide perfonalmenre li poveri infermi 
con i lira ordì nari a Carici, che folle alieno da* vii}, ne* quali tal- 
volta 1' incauta Giuventir viene precipitata dalle occafioni, è- 
dalle ricchezze» eh «'frequentane con grandiflìma divozione li 
Sagramenti , chcT ultima Confeflione di fila Vita la Faceffe ad 
alrt voce.con atri efprefEvi d'umiltà, e contrizione disordina- 
rla,' queft'attodi rifiutar il Chirargo, per'non ne privar , nem- 
meno per brieve tempo H Poverelli, mi fembra degno d' effer* 
ammirato, e magnificato ancora in un gran Santo. • 1 

Quando li fu portato il Santilfimo Viatico , come s' avene udi- 
to quelle fuavi parole-- Ecce Sponfus venit exìte obviam ti— noii 
folo s'alzò di letto, ma andò ad incontrarlo (ii)ta porta della fu t 
franza, dove inginocchiatoli, con tutti gli affetti, che può ili tal 
occalìone moflrar un' anima dell' amor del fuo Signore itecela i 
gli diede non meno nel fuo cuore, che nei fuo corpo ricetto? 
E dopo averli egli medefimo raccomandata I* Anima; anche con 
proferir quelle parole— Prafic'tfcere Anima Cbrijliem de lat 
mando — s' inviò alla celefle Patria , ben meritevole d' efervi acJ 
colto, mentre la Carità li fece prender volontario bando da 
quelta Terra, ove la fua fiorita età gli offeriva in .ricchezze, e 
piaceri una longa dimora , ■ '■• 

Efiendo nel Governo economico, e fpirituale fervilo da' Padri 
Cappuccini qaefto Lazzeretto , il primo fuo -Rettore fu il P. Fe- 
. - lice 
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bce da Novi a al quale IbeeeOe il P. Angeb da Genova. > 

Del primo non ho potuto intendere altra cofa , Te non chi eoa 
gran prudenza, e fervore adempì Tempre gli obblighi d'un' oc* 
timo Superiore, Del fecondo, che ancor vive, per non Difen- 
derne la modeflia , diro folamente > che fu tanto provvido nel 
Tuo uffizio , che non falò colle limoline di perfone particolari 
governò gran tempo il Lazzeretto, ma ne pagò ancora molti 
Ufficiali, e Servitori, 

D* alcune Perfone qualificati, the fafrifùamo la v'ita 
fu JìrviziH digli Appesati in quefio Lszzt- 
-, , ■ rettili tdt* particolare di molle Fi. 

glie di Kofira Signtra del 
R'f*gio. 

CAPO D E C 1 M 0 QUARTO, 

]N primo . luogo mi fi rende ammirabile la Signora Laura Vio- 
lante Pinella, Dama di rare bellezze , non (blamente perche 
andò a morir in oflequio della Carità , .ma anche perchè .pri* 
ma d' andarvi , per facrificarfi perfertamente a Dio , e per tri- 
onfar prima delle vanità mondane , die" della morte ,>fi tagliò li 
Capelli. Servì poco tempo, perche fu quafi Tubilo preoccupata 
dalla morte, da lei con. intrepidezza d'animo, tollerata, lìccomo 
con magnanima rifoluzione l'aveva eletta. 

Venne pur a fervire in quello Lazzeretto un'aitra Signora di 
Cafa Lomellina , Quella ficcome nelle fatiche , ed efercizj della 
Carità non fu inferiore alia Pinella, cosi fi può credere, che P 
avrà uguagliata nel premio, e nella Gloria. Ed in vero fe alcu- 
na di quella celebre Famiglia non avefle fatto operazioni cali , 
farebbe itata meraviglia , 

Fu anche fervilo quello Lazzeretto più degli altri dalle Fi- 
glie di Noflra Signora del Rifugio. Meglio avrei detto, che o. 
inviò al Cielo magpior numero, che tutti gli altri Lazzeretti. 
Poiché di quante v' entrarono fui principio , il gìerno feguente 
una fola rimafe fana . Turte 1* altre caddero a letto , e ricevero- 
no in brieve il premio de' loro fanti defiderj. 

Non fi fpa ventarono quelle , che alle prime dimande non fu- 
rono confolatei anzi ficcome U geoerofi Soldati intrepidamente 
fotten- 
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(bttentrano al luogo degli ertimi, così «juefte divo» Figliuole» 
ed ognuna d'effe, procurarono agata, di preocupar il luogo, 
ed il merito alle loro ferventi forelle . Onde con egual mimerà 
n' andarono di nuovo a fervire . Qur fla generofà , ed eroica de- 
terminazione , ramo merita d'efler maggiormente ammirata, e 
lodata , quanto luH'ciempio delle prime ad una indubitata morte; 
venivano ad erporfì . 

Ninna di querce infervorate Serve del Signore andò elènté 
dall'infermità mortale, benché a molte perdona Ile la marte. 
Quelle • che furono favorite di perder la vita per la Carità , fo- 
no le feguenti : Maria de Martini , Frane» Verrà , Benedetta 
Barabbina , Carterina Fafcie, Angela Franchini, Vittoria Carrio- 
la , Geronima Ramerà , Pellegrina Carrozzina , Maria Carri , Lo- 
renzina Carozza , Benedetta Cariba Ida , Benedetta Traverfa» 
Giulia Bifcotta, Chiara de Lucchi, Geronima Padana, Maria 
Felci , Livia Carrozza , UabeUa Cannerà , Maddalena Landi , An- 
gela Cramarina , Antonia Campo» , Angela Malatefta , Cecilia 
Archibuna, FranCefca Laudata, Cecilia Pefci, Maria Me rana , 
Maddalena Lombarda , Maria Caterina Biga ■ e Terefa Ghj. 
glina . 

Non pofTo preterire alcuni Secolari , che vennero a fervire 
tratti daila para Cariti. Vi fu ti a effi uno nominato Gin Ceppe 
tiglio d'un Cancelliere, qual in cinque giorni, che fòli ville, o- 
però meraviglierà mente in ferviamo di Dio, e del Pruffimo, Un 
altro Giovine , del cui nome non è ri ma lì a memoria , Tei giorni 5* 
affaticò in benefizio de«ti Appettati ■ e prima di morire, otten- 
ne elle r v edito da Cappuccino. Carlo Zcbcllini , ('prezzando fi 
aommudi di fan eafa, andò anch' egli a procurar la Alate del 
filo Profilino: Operò cornante fervore, che fenon vivefle.pa- 
irei longamente ragionarne. ■'''.*' 

J>' sicuri Satiràm , ebivi fi fstrìfi$»tm fa- 
to pffo fiora féltri. 

CAPO D E C 1 M O QU I N T O. 

D Oditi Padri Cappuccini feennavenmati Servi del Signore 
unitamente accerterò «quello Lazzeretto., e fi diftribui- 
ione tra Te li carichi, per attende* con maggior ordine , e pro- 
fitto 



fitto tanto proprio, -wmtf degl'Infermi alloro fervréio,! Settft 
qi quefti erano Sacerdoti, e U nomi loro fono ti PP. Felice da 
Novi , Angelo, .da Genova , Egidio da - Crefl'ana ; Tommafo da 
Trebiano, Benedetto da Chiavati, Bernardino da Genova, Teo- 
doro da ; Cafale > quali furono, accompagnati da cinque Fratelli 
Laiqi, ehe..e(rendo ftati partecipi delle loro Fatiche, e. Carità, 
farono fatti degni di partecipare del loro merito, e gloria; efo T 
no li Fratelli P-vangehftà da Genova, Tiburzio da Santo Stefano, 
Deiìderio da Quigliano,- Felice da Varazze , Donato da Spotor- 
no ; e tutti agara s'adoperarono per fervir a Noltro Signore ne' 
poveri Appellati . Ben'è vero, che reftarono. fra pochi giorni 
mortalmente feriti, e. dieci «olla Sanità vi lafciarono ancor la 
vita,. Felice perdita, maggiore certamente di qualfivpglia gua* 
^ a B 110 ! i . i . - _ 

,. Tra tutti quefti ferventi Operai Cappuccini , già nominari , 
molto cofpicua apparve la Carità del P. Tommafo da Trebia- 
no,iÌqual per dar luogo agli Ammalati, che venivano di nuovo, 
fi prendeva traile braccia li fetidi Cadaveri , e portavali fgpra li 
carri. Ainmiro il fervore, ma noi propongo all'imitazione al- 
trui. Era tanto pretlofa la vita d'un ottimo Operajo limile a 
hji in tempi tanto infelici', che fecondo le regole ordinarie non 
parea doverli perdere in ofìequio de' Morti, ma bensì per la 
Ipirituale fallite' ,de' Vivi . Ma v' era forfe tali penuria di Becca- 
morti,, che. la neceflità a, quella magnanima rifoluzione il co- 
ftr(gneva„. , , .. .. . ,, .,, . . ; . r . . u-, . . 
. Aggiungo, che elTendo andati per occuparli in quefti Cinti, e- 
ferciij li PP. Colombano, ed Onorio pur, Cappucci ni , feguitant) 
a far ora la medelima Carità agi' Infermi Incurabili, che fecero 
ppma agli Appellati. Dei che ile lode, ed quore al Datar di 
tutti li beni . .»■,-. ; «.,, -„ : .,; ,.. ( 

II P. Angelo Capriata di S. Francefco di Paola andò ancor egli 
a fervir quello Lazzeretto, e moftrofli vero figlio di sì.gran San- 
to, che ha per divifa. la Carità; e dopo nverfervito molti gior- 
ni morì con opinione di Santità . Ne pollo riferir altre cofc in par- 
ticolare, di quell'i ,;o:d' altri; Servir di Dio, perchè. pec quante 
diligenze abbia ufate, non mi fu poffibile rifaperne altro, 
j. Un R. Sacerdote chiamato, Agoltiiio Zignagq entrò colà am- 
malato , cui fé fu utile il Lazzeretto per la'lalute corporale ; p re- 
ttamente ricuperata , fi refe egli utiliifimo allo Itelo, avendolo coil 

„ . op 1 » 
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aghi affetta di Cariti ferv'ito nel? amialmftrazìone de' Sagrarne»* 
ti fin' al fuo termine , tenia volerne alcuna tempora! mercede, 
per elTer pià capiofamente rimunerato dell' ecerna. 

Qui ragion vorebbe , che parlali; del R. P, Gio: Badila Spi-: 
noia Sacerdote Teatina Fratello dell* llluftriflirao Signor Niccolò 
Commeflario , e Sopra 'ntendenre. a quello Lazzeretto, di cui 
abbiamo Copra favellato ; mentre forfè daU'.edempio fuo reflò a- 
niniaro quel magnanimo Cavaliere a far tanto in Genova* quan- 
to avci fitto V Anno addietro elio P. .Gio: Balilla nel Lazzeret- 
to di Napoli. Ma perchè quello degno Operajo fapravvive» 
non ardifeo difendermi nelle lue iodi, temendo cflcr. troppo 
molefto alla fu a umiltà. 

Morì pur* in quefto Lazzeretto il P. Tamraafo da S. Mar- 
garita altro Cappuccio, che par molto tempo occupatoli ne' mi- 
mftéri della carità , afcoltahdo confeflìoui , maffimaraente nel 
villagio d' Oregina , e Carbonara reftò con mortificazione , pik 
degli altri , che fua propria offefo dal Contagio . Fu felice la 
fua morte, perchè fante furono ['.opere di fua vita. 

Morirono ancora in quefto Lazzeretto alcuni Religioni, maf- 
fime di S. Domenico ■ e dei Carmine. Non mi potei certifi- 
care fé li follerò infermati fervendo nel proprio Monaftero , a 
nella Ciaà i Ne mi fu poflibile rifaperne altra cofa in partico- 
lare lènanchè rafTegnatiflimi al divin volere fecero felicillim» 
paffaggio all' Eterniti. ... ". ", 

! . ! 

Memorie A' Signtri Camme/far) , ed altri Mhijlrì 
del Lazzeretto della Chiappelia * e parti- 
-r.>. - ' . («torneate d' altane Figli* .. : v 

del Rifugio, o . ■ 

CAPO DECIMO SEST O. \ 

A Quello Lazzeretto furono auegnati Commeflar) , da quali 
A fi poteva afpettare un' ottimo Governo i e furono gli Illu- 
Uri Ili mi Signori Agollino Boniveoto, Giulio Spinola ■ Gio: Fran- 
cefeo Pallavicino , e Criiloforo Padano, li quali fuccedendofi nella 
carica con quefto medefimo ordine > tutti a gara con foddisfazio- 
ne uuiverfale compierono agli obblighi propri. 
Nè meno lodevole governo potevi fperaf*fi dall'immediato 
AÌ Retto- 



Rettore , cne lì pnrtì da Milano , non per pazzia di venir a fi- 
gnorcggia<re tra morti i e-moi ibortdi , ma .per defiderio di fer- 
vìr in quelli mirabili il (uo Creatore . Fu quefto URI'. Pel- 
k'gvirjo de'Nebrli de* MiHìftri àtgV infermi Patrizio lacchete. 
Ci kn visir riferito , che era in continuo moto , tèmpra occupa- 
to nella, fcrvitù HegP Infermi , che non dava, alcun pipala alle 
(ìiclìanchtì membra , the intrepidamente ovviava a tutti li d*- 
fowim tht con gran diCèrezioiw , e prudenza fi portava con 
gli Uffiiiali , e Servitori , e che fopcatnnn coir viftsre di per- 
fetta carila eorWerfà-va con gli Appellati .' Sòma certo dover 
morire , ai però defiderò fe poterò particolare , ansi davvero 
fu Iprezzator di Te mede fimo > che ordinò t feguendo lai fua mor- 
te , folle gittato il Tuo carpo fopra un carro tori. gli altri Cada- 
veri .... . . ■„■•: , > ■:- .1 .■-'-(-■ 

: Nell'ore trireme credo non averle altra affiftenz», ed ■ajnt«* 
a ben morire, che la Divina Crai i a ,lsqual fola ci può maggior- 
Riente difendere i che tutti h Religiofì , e Santi infieme . E fc. 
quello Religwfo morirò tonta carità verfo'lfuo ProfEmo , che 
«a Paele djfeofto accorr* a fov venirlo , quali certo della morte , 
fembra nect'flnr.oconfcrrarcchela Divina MiferiCordia no» l'avrà, 
■et maggior bifogito abbandonato. 

* Al Padre Pellefruio s'accompagnò per sì degno fine di fer- 
■nr al fuo Proffimo il Fratria» Antonie* Viale della ftefla RehV 
rione , nobiliflìmo anch' egli per le virtù , che fole puonno ne-. 
Editare' innanzi a Dio , come cantò S. Anfelrno . 

b'Mtis tfi animi qnifquU tirtule ttfidgtt* ~ *. 
Dtgentr ejì falxt , fui fola vile fitte* . . ■ 
t?bbero gli Ammala» fai principio un' Infermiere . degno an- 
ch' egli di memoria , per esèmpio di quelli , che verranno defti- 
nati a taLUfKzio. Con tanta diligenza , ed allìduità , e eon af- 
fetto si cordiale ferviva gì' Infermi , che le ftefie lagrime reiti- 
jnoniavano l'interno dolore, che aveva , delle loro miferie , Non 
«creava fpogharli de' danari , ed ori , ma s' adoperavo- al p'of- 
fflile , per onorarli co" pre aioli fregi della pazienza , e rafle- 
■nazione al divin beneplacito . Operi» per poco tempo , ma 
quelli brievi giorni, «he non trapanarono K quindici,, n' agua. 
alarono molti ffiint . Il fuo nome fu Francato Cottele di MU 

f'cmtma fcgBe dai Conferva»»* 4i Noftra Signor* del Rifu- 

mo 



gto&furono defluiate a fervir quello Laraeretto, e fono Giaciti, 
ta Rat», Caterina Olivieri . Battina Fontaneggi , Antonia Nof- 
fia , ed Anna Valle . Di . quelle m' -affermò uno de' Signori Pro- 
tettori , che proilrate a tetra con tal* iflanza cbiefero d' efler 
mandate a fervire , eziandio crai prateftarfi , che ne caricava- 
no le cofeienze de' Protenori , quando loro folle vietato ; che 
que* Signori , benché non patene qua» ragionevole , elìendo 
elle di frefea età , furon coltrerei dalie fervide preghiere ■ a lor 
compiacere . Alla prima , che vi fu deftinata Rettora , poco 
concede il Cielo dì fervire . perchè amando meglio Tua Divina. 
Maeftà falvar lei . che falvar altre per mezzo fuo , acciò la -ma- 
lizia non li tramutane , la rapì da quella terra. La feconda poco 
■.fi'jpo h li-'gaì 'alLi Ccleltc Patria, trina anch' ella fuora de' vi- 
■ci ni ■■peri coli . .E così av.venue:.in. poca tempo per loro buona 
force a tutte l'altre , poiché quello Lazzeretto dopo la motte 
dei!" Opera), diede mea grato odore . - ' . 

Ij pi Suifr Caterina Olivieri, che priraaiaYeva (èrviro .alle pa- 
vere Inferme, del Lazzeretto della Co ufo latitine , .debbo; ora di- 
ri: ,. clic in, efercitar . quaUì voglia, vile miniftero fu certamente, 
mirabile .-■ Era talmente occupata ' negli efeccizjdi carità , che 
paiiewa avelie fatto il fuo. rado neli' Infermerie , mai da quelle? 
ièiizai grand', urgenza partendo . Infermò per le grandi fatiche 
tollerate a iienefizio dell" Infette ,. lènza che. avene %no alcu- 
no eftrinfeto di Contagio. Jfendiè la. fun infermità (ìe irata delle 
più lunghe , e dolorofe , che mai averiiffi in tempo di Fette 1 ; 
irifsnò alla line, e fu chiamata in: Quarantena da' faoi Protetto- 
li , .che la '(rimarono affai debile per fofferir tana travagli . Ma 
quando la Città .giunte al coheio delle -miferie , fu in -compagnia 
ideile -fùddette. :deftinara a fervir UXaEzeretto della. Chiap peli», 
do.ve.canfegiiì ciò , che non .voile- Dio. concederle ini Confola- 
ktoàfi di dar la propria vrta -per anu>r &o in benefizio delPraf- 
fimo . ■ ' ' " ■ ' ■ ■- _ ■->■(«■■ 

■ i i-, ..;.<. :.>'#-. *. .. •>■:■' - >*■-- ■■■ ■ ■■■••■.» 

' -i M !' ' JHtrxorte 
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' c" ' ttemrte f dltunì Sttttr&ti . '-.] 
Sentiamo dell' Autore art* t andare 4 fervit ■ | 

gl' Infetti . 

CAPO DECIMOSETTIMO. 

DUe Padri Cappuccini , che vennero per fervir <iutflo Lnz- 
zeretto , cioè il Pi Franccfco Marta da Gavi , ed il P, Die- 
go da Genova , Religiofi di virtà adorni , c (limati tali nella lo- 
co Religione , ove ambedue furono già eletti Maellri de' Novi- 
zi > parvero venuti in quello Lazzeretto più per ricevere il 
premio della carili , che per cfercitarla , nienrrecchè non vi 
camparono due giorni interi i furono affittiti dal V. Pellegrino 
Suddetto , che lor fece la fervitù , dovuta a Religioiì tanto me- 
ritevoli. 

Un Sacerdote delte Scuole Pie , chiamato it P. FranceCco del 
-Finale > o (la delle Carcere . Nipote di quell'ottimo Operajo il 
P, Luiggi , le cui virtù furono nel Lazzeretto delia Conlblaaio- 
•nc commemorate ■ venne a Ce tv ir ultimo di tutti , ed operò in- 
dettila niente fin* al fine della vita.- Mivienderto, che non era 
diffimile dal fuo vtrtuofiffimòZi05«quello(bk> è un Elogiomol- 
to grande . ('.gli pure terminò le Tue fatiche affittilo dalla fola 
Divina Grazia , che non è legata a Sagramene , e molto meno 
all' umane indurine , e di cui abbondar fuole , chi fa nego- 
ziare li ricevuti talenti. • ■ ■ • i ,'•■<. * - 

La perdita di quello degno. Operajo meritava e (Ter pianta 
non colle lagrime , ma col fangue '; perchè alla fua Calme corpo- 
rale pareva accoppiata la fpirituale di tanti moltitudine, che 
ivi concorreva . E febhene la Divina Mifcricordia non lafciòdi 
mandar, (occorri fufficienti a quelli Afferabili , perchè oltre mol- 
ti Sacerdoti, che nella .ft rada. fermavano gli Ammalati., e gli af- 
folvevano , prima eh' entraflero nel Lazzeretto ; il R, Sig. Sal- 
vator Bu ce iardi fin dalla Con Colai; ione difeofta quali due miglia 
più volte venne a comunicar loro gli effetti della fua Pietà Cri- 
ftiana ; pure , come già dicevo > quello Lazzeretto dopo la mot. 
te di si degni Opera] diede men grato odore . 

Io qui riprendo me fteflbj^he per la .medesima opinione) 
che ebbero, conforme ho narrato (fella prima parte deferiveado 
t fueceffi di quello Lazzeretto, i Superiori delle Religioni, di 
■- ... no™ 
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non confantirc nlle iiìanzc de Rcligiofi più qualificati, che gran, 
demente fofpiravano di venir' a ièrvire ne Lazzeretti per cori- 
fervarli a vantaggio del loro Ordine, non volli a fcol tare tre Pa- 
dri del mio Moni Itero di S. Niccola, i quali con lettere mi pre- 
garci! più volte a procurar loro l'effetto di quello fuo defìderio-, 
ripugnandovi per timore di perdere Religiolì Singolari in bontà 
di vita, e dottrina. Ma non pacarono quindici giorni , ebe tut- 
ti tre ricevettero il premio del loro fervore , reftando io doppi- 
amente mortificato e per sì gran perdita , e per aver impedito, 
e almeno non aver procur.no loro si gran bene. 

Ne valevole a ben rifletterla parmi la tema, che s'adduceva; 
Se altri vogliono andare, vadano, ma a quelli non dee permet- 
terli , che fono il principal decoro , e fplendore della Religio, 
ne, Poiciache quelle parole; tìonera Dominarti de tuS fubji/in. 
tii, & de priinttiis frugum tttarum, Prcv, 3, 9. non Colo all' of- 
ferte materiali , ma principalmente alle fpirituali debbono appli- 
carti . Siccome voleva Dio le primizie de* frutti , e li Primoge- 
niti di tutti gli Uomini, che fon riputati più nobili , quali Signo- 
ri tra Fratelli; così delle Cafe Religiofe non li più (graziati, 
■come fui io, {graziati filino di quanti ne fono in mia Religione, 
ma li più f apienti , purché Ceno anche i più Santi, debbono ei- 
fer mandati inun Lazzeretto. Che quando Iddio voglia, avver- 
rà loro , come è avvenuto a molti Qperaj , che tutt* il veleno 
della Fefte non gli ha potuti uccidere: O Ce moriranno, averao 
tanta, grazia .pr e fio il.Reggitore dell'Univtrfo, che potranno fo- 
fìituire Suggetti lor pari al farvizio della Religione , e della Di- 
vina Gloria', 

Sappi conofeere la mia indole, dice Dio, ed intendi quanto 
importa efTer meco liberale — Sehs , quia ego Dominiti, prò ere 
efferata nurum, 6" P** ftrr* ùfferam argentum, ry piolignii at\ 
ir prò itpidibus ferrante If< Co. — Se mi darai un Relìgioto buo- 
no, te ne darò dieci migliori; Se me ne darai uro ottimo, te 
ne darò cento perfetti. Kppure par, che non ci fidiamo-- Non- 
ne bumo burniti! , dice -Si Pier Grifologo, extgtiét cartate obliga* 
tioue conflring'ttur ? Deus tot , cr tantii velumìnitiits tavet , & 
Debitor non tenetur? Serm. »j. Diffi ciò per incolpar me ftef- 
fo , e la mia diffidenza . 

Ma nemmen un povero Peccatore, come fon' io, dee perciò 
temerei' offeriiiì a Dìo per la lalute d«l Alo Fioflinao , giacché 

. . nella 
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-nella foiJrtta promeiTa nemraen rifiata I' offerta delle legni , e 

-delle pietre* le ojuali <fa Dio fono appretto convertite in ferro , e 
bromo, tottacfa* * lui pronta mente vengono offerse-; e cosi ni' 
-offerta preik) -viene ad uguaghar le prime anche nel premio . 
S'animi dunque , e fperi nella Divina Bontà , dicendogli colla ca- 
fhStma Giuditta — Nait dcreliiujuit frafaiMKtes 4» fi: ét préfif 
mttites idefe , & dtfna vi rt ut e glori ante s bumitia* . c.-6: V'ofte'- 
itfèot o Signore , quefta indegna vita. Volentieri la vado a petv 
dcrin voftro iervizio. Amo meglio morirò, nelle voftre miieri- 
cordie, che offendere vivendola voltra iinmenià Bontà. Mi 
reputo feliciflìrao di facrifìcarla al voftro amore, ed impiegarla 
nella fervi tu del mio Profumo , quando ben foffeio miei ne- 
mici , . i 

Se il tuo Superiore non vorrà compiacerti per cagioni ti tei- 
gnote, riconotci la Tira inabilita, ringrazia Dio, che pio vegga al 
maggior bene delle Tue Creature, col non permettere? che va- 
da a fervirle pedona tanto indegna ; Coniala ti non (blamente con 
penfare, che l'umana indaftrta nulla vale lenza il divin foccor- 
lo in ajuto. dell'anime; ma anche con riflèttere , che non per 
.ouefto la tua Carità perderà il dovuto premio; poiché lìccome 
.chi defiilera far il male, quanto alla- malizia efl'enziale , non pec- 
ca mene, eh* col farlo; coi! chi folpka far il bene . quanto al 
merito aflenziale, merita. egualmente , che facendolo, come do- 
po il Padre S. Agostino iniègna tutta la Scuola di-Sì Tommafo; 

Afpìròil Seranco -Padre 5. Francefco alla corona- del- Marti! 
rio, e l'andò. cercando fino dentro la 'RegjadeLSoldano d'Egit- 
to: con ardenti brame la defiderò S. Antonio di Padova, è -'per 
ottenerla fufpirò alle barbare Spiaggie. dell' Africa ; ed il fervén- 
tifljmo Saverio novello Apotìolo dell? Indie varcò l'immenfità 
dell'Oceano;, navigò. ali? .più rimote Ifole dell* ultimo Oriente» 
arrivò al Giappone» margine , irò-ca*ì r efrreniO:deiMonrio), 
per confeguirla; e Dio di ve riamente difpofe. Ma .però li graì 
djrono tanto que' loro goncrofi pensieri, che tenne per fino ad 
cuor fuo. quel , firn guinofo fagrifizio, che-efli con tifokmone si 
eroica determinarono face, ■ 'i > : i.-.-v-i-.. ■■- i '•- ■ 



■ Del Pietre Xetfre.t f eltri Sacerdoti Optra, nella ''■ 
Gafa de QuaraWcnamti infetti, » jh altr* 

Lazzeretto Stila Chiappila. 'j, : 

CAPÒ D E C I M* O T T A V O. 

IN quella Cafa eietta netì^bitaaione ,d«* Signori Mifiionarj vi*. 
Cina a-l fcddetle Lazzeretto» per la Quarantena di.Perfon*. 
fofpefte , «be giornalmente li fcopriv ano intaccate dal peftifero 
morbo, la quale perciò era un'alno Lazzeretto, vi fu eletto- 
Rettore il P. Mai-co Gentile {Iella Compagina- di Gesù Si portò» 
egh di così umile lervitote , che. toit amante provò in Te fieno 
gli effeiii del morbo-, che piovano color») che fervono gli Ap- 1 - 
peftatt. ,/:..■ 
. Rifanò per* per Divina Grazia v e vive» onde per nOD offen- 
derlo con quelle ledi, «he la fua umiltà abborifce piò che li bi. 
•fimi, divertiti* il racconto al iuo Compagno . . .. 

l'u queftì il P. Girolamo Reverta nobile Ml.mefe , ma molto 
più ilm ftie, per aver conculcata la nobiltà, colle riccheize. Le 
fu e vii tù mi vengono da più Teftimonj coni* perfette riferite. 
Neil' umilia principalmente, Amos di Dio, Ubbidienza, e Zelo 
dell» làlttie dell-' Anime fu. fingofcwe. , 
i S'io efigger©- nelle lodi di quello «femplariffimo fteltgio&rfi 

rù neonoliiere dalle feguenti parole cavate da un* Elogio, che- 
lui fcnve, in vi ita d* tutti quelli, «belo conopeono-, un Re* 
llgiefo degtiBn*»^ad* , . F bruir rnuUis , magmi/gite virtotibn» . fid 
gutijjìmàm- z»h> Atnnarttwi trsjtrviik , faida mimi dtmrpùne , 
fvique t*ntemptu> intitat*,- & t*t*dua .ai orni» gtnu% affiti* . 
atleti «indienti*, eV etu&'f'*** UguJorU ebfirvonti s , a* Beli- 
giofa liiffiplim*, tiara, Le quali p«ro[* bencbe boa** 
nftringo.no. le vini dftw». gran Servo di Dio. '■--« 

Per deli© J» facrificarfi alla Mute dell* Anime, impeti© dafooir 
Superiwi, d'anóa* all'Indie Occidentali ne«» Provincia detPft- 
raguay . Giani* » Siviglia diede mamfefti legni del fu© untile , 
• perfètto zelo, perchè mutava leggeva bui ola » pec e&rmtarii . 
e perfeaionarfi nella Lingua Spagmiola , alKn di poter g4»va*e nel 
Viaggio a Paflaggeri , e Marina) della Nave. Onde coti^cand' 
litanìa fupplicò 11 Superiore a .riprenderlo pubblicamente degli 
erbori, che nella pronunzia commetteva. Ma Dio l'avea de- 



lUnato » non a convertir Infedeli, ma a far, cTie li Fedeli vivef- 
fero Criflianamente conforme al prefcritto della Divina Legge . 
Comparve in quello efficaciflimo nell" Ilbla di Corfica , dove o- 
però Tempre glorioTamente per fervizio di Dio . Alia fine il vol- 
le Dio a Genova I (liuti ori; de' Novizi > nel qual' cfercìzio acce- 
fofi Tempre più nell' Amor Divino , fi trasferì a comunicarlo • 
quella moltitudine nella mentova» Cafa, onde in brieve ne at.t 
trafie il Contagio, ed il fofferfè con tale allegrezza, che eforca- 
eo a votarli a S. Ignazio per conlèguir la Talute , rifpofe , che a- 1 
vendo già offerto le ftofjò a Dio in Tagrifieio volontario , non' 
voleva adoperarli per impedirne l'effetto, -• 
Vennero ad efìer partecipi delli Tuoi meriti , e corone li Padri 
Gio: Balìlio dal Santi Aimo Sagrameli to , e Giacinto Monza da' S. 
Giufeppe Scalzi Carmelitani , de quali affermò il Copra nomi nato . 
P. Marco, che Tempre li conobbe Religiofìirimi nelle parole T 
ed operazioni , e che l' iiteflo eflerno fembìalire certificava l' in- - 
terna bontà dell' Anime loro. Operarono con intrepidezza gran-- 
de in fervizio di Dio , e falute del Profumo , e pieni di meriti , 
fra pochi giorni di ina lati a peflilenziale , con grandi ili ni a pazi- 
enza tollerata , terminarono felicemente le loro fatiche . 
■ Un Sacerdote Ibernefe, dì cui non ho potuto rifaper il nome, 
fervi ancora quella Cafa, moftrandofi in così degno efercizip 
candidici tao ne' coltomi . Non tardò molto a ricever il premio 
preparato a mondi dì cuore , reilaudo anch' egli quafi in un Cubito" 
mortalmente ferito, ed uccifo dal Contagio. - ■•> 

Morti quelli quattro ferventi Opera) , reftò 'raim la fatica al 
P. Rettore, il quale benché non interamente Tano, era' fpinto. 
dalla Carità a faticare. Qui cadevano in acconcio le parole del 
Redentore— Regite ergi Dominum meffis, ut miltst Operante- 
in tnejfem fuam .Lue. io,— Ma li (avi, e difereti rifpòndeva-! 
no; Te fi mandaffero ad operare, ciò farebbe lodevole» e con- 
forme alla dottrina del Divino Maeftro, ma 'fé fi mandano indu- 
bitatamente a morire , perchè fàre sì gran perdita , fenza frutte? 
alcuno? Sopra- queftu punto, per non replicare lo flefTo, miri- 
feriTco. a quanto dilli -diffufa mente nel Capo decimo fettimo 
antecedente. ■-■--.> ... 
" ■'■ ....... V 

Del 



Pél Sig. "Proiettore teli» Spalale Maggiore t'invertito in Lax* 
zeretto ; D' altre Perfine riguardevoli , che andarono 
a fervirlo , e particolarmente a' alcune Figlie 
: di Nojlra Signora del Rifugio , 

e d* altri . 

capo decim.ono.no. 

E' Degno di memoria eterna P III. Sig. Agallino Grimaldi 
Protettore di queflo Spedale , o lìe Lazzeretto, qualinfer- 
inatori negli Efercizj deìla Carità lì fece qua condurre . Un gior- 
no fui mollo a gran eompaflìone da quello virtuoiìffimo Cava- 
liere , quando caminando con elio lui per la Città , giunto a! 
Tao Palazzo fèritìi dirmi ; Ecco > Padre , io fono il Padrone > ed 
il Servo della Cafa ; mi fon morti tutti , fe voglio mangiare vado 
allo Spedale. Nel tempo Hello s" accompagnò con ur pover* Uo- 
mo per farli dar cere* unguento per i fuoi bifogni , . Dirò fola- 
mente i che chi ama perfettamente Dio , fpera . non teme la 
morte : e quello Cavaliere moltrò fperarla, anzi bramarla , men- 
tre non fi curò fuggirla . 

II Tuo felice tranlìto fegul a 2j. di Luglio , dopo aver «gli ri- 
cevuti li Santi Sacramenti > con afferei d'amor divino si accelì. 
che non pollo balle volme me fpiegarli . Ni debbo tacere , che 
il Sacerdote de* Minillri degl' Infermi , qua! il [ervì in si degnai 
Mimftero, era attualmente infetto , ed appena potea fbilenerfìj 
pure invigorito dalla carità , e dalli meriti d'un raP Uomo, eb- 
be forzi di celebrargli anche dopo morte la Santa Mefla . Forfè 
così difpofe il Signore , acciò fofTe compiaciuto , ed onorato 
quello fuu gran Servo . che più lì preggiò per amor filo di fer- 
vir a Mirimi , che di fignoreggiare tra MaiTìmi. 
- Fu partecipe della fua felice forte la Signora Fj&ficilca Mcle- 
gsrì Rertora > la quale operò fempre colla follecitudine , e cari- 
tà convenevole all' uffizio Aio. 

Per aumento delle glorie di quello Spedale ■ che mandò tanti 
degni Operaj al Cielo, aggiungo -I* IlluflrifT. Sig. Gio.-Batifta Cat- 
taneo , qual avendo molti anni prima fprezzato iUMondo , eoa 
raro efempió di Criftiana umiltà fi ritirò nel Lazzeretto a fer- 
vir li Poverelli . che v'erano educati : ed ora in quella occa- 
fione del Contagio , inoltrandoli fprezzacore non folo dell' onor 



mondano , ma anche della propria vita , fervendo li poveri Ap- 
pellati dello Spedale- con perfezione di carici , andò quindi a 
riceverne eterna corona di dona. 

Morirono parimente quivi occupate nella carità molte Figlie 
del Rifugio , delle quali odo gran cole in commendazione delle 
loro virtù . Fra elle fu fingolnriflìma Suor Geronima Camera 
Sorella del R. Gio: Stefano Camera , di cui affermano Perfone 
degne d'ogni fede , che in tutta la Città , e Diocefì non fi fa- 
rebbe ritrovato un Sacerdote Secolare di lui piò umile , più mo- 
dello, più zelante, più dedito alla contemplai ione, più (laccato dal- 
la terra, e follevato al Cielo; e ficcome la fua vita- fu una con- 
tinua orazione , così anche morì in quelli frangenti di Pelle col 
Crpcìfiflo in mano , tempre attuato in Dio , mentre alcune di. 
vote Perfone ,.che li raccomandavano 1' Anima , per ordine Aio . 
dicevano : Santi us Deus , SaaSui Fartis , Saaffat ImiiiortSUs 
mifertre mbh. 

Or la detta Suor Geronima- Sorella di sì degno Sacerdote fe li. 
moltrò in tutto limile. Tutte le Figlie del Rifugio , ch'erano- 
nello Spedale , dove andai per pigliarne notizia , a gara I' edi- 
tavano con mia gran confolazione , ci sforna per fua parte . Era 
paziente in eftremo ; flava fempre attorno all' Ammalate più for- 
dide , ed ab borni ne voli , e faceva loro ogni ferviti pofiìbile : s* 
inchinava, e foggettava più volentieri alle più inferiori. Sopra i 
tutte mi cagionò ilupore la Signora Rettora , che mi replicò più- 
volte : Io non ho mai potuto notare un minimo' difetto in que- 
lla Serva di Dio; il che venne confermato da tutte le altre, che 
dittero : Neppur noi abbiamo conofeiuta in lei cofa degna di ri- 
prensione . 

Suor Maddalena Bracchi fi refe anch' ella ammirabile . ed Sb 
fuo ConfefTore l'ebbe in si grande (lima , c Ite fiibito morta la 
fece "dipingere . Mi riferifeono le fue Compagne , che a mezza 
notte s' aliava da Ietto , Dava gran tempo anche nel più fred- 
do del Verno ginocchione . S* affliggeva quando altri inoltrava- 
no farne alcuna llima. ; e benché ifvitro di quelle Figliuole (le 
moderato , contuttociò fempre fi mortificava del meglio , che le 
veniva dato. - . 

Suor Benedetti Bruii* , e Suor Maria Viviana fono grande- 
mente lodate di pazienza, modeflia ■ e carità . Sebbene in que- 
lla virtù non le iole Figlie del Rifugio, ma tutte le Serventi 

dello 
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dello Spedale furono sì eccellenti , che ben femntalette vi la- 
varono la vita . Pareva in certa maniera > che de fiderà fiero 
morte , mentre fervivai» 1" Appellate con più oflequio di 
quel fi foglia all' Inferme ordinarie . 

Gli Uomini delimiti al fervizio , anche in maggior numero 
delle Serventi rimafero abbattuti dal Contagio ; e molti di loro 
operarono con tal perfezione di cariti, chepiuttofto da quella, 
che dal male tettarono e (Vinti , per efl'er eternamente vivifi- 
cati . 

Ne (limo fuor di propalilo ricordar qui la liberalità d' alcu- 
ne Pedone verfo quello Spedale > o Lazzeretto in quello tem- 
po del Contagio ; Fratte quali V Ecc. Sig. C o: Batilta Lercaro 
già Doge della Repubblica morto 1' anno addietro , benché non 
del corrente male , gli ha lafcian cento mila feudi, e più , L'Il- 
lulirifiìino Sig, Antonio Mola lana cento mila lire , e più , ed al- 
trettante allo Spedale Minore degl'Incurabili ,o fi e di S. Co- 
lombano . L' Illultriffimo Sig. Gio: Geronimo Imperiale fettan- 
tamila . ti Sig. Gio: Giacomo Boero cinquanta mila . La Signo- 
ra Caterina Oddicina trentamila. La Signora Ci fiandra lid ven- 
timila . Il Sig. Cipriano Dulcìno quindicimila; oltre molti altri, 
de' quali non ho potato rifa' per il nome , che pure hanfatiìLa- 
feiti confiderabili . 

De' Sottriteli , the (infletterò * qutjì» 
Lazzeretto . 

•C A P O VENTESIMO. 

QUeflo Spedale , o Lazzeretto co' vicini Oratorj Alberghi 
degli Ammalati dubbj , era governato da' Padri Miniftrì 
' des»l' Infermi , Che non fido hanno per legge di fervir 
agli Ammalati . ma fanno anche voto (bienne di fèrvire agi' In- 
fetti di Contagio . Qui li mentovati PP. ebber occafione di far 
nota al Mondo la perfezione della lor carità ; poiché sì di pro- 
posto s'applicarono all'utile fpi rituale , e temporale degli Ap- 
pellati , che tredici di loro meritarono 1' eterna Corona della 
Gloria . Li Nomi di quelli benavventuratì Servi del Signore fo- 
«o lì RR. PP. , e FF. Gio: Battifta Gandolfo della Pieve, Alef- 
ftndro Stazi» dei Mondovì , Gio: Balilla Ricucimi Piemontefe, 
N * Rie- 
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Riccardo "Rognone Mìlanè/è ottuagenario , Andrea Colla" Noti* 
le Genovefe, Rollando Rollandi Pavefe , Giacomo Pavigg^ Fia? 
.mingo , Gio: Battsfta S pontone e Giacomo Pittaluga ambedue 
Genovefi , Bartolomeo Bercìere di Mafia di Carrara, Luigia 
JFrancilioni Savoiardo , Giovanni Picchetti Genovefe , ed il F. 
(Giacomo Giacopetti , quale per le fue Angolari virtù merita d> 
.efiere particolarmente rammemorato . 

Non ho curato prenderne altra notizia , poiché quelle fole, 
che quali a eafo mi fon arrivate , fembrano balte voli per dar. 
un faggio della fui gran bontà . II M. R. P. Giovanni Calciati 
Provinciale in una lua de' 11. Maggio fcrive quefte parole — 
A di 14. Luglio il P. Giacomo Giacopetti , Marzeggiano , dopo 
ji. corfo di cinquanta anni di Religione confumati nel lèrvizio de' 
Poveri , avendo predetto prima il giorno ceno della lua morte , 
fe ne volò al Cielo con legni di non ordinaria bontà -, onde meri- 
tò: dopo Aia morte efier appartatamente de polì tato , lafciando 
che l' eroiche fue virtù fieno dalla fama ItefTa decantate . 
- L' Illuflrilfimo Sig.- Marc' Antonio Saoli , che nella maggior 
furia del ma!e flette anch' egli efpofto ad ogni pericolo in varie 
cariche di Commelìario Generale , operando in tutte con zelo , 
e. provvidenza (ingoiare a pubblico benefizio , mi dilTe un gior- 
no , che tutte le delizie del P. Giacopetti erano gì' Infermi , e 
che non fapeva occuparli in altro , che in lei vir loro , e rega- 
larli , come tuoi Signori > e dilettiifimi Figli ... . i 

La Signora Veronica Semina Rettora dello Spedale ragionan- 
domi di queflo gran Servo di Dio dille ; del P. Giacopetti fi 
può dir tutt* iì bene , che può" far un* Uomo della fu a condizio- 
ne , non fi dirà mai troppo , ne v* è pericolo di mentire : Egli 
fera 1' Anima dello Spedale . L' Infermiere dello Spedai Minose 
dog" Incurabili , o di S. Colombano , che gran tempo con lut^ 
praticò , mi dille ; Quello benedetto Religiolò era il rilento di 
tutti gì' Infermi , non lòlo mentre (lavano nello Spedale , ma 
anche quando ne partivano , procurando veftirli colle limoline j 
che aveva procacciate. 

Nè fu dell'umore d'alcuni , che, quando vengono occupati in 
un' efercizio di Pietì, fi inoltrano prodighi colle Perfone allalor 
cura raccomandate , e fono poi infenfibiii verfo gli alari, dicen- 
do, che la ior Carità non può ufeir dalla propria sfera. Non fin 
Vcrtamtnted! gueiti; poiché anche al noilro Lazzeretto di Con* 

■ - ;.. " fola- 
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Colazione mando moiri rinfrefchi con amore st eerdìafe , che c* 
animò a dimandarne degli altri come facetEtmn fenzacchè la no- 
ilra aljieruzione mai ne rimanerTe delufa . 

Ne folo all'utile corporale mirava la Tua Carità, ma princi- 
palmente allò fpirituale . Ad alcune Figlie del Rifugio , le quali 
feryivano in Coniazione , per aver inrefo , che fi fonerò alquan- 
to raffreddate nella Carità > e per timore, che ti tuba (fero nella 
perfeveranza di sì fanti efercizj, ferirle una lettera efficaci fli- 
nta . Quella n' è la foftanza rimanami impreila non folo per 1* 
forza delle ragioni , ma ancora per la grande opinione , che ave-» 
VO di quello perfetto Eeligiofo. ■ ■ i 

: figlie nel Signore, Con mio grandiflìmo difpiaeere intendo* 
che alcune di voi penJìno d' ufcire dal Lazzeretto , faftidite dal- 
li molti travagli, e timorofe di perdervi la vita, O Figliuole) 
che penfieri fon quelli voftri? Chi v'ha incitate a cominciar il 
bene? E chi vi ritarda ora dal perfezionarlo? L'andar a fervir 
gli Appettati, è un* andar al Martirio [ così onora la Santa Chie* 
fa con titolo di Martiri quelli , che in oflequio della Carità per- 
doni) la vita] Ma non vi ricordate de Ih quaranta' Martiri, una 
de* quali, per l' impazienza di'lbffrlre il freddo , perdette la coj 
runa del Martirio, e li fu occupata da un'altro? O folli fatta 
degno di venir anch' io ad efler partecipe delli voftri meriti , e 
corone! Non mi date, Figliuole tanto difgufto, perfeverate, Ila- 
te collanti , non fiate cagione , che perl'efemuio voltro altre 
s' indebolifcano; l ■■ i. ■ . , ■ i. ■ r U < ■ ' 

Quella è Ila- follanza della lettera (entra con tri fervore, che 
in leggendola, quali mi parve', cheprerendefl'e troppo, e difS 
ad un Sacerdote ; Se non vogliono ftare , non per quello perde- 
ranno la Carità , che. non fiatno in tanto bifogno della lor ièrvi- 
tù - Pure fu così efficace quella lettera , ravvivata dalla Divi- 
na Grazia , che tutte Metterò coitami fin' alla fine, e tutte rice- 
vettero [tè m'è lecito dirla] la corona del Martirio, come pi- 
amente crediamo . Poiché impiegate» negli efercizj delta Cariti 
terminarono felicemente le loro fatiche. t 

Quefté furori quattro venute dal Lazzeretto di S. Chiara , 
quando fe li diede termine la prima volta , cfTendofi creduto eG 
tinto il Contagio, eppux non era, per cosi dire, ancor accefo', 

Sue f r- 
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SéCf*<tati, rFrglit M tifate, the irroro. 

...... . m nel Lauretta di S. Chiara 

di Sfuria. 

CAFO VENTESIMO PRIMO. 

IN queflo Lazzeretto, che fu il primo , e l' ultima de'fondatì 
nelle preferiti difgaazie, noti compreiò quello della Santiifi» 
ma Concezione per effer p*r paino , entrarono a (èrvire li pove- 
ri Inferii tre Signori Sacerdoti della MiiTiont: degni d' eterna 
ncmoriat e di l'ingoiar oiore, cioè li Signori Niccolò del Por- 
to, Domen. co Ujcco u di Tjrrtano, ei Antonio rrattebaflo di 
MarftUa Rettore di detto Lazzaretto, con un fratello, che li fer- 
vi va. A quelli cade in acconcio il detto di S. Ambrogio— Aff- 
ina iauti.ibilior quam qui ab 'immilli! laudari fottfi Da tutti 
(Dentarono offer lodati , poiché ciafeuno degl' Inferii fu parte- 
cipe del zelo, ch'ebbero ■ del divino onore, e della (biute dell' 
Anime Menta anche fìngolariflìma lode la morti fi cazione de* 
loro Pentimenti, la fy e pia zio ne di tutte le cole terrene , * prin- 
cipalmente 1' annichilazione di fe medeiìmi, quivi con raro efem- 
pio praticare ; . i .ri vi 

Vi vennero ancora li Padri Stefano della Spezie , Ludovico , e 
Felice ambedue da Genova* * Fr. Stefano del Bilagno de' Rifor- 
mati del Serafico Padre S. Francefco, e. del vicino Monaftero 
del Sacro Monte; o dell' altro della Pace del medefimo Ordine» 
de' quali non ho -potuto aver, altre nottole, fe non d' effer mor- 
ti volontariamente per amor di Dio, e per fature del Profilino . 

In quello Lazzeretto anefa la fua lunga datazione lì puoi di- 
rei che pochi Religiofi vi mori (fero, poiché' eflendo r'uanato il 
R. Sig. Girolamo Giudice Sacerdote della M.ffione , qual s' in- 
fermò negli efercizj detta Carità , colla fua vita lier.ò molti al, 
tri Sacerdoti dalla mone l E'fupfirfluo ragionarne , eflendo la fu» 
virtù, innalzata al Cielo. iion meno dal fue merito, che da tutti 
gì* Infermi rifannti, che ne parteciparono . 

Qua vennero ancora a fervi re molte Figlie del Confervatorio 
di Santa Maria del Rifugio unico conforto, e refrigerio delle po- 
vere.. Apjne fiate. Fra tutte fpìccò nelle virtù Suor Maddalena 
Baliana , Donna {come da Teftimonj degni di fede mi vien rife- 
rito J Hobìlita nel timore, ed accefa nell'amor di Dio. Fu la 

prima 
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prima di quelli Comervatorj , eh' cfponelTe !a propria vita ama- 
m fedi pericoli della morte . lo però non ne prende maraviglia, 
dipendo, che inoltrò fovvente , effer abituata a morire ad efem- 
pio di S. Paolo, che feri ile di fe medefìmo : Quotidii moritr. 
Quindi anche nel Lazzeretto fpefle volte alle Aie compagne di- 
ceva : Sorelle , un Ibi giorno abbiamo a fcrvire l' Inferme , per- 
chè un fòt giorno ci reità di vita» e forfè un'ora foia. Servia- 
mola adunque con ogni affetto , e diligenza > acciò quello , che' 
in eOe fi reputa fervilo, quando li compariremo innanzi , nortah- 
bi a querelarti di noi.' 

In qua! credito, ed autorità l' aveller portale lue virtù, lì può 
comprendere da ciò ne fcrive T IHuftriffimo Sig. Già* Bau ita 
Centurione allora Commeflario Generale in Sfuria. Colle lagri- 
me agli occhi [parla all' III. Sig. Manuello Brignole in una tua de* 
17. Agofto del 1656.} le dico, che abbiamo perduta qui la Ma- 
dre Suor Maddalena «aliane Vicaria, ma quel che mi confola fi e 
l'aver per certo, che l'abbiamo acquiftata in Cielo. La pazi- 
enza, e raftegaazione fua è fiata grandilfima. Quella atreilatio- 
ne merita tutta la lìima , poiché eifendo il Cavaliere , oltre le al- 
tre doti Angolari, in opinione di feria , egrave, non di leggieri 
avrà formatosi alio concetto delle virtù di quefta Serva di Dio. 

Ne di minor lode è quello , che allo ft elio Sig. Manuello fcri- 
ve il Medico Lìceti in occalìone, che minutamente il raggua- 
glia della di lei infermità , e morte . Alla fine mancandole il' fia- 
to, posò il fua .braccio fopra quello della compagna Semina, e 
le UlfTe 1 : Sorella , vedete la Vergine Santi/lima , ne da la fua Be- 
nedizione, e ne chiama. liceo gli Appoftoli , che m' a*fpettane,. 
L'efprimere quelle paiole , e fpirare fu in un momenro. S'è 
trovata una Protetta dì fua mano latta a noftro Signore een fot- 
toferizione di Nome , e Cognome , della quale il 1 lenii) è , che ve- 
nendo a fcrvire in quella occafìonc, dona a Noftro Signore ti 
Tuo edere, retta pronta per amor fuo parie fame, lète-, pefte, e 
morte . . 

Fin qui il detto Liceti. L'altre compagne non le commemoro, 
pèrche effendo venute a fervir in Confisi Mione , quando ftiman- 
dofi celiato il Contagio, fi disfece la prima volta quello Lazze- 
retto di S. Chiara di Srurla , a proprio luogo ne faccio memo- 
ria , per elTervi mone negli eferciz) della Carità . 

Aggiungo qui brieve memoria del P, Àmbioggìo Cafofino , Gè- 
novefe. 
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tiovefe. Agcfliniano, del Monaltero della Santlflìma Nunziata di 
Sfuria , o della Confolazione per aver anch' egli operato glorio- 
famente in quello luogo , e fuor del Lazzeretto in benefizio de- 
gli Appellaci, fino a perdervi la vita, per guadagnar il Cielo a 
Te, ed a iuoi Frollimi. 

Ma prima di tutti gli altri morirono parimente fuori del Laz- 
zeretto in un luogo detto la Scolerà due Sacerdoti de' Riforma- 
ti di S, Francelco, per e (Ter fi occupati in quelli fanti minilleri. 
A quelli fi dee la lode rtngolarrtlima d'eiiere ilati li primi in 

auefto Contagio ad efporfi . ed a morire in oflequio della Cari- 
i. Onde polliamo ragionevolmente chiamarli le prime Vittime 
del Redentore! che nel fuoco della Carità li fonerò facrificate . 
Sono quelli li PP. Fedele da Genova , ed Anfelmo pur da Ge- 
nova , quale talmente defiderd far di fe ilelfo quello fieri Èlio , 
a Dio , che con iftraordinane preghiere s'era già adoperato , per: 
andar a fervire gli Appettati di Napoli in tempo, che ivi arde- 
va il Contagio . 

Bellori, tdOperaj del Lazzeretto di S.Fran- 

eefio dentro la Città , \ 

CAPO VENTESIMO SECONDO. 

IL Governo economico, e fptrituale di quello .Lazzeretto pri- 
ma di (bfpetti , e poco dopo d' Appellati , fu fempre eferci- 
tato da alcuni Religiofi dello fteflb Convento, in cui era eret- 
to, cioè de' Calzati di S. Francefco. 

Il primo ad efercitar quelta carica fu il P, Antonio, Palermita- 
no , che in brieve fpazio nella fervitù di quelli , che vi faceva- 
no la Quarantena, infermatoli, venne ad elTer curato nel Laz-. 
zeretto della Coulolazione ; Onde prettamente , come fi può cre- 
dere, ne volò al Cielo. . 

S'ammalò pure nel medefimo Mmiftero il P. Giufeppe Maria t 
Abbate , che con fuceeflb più profperò venne ad elTer medicato 
nello lleflb Lazzeretto della Ccniòiaziune ; poiché vi nfanò ,per 
impiegar novamente l'opera fua in benefizio, del Proflimo, ri- 
pigliando la prima Carica a vantaggio degl' Infetti di S. Francefco. 

Due altri Sacerdoti del medefimo Convento mederò quivi in 
opera la loro Carità verfo gli Appellaci , e con delìderabil mor- 




Ce vi coronarono te lor fatiche . Furono quelli il P. Girolamo: 
Becci Tofcano di Cattigliene , ed il P. Girolamo Zanetti. 

Ultimamente vi fa de ft inalo Rettore il P. Gio: Francefcó Pe- 
fente pur Francefcano > qual fi conlervfi illefo . benché- foddisfa- 
celfe compitamente agli obblighi della Pietà Criftiana . 

Parmi dover qui norare la morte infelice d' un tale , che noa 
folo aveva opinione di poterli difendere dalla Pefte , con por- 
tar addotto cerei imbrogli fuperftizioft , ma di più gli andava dì- 
ftribuendo a Perfone (empiici , e mal confi glint e ■ atti curando! e 
con elfi dal male . Ritirofli coflui in S. Francefcó , non fo , le 
affine di profittare > oppure d' enervi curato , fentendofi forfè 
tocco dal Contagio , Quello è certo , che fra pochi giorni lì 
trovò putrefatto in una ftanza , con poca probabilità d' efier 
morto con baftevole contrizione de' falli fuoi . Ed un tal' altro' 
limile a coftui , che forfè li (limava d' onnipotente virtù, mori 
parimente di Pefte con tutta la fua famiglia. 

Un' altro ali' oppolìto , che avea opinione di rimanerne dife- 
fo , quando feppe , che fenza qffefa di Dio non. poteva tenerli 
pretto di fe , per amor fuo li gittò : E quelli jreftò Tempre ille- 
fo dal male , e con effòiui tutta la famiglia * benché" converfap- 
fe continuamente con gente infetta.,: . ..; ii : 

Se quelli , che confidano in tali vanita , veramente credette» 
ro , che ii Demonio jioftro capitali filmo Nemico con quelli ap- 
parenti feryigi intende., ed ordifee la noftra rovina , certamente 
ie gittarebbero entro le fiamme. 

De' Signori Commejjar) , e Reltghjt , the ojfiftettera al 
Lasotntto , e Luogo di Sampierdarena , e 
d' attuile Figlie del tiifitgi*. 

.CAPO VENTESIMO TERZO. 

QUattro furono li Signori Commettar) del Luogo , e tazze- 
retto di Sampierdarena , cioè li Signori Ilhiltriuìmi. ed Ec- 
cellenti (lìmi Gio: Raffaello Lomellino, Gio; Ago (li no Ser- 
ra , Paolo Francefilo Doiia , e Vincenzo Pallavicino. A quelli 
oltre le iodi comuni agli altri Signori Commettar) di prudenza , 
e vigilanza , conviene quella ancora d'aver cooperato alla Di- 
vina Provvidenza nel mantenimento de' Poverelli, con aver di- 
i -; O ftribui-. 
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Irributta ter» de! proprio copìofe Hmofriie. 

In quello Lazzeretto mori gloriofa mente Fr. Antonio Roma- 
no , Religioso di S. Domenico , Speziale affai perito , dopo aver 
fervito a poveri Infermi con gran diligenza , e follecitudine , 
dando al Tuo corpo fcarfamente il ripofo , per apportar a quelli 
più abbondante il riflorO . 

. Due PP„ Sacerdoti de' Riformati di S. Francefco lo ferviro- 
no , e governarono , cioè li PP, Sebaftiano da Rccco , e Sera- 
fino da Rivarolo . Furono ambedue favoriti dal Signore , rima- 
nendo gravemente feriti dal pe (li fero morbo . Il primo che ave- 
va fervilo molto tempo ai Lazzeretto di S. Chiara diSturla .ri- 
cevette anche la- grazia, di eterificare in quello la fua- vita tem- 
porale per la fàhtte;del Proffimo , e per amor del medefimofuo 
Signore . : E frbbene il fecondo rifanò dalla Pelle , impiega li 
Hiedefima vita in oflequio , e Gloria dello ftelFb . 

Tre altri Sacerdoti fon morti nell' efercizìo della carità verfo 
gli Appellati in detto Luogo , cfono li RR. Pp. Renato Chia- 
vari Domenicano, Uomo rarò-ìn bontà , e dottrina ,- che pre- 
dicò diverfe £uarefime nelle principali Chicle di Genova : e li 
PP. Pietro Canale , e Gio: Agoflino Maflela ambedue Agoftinia- 
ni del Monaltero di S. Maria della Cella." '"" • ' 1 

Il P. Antonio Maria Giudice, parimente- Agostiniano del m'e- 
dellmo Monallero . ricevè la falute corporale inqueffb Eazze* 
retto , ove li fé condurre infermo , e-v'apport* a molti la Spi- 
rituale , fendofi fermato più meli a fefvtrlov»''' 1 " 

Parteciparono la forte di quelli Religiofi tre Sacerdoti Seco- 
lari , pur occupati in próccurare la falute eterna de* loro Prof- 
fimi fuori del Lazzeretto , e furono li RR. Gio: Maria Satine- 
rò , Arciprete di . S, Martino , Tommalò fregante Curato , e 
Gio; Andrea Caimo . E poiché furono Miniftri fedeli del Si- 
gnore ia tewi v' potiamo orà r - crederli glorificati inCieio in com- 
pagnia del mede/imo , 

Cinque Figtr» rlel Rifugio vennero ad efercitar la loro carità 
in fervizio dell* Appeftate-del medellmo Lazzeretto di Satnpier- 
darena , e quattro ne godono il premio In Cielo , efiendone rì- 
finata um fora-. Quarte ben avvenni rate- Serve de! Signore furo- 
no Maddalena Piaggia , di cui' tu' affermarono le fue Compagne, 
ch'era un'- Angeli di -volto vedi coflumr ; Benedetti Prato , 
ohe fu Superiora:, e IL portò con grand' edificazione ; Madda- 
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Iena Tabella , chiamata da Dio non lo per qual vìa , né con qual* 

occaiìone , fin dalla Germania , ad acquiftarfi eoa sì gloriola 
morte nobili ili ma Corona , e Cecilia lìordona , di cui mi rolli- 
fico Vittoria Rezoagli lor Compagna. quivi rifanata, che nell'ul- 
timo di fua.vita , ellendovi ella preferite , diede fegni come di 
Per fona , che avene qualche celefte vinone, e fjiirò invocando 
Con idra ordina rio alletto S. Pietro Apposolo . 

La grande Itrage feguita in Cornigliano, che appena fidillingue 
da Sampierdarena , portò all' eterna vita molti zelanti Sacerdo- 
ti , che generofameme s* impiegarono nell'.amm ini (trazione de* 
Sacramenti , Furono quelli li RR. PP. Giacomo Reboja, Tom- 
malo Riccobùno > e Tornatalo Cadrò Domenicani del Conven- 
to , e Chiefa di S. Giacomo Parrocchiale di detto Luogo. 

Dal M una. Il ero di Noftra Signora Incoronata vennero al fbc- 
eorfo de' poveri Infetti li RR. PP. Girolamo Canale, Attana- 
fio Cartello , e Girolamo Melegari Canonici Regolari Agofti- 
niani di S. Salvatore. A quelli s'aggiunge ii R. P. D. Frante, 
feo Corradi ni da Reggio dello Hello Ordine, che nfanato dal Con- 
tagio avendo infaticabilmente in benefizio de' Frodimi operato» 
ne ha . riportata anche da quelli Signori ricognizione molto onc— 

Opere virtuofe di quelli » che fi facrificarono alla 
fallite del Profumo ne' Lazzeretti dellejj 
Riviere, e d'altri Luoghi. 

Operazioni iit' Signori Ctmaufiàr}, e d' alcuni Seligìcfi 
, in ftrvizio, A* Lazzeretti , e Lunghi 
.. ' ■ éi Resta , e Chiavari Ì---S, 

CAPO VENTESIMO QUARTO. 

i .X TEI Borgo di Recco era Capitano^ Commeflario Generale del- 
1\ la Saniti T lUnftriffimo% Gio: Batiira Dona . Quelli non 
lafciò indietro diligenza , ne riiparmift fatica per adempiere lo- 
devolmente agli obblighi della fita carica. 

Nel di lui Lazzeretto fondato , come già difìt a fuo luogo , in 
una Chiefa a capo di elTo.fatìcaronodiverfiReligiofi. Traque- 
0 i ili 
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«* 

Hi il R. Gio: Glafeppe Lagomarfind Sacerdote Secolare , per 
confervar la vita al Sig. Arciprete fuo Fratello , ed accio non 
in anca He Mini (tra si degno , e tanto idoneo alla falure fpirituale 
del Popolo , efpofe la propria a mamfefto pericolò . Poiché do- 
vendo il Sig. Arciprete . per iòddisfar agli obblighi fuói , ftar 
del continuo efpoflo alia furia- del male . con certezza morale 
di rimanerne alla fine eltinto , il R. Gio: Giuieppe , acciò il Po- 
polo non "facelfe sì gran perdita, efpofe le medefimo agi' ifteflì 
pericoli dell' infezione , e della morte . Ma il Signore forfè per 
comprovare cosi generofa azione, fi degnò falvar lavica ad am- 
bedue. " 

Il R. Gio: Batifta Lagomarftno parimente Sacerdote Secolare» 
e Nipote de' fuddetti , efercitò anch' egli la l'uà canti ìn'fervi- 
aió del Popolo con edificazione universale. 

Due PP. Scalzi Agoftiniani del Monaftero di S. Niccota del 
medefìmo Luogo fi dedicarono vittime volontarie alla falute del- 
lo ftelfo Popolo , caminando indefeflamente , anche nell'ore più 
accefe , dove la cariti li chiamava , Uno di eflì fu il P, Giu- 
seppe Maria da S. Giovanni, che fentendòfi tocco da! male , fi 
fece condurre in Genova nel Lazzeretto di Confolarione , dove 
refe lo fuiriro al fuo Creatore , come a fuo luogo abbiamo det- 
to . L' altro il P, Giacomo da S. Michele , vecchio d' anni fec- 
tanta ., -che nemmen infermo volle abbandonar quefto Popolo . 
'Amò eflVr curato nel Tuo Lazzeretto , dove gloriofamente ter- 
minò-iefatiche , e' la vita'. ." 

Mentono dello ftefto Monaftero due altri Religiofi , cioè il P. 
Bartolomeo di S. Michele, che contraile il male nella iìanaa del 
nominato 8. Giufeppe Maria da S. Giovanni j Indi fi fece anch* 
«gli condurre a Genova nel medefimo Laezeretto della Confo- 
lazione; e da quefto con tutte le. difpo fi zio ni defiderabiii in un 
vero fervo di Dio il feguitò , come fperiamo, al Cielo, dove 
particolarmente in quefto tempo inoltrava d' aver collocati li fuoi 
penfieri , ed affetti . 

'L'altro fu un Fratello Converfo chiamato Evodió. Quefto 
.-tra tutti li Religiofi buoni di Aia CiaiTeprefio noi era in opinio- 
. ne d'ottimo, fendo Angolare in tre nobiliflìme virtù, che fom- 
mameiue adornano il Religiofo , cioè nel!' ubbidienza , umiltà , ed 
-orazione , e per cònfeguente in tutte 1' altre . 
. Della fu,à unnici, ed ubbidienza dirò folaniente , che avendo- 

- , , ì ai» 
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gli un giorno ietto il Superiore, clie avrebbe avuto piacere , Te 
«gli folle Terziario, per poterfene valere nelle fatiche ft riordi- 
nane , e mandarlo folo per le montagne alla cerca; quelli fubi- 
to fi cavò il Capuccio, e gittandolo a piedi del Superiore , dif- 
fe; Eccomi qui, Padre, fon Terziario. S. R. m'impieghi, co- 
me le piace 1 . E cosi fin alla morte andò in abito di Terzini-io, 
acciò il Superiore Te ne potefle valere a Tuo arbitrio in tutte 1' 
occafioni. Azione tra noi molto filmabile. Poiché febbene l'eC- 
fer fenz* il Cappuccio , a chi li velie in grado di Terziario non 
rechi alcun difonore ; l' eflerne però privo , a chi prefe 1' Abito 
in grado di Converto riefee di gran mortificazione, e fuole eHer 
pena di qualche firaordinario difetto. 

All' Orazione era sì dedito , che tutto il tempo , che lì Copra» 
vanzava dalle Tue fatiche, in quefto Tanto efercizio l'occupava. 
Con tal affetto, e fidanza fupplicava il Signore, ch'era un pia- 
cere udirlo. Ritirato di notte , ne credendoti eflér nicol tato da* 
Religiofì, diceva tal talora. Signore vi raccomando colui ( ed il 
nominava ) Voi fapete la Carità , che c'ha fatto; ha bifogno d' 
ajuro, voglio, che !' ajutiate; Egli ha dato de'fuoi beni a miei 
Religiofì , bifogna, che li facciate godere de'noftrì. E cosi con 
jemplicita , e confidenza incredibile rapprefentara a Dio tutti li 
biibgni de' Benefattori , 

Tronco, per non rendermi molefto. Ma (e ragiono più fre- 
quentemente de' Religìofi del mio Ordine, ciò :nafce dall' aver- 
ne cognizione maggiore , avendo con elfo loro longaniente pra- 
ticato. Tutta via pofib dar quella gloria a Dio, di non aver 
ommefib atto alcuno di virtù delle perfone fin qui commemora- 
re ( ad efclufione de' Vìvi ) E fè ho lafciato , di riferirne altri , 
ciò e ièguito.per non avet avuto il merito, d'eflerne ragguagli- 
ato, non odami le mie diligenze. 

-Neil'. Anno i6$6, fin' a Maggio del feguente 1657. fu Capi- 
tano , -e Commeflario generale della Sanità nell'iufigne Borgo di 
Chiavari l' Illuftriflimo Sig. Carlo Spinola del fu Eccellenti Aimo 
I-elice , per il cui buon governo fi liberò totalmente Chiavari 
dal Contagio la prima volta. Cosi appunto mi fcrive Perforia 
molto grave, e veridica in una Tua Lettera ; benché indi a non mot- 
to per occulti giudizj di Dìo vi ri pullula (Te . A quello Cavalie- 
re (uccellerò non folamente nella carica , ma anche nel valore , 
e provvidenza, L' 111. Signori Girolamo de Franchi , e Gio; Ma- 
lia Spinola. Al 



Al Lazzeretto di quello luogo ferverono nelle ctfe fpirituali 
li PP. Innocenzo da Genova de' Minori OHervanti , il P. Valerio 
Ago Miniano, ed d I*. Colombano Cappuccino . Tutti ne ulc irono 
illeii , benché intrepidamente per amor di Dio, e dei Prodi mo 
s'efponeileroad ogni pericolo, Erafi però riabilito, che per po- 
chi giorni , e con li dovuti riguardi ciafcu.no facefle la parte Tua . 
11 che fa utililfimo per conservar la vita a quefti, ed altri Re- 
ligiofi . 

Al medefìmo Lazzeretto riaperto la feconda volta fervirono 
neiramminiftraiionc de' Sagramenti due Sacerdoti Secolari , cioè 
il R. Gio: «"attilla Reperto, ed un'altro Cognominato Difcalzo, 
Quelli furono favoriti dal Cielo de'fuoi principali doni, in qual- 
che fenlò maggiori degli altri, cioè del patire per amor, e glo- 
ria dì Dio. Infermarono dunque quelli due Sacerdoti negli efer- 
cizj della Cariti , e cojI annoverati fra DtfcepoU del Redentore, 
entrarono al polTedimento della Celelle Eredità. 

Dopo lor morte andò ad abitar nel Lazzeretto il P. Gio? Da- 
tivi» di Koffigliaoe de' Minori Ofier vanti , ove con follecita Ca- 
rità fervi li poveri Infermi, e dalla divina Protezione fu ferbato 
illeiò. 

A lui fuccelTe il P. Giulèppe Maria da Lucca del medefìmo 
Ordine, già compagno nell'opere della Carità al P. Giacomo del- 
la Gombaude nel Lazzeretto della Confolazione , e fui principio 
d'eflo. Allora fu difefo dal male, affinchè poteiTe poi fervit 
gli Appellati in quello Lazzeretto di Chiavari, Quivi negli alèr- 
ti E] di Carità perdè bensì la falute . ma Iddio gli mantenne la 
vita, per vieppiù fervirfì di lui in cofe di fua Gloria. 

In quello luogo morirono cinque PP. Scalzi Carmelitani , 
quattro de' Minori OHervanti , ed un' Agoftiniano. Vi morì an- 
cora l' Uhi Arili. Sig. Vincenzo Dona, Suggello molto riguarde- 
vole, quale per avventura contraile il veleno nelle' càriche , 
che efercitò in Genova a benefizio pubblico > particolarmente 
cflcodo uno de' Signori del Magistrato della Sanità. Poiché riti- 
ratoli in Chiavari , il terzo giorno della fua Quarantena ne reffò 
uccifo, per eflerne, come piamente fi crede , trafportato immor- 
tale in Cielo. 



" Dt'Sigmrì Cméeffari,* Mini/tri Ev**f etiti de' 
Lazzeretti, e Luog» di Sefiri di fruente. 



CAPO VENTESIMO QUINTO. 

NEI cfiiariflìmo Borgodi Scftri dì Ponente furono Commeffarj 
della Sanità gl' llluflrifs. Signori Gìo: Francefco Spinola, 
ed Ippolito Centurione, Le loro virtù, e prodezze fono sì no- 
te , che la loro maggior lode è il dire , che in quella emergen- 1 
za fi inoltrarono tempre limili a fe medcfìmi, 

A quattro Lazzeretti degl' Infetti tanto dei Borgo , come del- 
le lue Ville già nominati nella fua Storia , non mancarono Operai 
zelanti , folleciti , ed accefi di Carità . Uno di quefti fu il P. 
Angelo Maria Ponzone, del Monaftero di S. Maria della Coffa 
che con grand' edificazione s' adoperò in benefizio degli Appe- 
llati . Ma quefla lode e. dovuta a tutti, li Religiofi del nominato 
Mona(ìero,checon efcmplariflìma Cariti , e prontezza fe ne pri- 
varono , per farla comune -Albergo alli Poveri di Gesù Crifìo . 

Tre Religioni Cappuccini fon morti gloriofamente in qaefiV 
Luogo, amando meglio morire, che vivendo veder perire la 
falute spirituale del loro Profilino, e furono li PP. Gìo: Bntiftar- 
■di Voltri, e Remigio della Baflia, e Fr. Francefco da Genova. 

Il P. Vincenzo di Seftri di Levante , del medefimo Ordine, 
dal principio fin' al fine del male operò infaticabilmente in Van- 
taggio di quello afflitiflìma Popolo: E henchc amrnalnflè d' un 
Carbone, pretto ne rifanò; Onde vive, e defiderov die A'Cuo- 
tempo viva eternamente in Cielo. 

Tre Sacerdoti de' Minori Calzati, e del Convento di S. Fran- 
cefco, operarono anch' eili virtnofaroente in fervizio-- di Dio, e 
falute de' loro Proflimi . Furono li PP. Gio: Barifta Cevalco , e 
Giovanni Bucciardo , ambedue dello Hello Luogo di Seftri j ed il' 
P. Angelo Maria R eh bora di Polcevera, che principalmente fi 
fognalo in quello lauto Mini itero . Onde ficeome'meritò (ingoiar 
lode in terra , cosi poffiam credere > che goda particolar gloria 
in Cielo » \ 

Non devo preterire il R. Sigi Andrea Gandolfo, Sacerdote 
Secolare, vecchio decrepito d'anni novanta, clic feti?' il mini- 
mo riguardo a fe medefimo ..amrainiftrò fin- all' ultimo-la SantiA 
lima' Éucariflìa a quello Popolo,, camiuandu fempre- coli' Ado- 
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rabiliflimo Sacramento , dove il bìfogno lo chiamava , e moftran* 

doli vigorofo, ed intrepido, cumefe folle flato nella più vigo- 
rofa età . ReftÒ finalmente abbattuto dal morbo , dando un fine 
gloriofo alle fuc fatiche . meritevolmente pianto da tutti li 
Buoni. 

Per aver Soddisfatto agli obblighi proprj, mori (ìmilmente IT 
R. Sig. Tommaiò Reftano diSeifri Rettore della Chiefa Parroc- 
chiale di S. Maria , vi flato tèmpre in opinione di iìngolar bontà , 
ed avendo non Colo fervilo il Popolo alla Tua cura cummcflb con- 
forme gli obblighi della Giuftizia ; ma anche fecondo la perfezi- 
one della Carità Cnfliana. 

Morirono ancora due altri Sacerdoti Secolari , che efercita* 
rono la Carità a benefizio deal' Infetti , cioè il R, Niccolò Mico- 
ne, e R. Gio: Batìila, che jerviva la Parrocchia di S. Giovan- 
ni, Queiìo morì propriamente nell'efercizio della Carità ; Del 
primo febbene l' efercitò un tempo , non è pero certo , che ma- 
lille per tal cagione. 

Fu molto cofpicua la virtù del P. Idelfonfo Agoftiniano Scal- 
zo, del Monaflero di Noftra Signora diCaftiglioriein detto Luo- 
, che ca minando fempre attorno nel maggior fervore della 
gione, per amminiftrare il Sagramenro della Penitenza agli 
Appellati , rimafe finalmente ferito , e morto dal Contagio . Di 
quello Sacerdote di molte virtù ornato .dirò folamente quel, che 
intefi dal P. Ambroggio pur' Agoftiniano Scalzo , tanto beneme- 
rito di tutta la Criltianità, per aver egli introdotta quella divo- 
tiflima Orazione Giaculatoria— Gesù , e Marta , vi dono il Cuo- 
re, e l' Anima mia — accettata con grandiflimo profitto di tutti 
li Fedeli , di cui ha fatto fare millioni' di copie , intagliate fullc 
Medaglie, ed imprefie nelle Imagini, da diftribuirfi per tutt'il 
Mondo , avendo anche comporto (òpra dì erta un non men eru- 
dito , che divoto libro , meritevole d' efler letto per la nobiliti - 
ma materia , che in fe contiene , ed anche per le virtù dell' 
Autore. 

jQuelto Padre adunque ragionando un giorno meco , dille : 
Il P. Idelfonfo potrebbe ricevere la ftola candidiflìma , che ri- 
cevette S. Idelfonfi) dalla Madre di Dio , eflendoli fempre con- 
fervato vergine , come quel Santo. L' azione d' efporfi a fervit- 
eli Appeftati fu in lui tanto più eroica , quanto più ri t rofa era 
la fiia natura., per fe fteffa timidiflìma , ad offerirli . Mentre il 



vifiraì nella Tua infermiti , ni difle > non aver egli mai avuto 
coraggio per richiederne aftolutamente la licenza ; ma fola- 
mente per lafciaifi intendere , come fece , che quando il P, 
Priore gli avelie ciò comandato , o configtiato , in tal cafo egli 
farebbe (tato prontilfimo , come in fatto h dimoftro .■ 

Per tal cagione mori parimente in Seftrì il P Anfelmo da S. 
Agallino Scalzo Agoiliniano , della nobiliflìma Famiglia De Ne- 
gri . Comparve nell* elèrcizio della carità verfo !i poveri In- 
fetti tinto fervorofo , che fendo Compagno del nominatoP, Idel- 
fonfo , fu da lui riprefò , perchè non (talTe a riguardo , e pra- 
ticane con gli Appellati , come fe follerò Infermi Ordinari ■ 

Ammalò mortalmente di bubbone anche il P. Clemente di S, 
N.ccola pur Agostiniano Scalzo , Fratello del già nominato Padre 
Giufeppe Marti , che morì per la carità in Confola zio ne . Ma 
la Dìo mercè eflendoiì torto riavuto da! male > ripigliò con mag- 
gior fervore gli Melfi minilteri per benefizio degl'Infermi. 
■ Li PP. Ireneo , e Diego del medelimu Ordine , che afcolra- 
rono le Confeilieni degl' Infetti in quello Luogo , ne flttrflilero 
anch' elfi il veleno . Siccome tutti gli altri Rcligioli Agostinia- 
ni ■Scalzi , che continuarono ad abitare nel Monafterodi Noftra 
Signora di CaftigUone nel medefimo Luogo, rimafero , o morti, 
o mortalmente piagati , benché alcuni di loro ne rifanafiero , 
Del che fu cagione non foto la carità di quelli , che andavano 
attorno amminiltrando il Sagramento della Penitenza , ma la me- 
defima carità degli altri ancora., che fempre tennero la Chielà 
aperta , amminìflrnndo in effa di continuo con ogni prontezza 
!i Sacramenti della Penitenza , ed Eucariftia .' 

11 P. Angelo Maria Cclefia Agoiliniano . del Monaftero di S. 
Agata , venne anch' egli a comunicar la fua carità agi' Infetti 
di quello Luogo . Onde ficcome per elTa perde la vita tempo- 
rale , cosi da ella potiam credere li He Hata meritata l'eterna. 

Ed eflendo parlato all'altra vita, mentre fioferivendo que- 
(ie notizie, il R. Sig. Girolamo Sabino , Arciprete della Chielà 
dì S. Stefano , che molto faticò per la falute dell' Anime , mi 
ilitro obbligato a far alcuna memoria delle Aie virtù , per le 
quali il credo gloriofó in Cielo. Due principalmente ne rifplen- 
dettero in lui , che fono particola n filmo ornamento d' un Sacer- 
dote , ma Almamente Superiore , Una di quelle fu 1' oneftà i 
Nella fua Perfona non fu mai notata un' azione meno comporta» 
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e dalla Tua lingua mai fu udita una parola , che non fofle mode- 
IhiKma . Sembrava addottrinato nella Scuola di S. Bernardo , da 
cui certi fcherai fulla lingua de' Sacerdoti erano {limati beftem- 
mie , e (ìicrilegj , Cmfecrafii is tu*m Evangelio, diceva il Santo, 
talloni jam apri tri iltieìtam , offuejatere faeritegum efi . Che fé, 
corno dille più »olte nel Vangelo il Redentore, la lìngua è fpia 
del cuori' ; potiamo ben conchmdcte , che il cuore di quello Sa* 
cenlme folle pieno di gigli. 

L'altra virtù tu la liberalità co" roveri , e colli Chiefa. 
Non volle egli il penderò al culto del fuo Corpo , e (tendo par- 
chiftimo , nè al vantaggio de' Patenti , che nun abbilògnavaflO • 
ma al iuvvemmento di Gesù Cnfto ne fuoi Poveri . e nella fua 
Chic/a. Mi ricordo, che una volta queft' ottimo Sacerdote dif- 
fe , come per ifcherzn .* fon venuto con otto danari minuti a 
quella Chiela , c ne voglio partire con quattro . Parve predi- 
zione , perchè avendo lafciata erede la fua Chiefa .traile robbe 
Tue non fi ritrovò cofa di valore ; eppure l'entrata di quella 
Chiefa è affai buona . 

Memoria ite 1 S'ignori Commefarj, e Sacerdoti, che affifiettm 
a Lazzeretti , e Luoghi di Muttedo , Varemta , 
Pegli , Sape Ilo , Pra , Palma ro , Veltri , 
e Città di Savina . 

CAPO VENTESIMO SESTO. 

AL governo di quefti Luoghi , e de' loro Lazzeretti , ( non 
comprerò Volrri ) furono deftinati Tei Cammeffarj , cioè 1' 
IlluftrilT. Signori P i era uro nio Chiefa , Agoftino Pi nello , Agofti- 
no Lomellino , Giacomo Giuftìniano , Bendinello Negrone , e Fi- 
lippo Maria Pinello. La prudenza , pietà , e vigilanza di quefti 
Signori mi è Irata molto commendata dal M. R. P. Andrea Lao 
Predicaior fa ni olii , e Maeftro ìnfigne in Teologia , qual abitava 
in Pegli , Confettare dell' Ecccllcntiliutia D. Coftanza Doris 
Principefla d' Avelli. 

01' Infetti di quefti Luoghi entravano ne' Lazzeretti provve- 
duti delle cote fpirituali , che in citi poi non ritrovavano , poi- 
ché non folo li SantilEmi Sagramenri della Penitenza , ed Eucaj 
ridia , ma anche quello dell' Eftrema. Unzione , particofcirmen» 
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te in Pegli i con prontezza grande prima dell' ingreflb eran lord 
fomminiitrati . In quelli efercizj di Criltiaua pietà molto fi fe- 
gnalarono D. Antonio Pino > e IX Innocenzo Colìaguta deli* 
Ordine di S. Benedet» , e del Monafìero , e Chiefa di S. Mar- 
tino ; e con elio loro il R. P. Cofimo da Genova de' Minori 
O (Ter vanti . 

Agi' Infetti di Sapello , Pra , e Palmare furono amminiflrati 
li Sacramenti alla frena maniera dalli RR. PP. Gio: Domenico 
Lajofa , e Gio: Domenico Tara ma zzo . A quelli di Multedo 
dalli RR.PP.Cinllo Canezza, Ugnne Cafsle.e Gio.- Batti Ila Fa- 
fcie dell' Ordine di Noftra Signora del Carmine del Monaftero , e 
Chiefa Parrocchiale di Monte Olivero . 

Non debbo qui preterire la liberalità della nominata Eccel- 
lentiffìma D. Coftanza Daria Principezza d' Avelli , e dell' Kc- 
celtenriflìme Signore Ducchefla di Turfi , e Marchelà di Catti- 
gliene , e del Vado , a benefìzio de' Poveri del fuddetto Luogo 
di Pegli , e Tuo Territorio . Poiché a tutti quelli , che in gran nu- 
mero concorrevano al loro Palagio , lì facevano ogni giorno li- 
moline di pane , e mineilrn , Mandavano inoltre particolari foc- 
corlì a molte famiglie ; anzi durante quello infelice tempo > di 
tutto il bifognevole le provvedevano . E benché non rifiata (fe- 
ro in una certa maniera la comunicazione co' fofpetri ; pure la 
loro Corte , che oltrepalTava il numero di dogenro Perfone , fu 
talmente prefervata dalla Divina Protezione, che in tanta moL 
titudine , ed in sì longo tempo , non sì trovò pur uno , che pa- 
tine un minimo accidente di male. Anzicchè nemmeno alcun 
de' Provveditori , e Serventi di fuora , che affaticallero in loro 
fervizio , ricevè nocumento alcuno dall' ul a re , che neceflaria- 
mente facevano , con gl'Infetti . Quindi cflendofi delle derte 
Eccelle midi me Signore già verificata la metà delle parole dell* 
Angelo Raffaello a Tobia : Ekemojìma à merle liberai . Cap. 
ìz. potJafliK'Jr.on ragione affettare 1' adempimento delle rima- 
nenti : Et ipfa eft , qii* facit iuveitire miftrimdism , & nitam 
Mterrtam .. 

Nel Luogo, e Lazzeretto di Voltri fu eletto a fervire li pò- 
veri Appellati , e governarli fpirira al mente il P. Bonaventura 
da S. Tommafo da Villanova Scalzo Agoftiniano, e Lettor di 
Teologia, da Signori di quel Comune, così richiedi dall' Illu- 
llrifs, Sig. Giulio Spinola del Sig. Filippo Marchefe d' Arquata . 

P i Quello 
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Quello Sigftore, fìccome G porto «on gran valore ralla Carie* 
di Co moie (Tari o nella Cina ; così con eguale dimoftrazione di 
prudenza, e Carica ftraordinaria l\ eferciiò in quello Luogo. 
. Non parlarò dui nominato Padre, che con ripruove di zelo, 
e- Carni lin^ulare governo rie Mei! quefto Lazzeretto, per non 
offender la modeftia del medefimo, che per Divina Grazia (b- 
nravvive . Dirò (blamente , che per la fua te (li monta nza è nfee- 
fa in me ad alta flima la prudenza , e liberalità de* Signori di 
Voltri; ed aflìeme noti folo il valore del fopranoniinato Signor 
Giulio Spinola , ma eziandio dell' Illuftriffimo Signor Gio: Luca 
folla Tuo faccettare nell'uffizio di Commeffario. 

Venendo alla celebre Città di Savona, fono in obbligo di rU 
cordare in primo luogo I' Iliuftrifs, Sig. AleiTandro Grimaldo Go- 
vernatore della medefima. duelli, oltre le abbondanti limoline/ 
che fece a molte povere pedone in particolare, fommini/lrò al 
Comune in follievo de' Poveri , tre mila Scudi, e più. 

Ne pollo preterire .l' Iliuftrifs. Sig. Francefco Maria Spinola , 
Vefcovo della ftefla Città, che dopo aver provveduta la fua 
Greggia di tutti gli ajuti fpirituali, 1' afliftette ancora con foccor- 
;i temporali , avendo fpefo del proprio circa quattro mila lire. 
Quindi tutti gli altri Signori ad imitazione de Capi, fi ftudiaro-. 
no di fovvenire le neceìlità de' Afferabili. 

Spiccò anche il valore dell* Illuilriflimi Signori Gio: Bntifta 
DeJ'ranchi , e Coiimo Lomellino, fuc cedi va mente Commeflàr) 
della Fortezza, quali con tanto zelo, e provvidenza la governa- 
rono , che il male per nell'una parte potè avervi l' wgreflb . 
. E* pure degno di memoria il P. Agoftino Romero Spagnuolo 
del Regno d' Andaluzia, dell' Ordine di S. Francefco di Paola, 
che dopo aver l'ervico in molte Circi infetre fuori dell' Italia , e 
T Anno addietro anche in quella di Napoli , ultimamente in que- 
lla di Savona con fommo zelo accudì non folo alla falute fpiritu- 
ale degli Ammalati, ma eziandio alla corporale , «fere ira ndo vi 
con profitto univerfale in quella eftremità la Chirurgia . Sughe- 
ro fingolarmcute favorito eia Dio, non eflendo mai flato oflciò 
ili mezzo a tanri pericoli dal Contagio . 

t Due Padri Sacerdoti de' Riformati di S. Francefco, e del Con- 
vento di S. Giacomo , in cui erafì aperto uno de' ere Lazzeret- 
ti , morirono uell'efercizio della Carità verfo gl' Infermi, e par- 
ticolarmente verfo quelli de' Lazzeretti. Furono quelli il P, 
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Giacinto da Baiardo Religiofo molto quàEficato, che attualmen- 
te componeva le Cronache della fua Religione ; ed il P. Mi- 
chelangelo di Savona : e con elio loro vi morì parimente per 
tal cagione il Fratello Giufeppe d'AlbilToia deilo iteflb Ordine. 

Un P. Agoftiniano Cognominato Scellini, ed un Sacerdote Se- 
' colare , di cui ne il nome , ne il cognome ho potuto rifapere , am- 
tni ni Ci raro no con grandiffima Carità ii Sagra menti agli Appetta- 
ti . Che fe Iddio piomife condegna mercede a chi per amor Cao 
avelie dato un bicchier d'acqua , qual ricompenfa avran rice- 
vuto quelli degni Sacerdoti, che per amor dello fretto Signore 
facrificarono la propria vita più preziofa di tutto V Univerfo. 

S'adoperò Analmente in quelli fanti efercizj di Carità il R. 
P. Michele Maria Mazzola Scalzo Carmelitano, benché per 
Grazia del Signore ne fopravviva illefo. 

A molti parrà ragionevole dolerli della mia brevità ; ma fe 
dopo incredibili umiliazióni, e diligenze non ho potuto aver 
«Itimi notizia benché minima > farò pur degno d'un guitto com- 
patimento. 

Signori Cmmtffàr} , e Miniftrì EttUjiaJlici dì Ponte» 
\ àttimo, Voltaggio, Gavi , Novi , Montaggio , 

e d'altri Luoghi. 

CAPO VENTESIMO SETTIMO. ■■' *!t 

XTEI Lazzeretto dì Pontedecimo fu desinato Commelfario t* 
i\ Illuflrifs. Sig. Gio: Maria Spinola del Sig. Paolo, memora- 
bile per la fua vigilanza , e liberalità itraordinaria . 

Al governo fpìrituale affiftevano li PP. Gio: Datifta , e Fran- 
cefilo Maria ambedue Cappuccini. 11 fecondo molto zelante deli' 
onor di Dio s* adoperò al poflìbile per impedire gli fcandali 
avendo anche a tal fine fe parati gli Uomini dalle Femine , Ma 
perchè ciònonoftante vidde feguir de'difordini, dopo aver ngó- 
rofaiaente calligato col barione un Delinquente, s'accorò di' 
tal maniera , che per non aver potuto ovviare all' offefa di Dio > 
ed allo fcandalo del PrclTìmo, in pochi giorni lì mori. 

Il P.Gio: Batifta rifanaro dal male contagiosi attefe colla mag- 
gior diligenza a procurar la faiure del fua Profilino , e fin* alla 
fine perfevei-6 negli efticizj di Carità, ="-»' 
Ada» 
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A due Lazzeretti di Voltaggio , furono afTegnatì per Comme£ 
{àrj rUluftrifi. Signori Frauceico Maria Balbi, Gio: Pietro Spi- 
nola, e Michele Girolamo Rocca.. Li vigilanza,e provvido go- 
verno di quelli Signori giovò molto > acciò il inule non portafle 
la totale rovina a quello Popolo. 

In detti Lazzeretti non v'entrarono Sacerdoti; bensì alcuni 
di quelli con vifcere di pietà Criltiana minorarono il Saciamen - 
to della Penitenza agi* Infetti fuori del Lazzeretto , Si iegnr>lò il 
R. P. Paolo Mangavi Francefcano, che in quello fanto Mimfte- 
ro infermatoli mortalmente, fu favorito dal Cielo di poter dare 
la vita temporale per l'acquifto dell'eterna, il R. Antonio del-' 
la Rocca Spinola Sacerdote Secolare , dopo aver tollerata in of- 
fequio della Canta la medefima fatica, s'incontro anch'eli in 
una preziofa morte , e ne ricevè parimente «terna corona in 
Cielo . 

Il P, Antonio Cappuccino, e con elfo lui molti Sacerdoti Se- 
colari, benché nei* opere dì Carità s' efpone fiero a pericoli ? 
tutti però per Divina Clemenza furono ferbsti affatto illefi , tC 
poter più lungamente, ed in altre opere promuovere la maggior 
Gloria di Dio. 

Nel Lazzaretto di Gavi furono Commeflarj in diverti tempi 
gV Il mitri Hi mi Signori Filippo Spinola Conte di Ta flirtilo, Filip- 
po Lomellino, Gio: Binda Doria , Giacinto Gentile, Gio: Bari- 
fta Gnmaldo, Stefano Spinola Cebi', Carlo 1 de Franchi, e Fran- 
cefco Maria Lercaro, al zelo de' quali dopo Dio debbe la fu% 
falure quello Popolo, cui da più bande fopraftava la rovina". 

Tre Sacerdoti s'adoperarono in benefizio de' Predimi in quello 
Luogo.e Lazzeretto. Uno di elfi mori, l'altro infermatoli rtfanò,- 
ed il terzo fu ferbato illefo. 11 primo fu il P. Violo Zavello de 
Minori. Oflervanti, venuto da Milano affine di vivificare etei> 
namente, eziandio colla propria morte, il fuO Proffimo. Il fe- 
condo fu il P. Ludovico Bonvino del medelimo Ordine i e V ul- 
timo il R. Giufeppc Maria Albera Sacerdote Secolare , ambedue 
degnidi memoria per la fcllecitudine , zelo , e : Cariti (Ingoiare'; 
maffimamente il P, Eonvino, che volle Tempre abitare nel Laz- 
zeretto, per potere più prontamente fòceorrerc agli Ammalati .' 

Al Lazzeretto di Novi ebbe ftmpre la generale foprainten- 
denza l' Illutlrillimo Signor La zzerò Grimaldi) Spinola Cebi. L* 
ottimo governo di quella. Cavaliere benché da alcuni fofle ri- 

♦.' ..- \ ,.._putato 
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pittato rigorofo . da più fàggi t>e rè era commendato il {no rigo- 
re, unicamente .rivolta alia pietà, e beneficenza univerfale, in 
tempo ma filma mente > che farebbe ftata fomma crudeltà l' ufar 
fòverchia clemenza in qucfto genere . ' 

E' meritevole dì (ingoiar memòria il P. Giufeppe Maria degli 
Ofiervanti di S. Francalo, Gorib di Nazione, che fervlva e di 
Chirurgo al corpo , e- di Medico, all' Anima , non folo nel Laz- 
zeretto di Novi , in cui morirono pochiffiuté portone , ma an- 
che in quello di Gavi dittante tre miglia. Quindi non è maravi- 
glia , Te con voler dar vita a tutti , potette poi darla a pochi . 
Apportò la ma morte uni veri ale difptacìinentoperda perdita d* 
Una perfana canto giovevole al Comune . : >' ■■- ■ > '' ' ••'J 

Nel Lazzeretto, e Luogo di Montaggio- furono' collimiti 
Commeftarj gì' llluftrifs. Signori RafTaelo Raggio, e Marcò de 
Franchi , che efercitarono ir loro Uffizio cor» gran zelo , e pro- 
vvidenza {ingoiare. • ' ■ 

Il R Antonio Cella Arciprete di quella Luogo, e (Te rido fi 
negli eftrcizj della Carità infermato., e fattofi condurre nel Laz- 
zeretto della Coniazione, ed ivi per Divina Grazia tomamen- 
te- ricuperata la Tanna , ritornò folle citamente alla cura delle fue 
Peccorelle , e loro fervi con paterno amore ne' mìnifierj proprj 
del fuo uffizio fino al termine 'del male. 

■iti fuddetti ■Signori Commeflarj ftefero la loro provvidenza a 
molte altre Terre vicine, come a Marfiglia , Agio ,'Montaltoi 
Fontaueggi, e Struppa . 

Il R, Marcantonio Parroccò dì Fontaneggi ammalatoli negli 
ererciij della Carità , indi nfanaro , potè con maggior ficurezza , 
e libertà fomminiftrar gli ajuti fpirituali alla fua Greggia fcema- 
ta di trecento trenta Pecorelle . 

Il R. Sig. Vincenzo Be roti Arciprete di Struppa, 1 Luogo ce- 
lebre per elTere darà Patria di S. Siro Arcivefcovo di Genova, 
Suggetto adorno di virtù Angolari, terminò felicemente li fue-i. 
giorni negli efercizj della Santa Carità , Regina di tutte l' altre . 
le quali indrizza , ed ordina al loro ultimo fine . 

A* Lazzeretti , e Luoghi di Savignone , della Croce , e di S. 
Bartolomeo, fecero provar gli effetti della loro provvidenza. 
Carità , e zelo li Signoti , e Padroni di e Hi , della nòbìliffima Fa- 
miglia rieletti. 

Tre Sacerdoti hanno feivico quelli tre Pe-poli ; e benché ab- 
. bino 



fcìno talmente foddiffatto agli obblighi prop'rj , che niuno fio 
trappofiaio fenz-'il-Sagramento della Penitenza, e fenza 1* Afib- 
luzione del Santiflitno Rofario; per Divina Pietà tutti fopraj 
vvivono . Sono quefti lì RR. Giovanni Grofli > ConfefTore in 
Savignone , Gio: Batifta Crocchr, Confellore alla Croce , e Gio: 
Domenico Francatili , Curato di S. Bartolomeo . Queft' ultimo 
è- degno di (ingoiar memoria > perchè ammalato fi di Contagio, 
non iòlo icgmtù ad alcol taf le Confeflloni di tutti gì' Infetti . ma 
tutti li giorni celebrava Metta alla campagna per confolazione 
del Tuo Popolo, animandolo con vive eruttazioni alla Contrizio- 
ne de' peccati i ed a prepararli n render conto a quel Signore, 
che farà inficine fedeliffimo Teftimonio , e giuftiflimo Giudice 
dell'opere) ed intenzioni noftre. 

Qui mi cade in acconcio di far memoria dell' Illuflrifs. Sig. 
Filippo Fiefco, che non folamente fè rifplendere la fua magna, 
nìma Provvidenza a vantaggio de' propri Feudi, ma nella mag. 
giare ftrage della Citta , infieme col Serenilfimo Doge, ed altri 
Signori , anele con vigilanza , e valore imeomparabily al gover- 
no pubblico. 

Debbo per ultimo ricordare il valore del Sig. Ujjo Fiefco, 
che avendo. laSignoria fopra alcune Terre -vicine, fi trasferì per- 
fonnlmente ad afliltcrle. e sì efficace fu la fua affitte nz a, che 
Fraflinello, e Senarega ii confermarono intatte in J meKo a peri- 
Coli di rimaner intette . 

Zelo del Governo della Città così temptralt* 
cerne Etclejiajlicv. 



CAPO VENT ESI M' OTTAVO. 

DOve fi viddemai Provvidenza più zelante dal cominciameli- 
. to del Contagio fino al fuo termine ! Il noftro Seremffiino 
Governo per confervar la vita a fuoi Cittadini, e perchè non fi 
vede Aero ailretti a morire, provvidde di Medici, e Chirurghi 
dalla Fiandra , dalla Germania, dalla Francia, da Svizzeri , e da 
altri Patii!, tuttoché patelle comandare, che i Medici, e Chi- 
rurghi nazionali a forte fervi (l'ero Ì Lazzeretti , come altrove s' 
è praticato ■ Si vidde mandar , e. rimandar più Galee a ricer- 
cai 
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tar in eftranei Udì unguenti . medicine» Profumieri, e profumi, 
Fondò gran numero di Lazzeretti , e Cale, di Quarantena . che 
nel tempo fleflb con fpefe incredibili mantenne dell' Erario pub. 
Meo ; oltre alti valli Oratori > dove Colamenti: i Solpetti per al- 
cuni giorni fi trattenevano . 

In quello mentre la Citta non fu mai abbandonata da Tuoi a- 
imntiflìmi Padri, ed Eccellenti^ mi Senatori, che parteggia vari» 
al fóluo per le Contrade , e frequentavano il Palazzo Reale pel 
buon governo delle cole. Magnanimi Eroi, e veri Padri della 
Patria , che vollero piuttofto dimorar fra gli Appellati , caminar 
fra cadaveri, abitar, dirò, cosi, ne'fepolcri> che mirarli alleloc 
Vigne , Giardini , e Palagi fuori della Città , e colla ritirata fai va r- 
▼1 la vita, trattenuti dal zelo della Patria, dall'amor del ben 
pubblico, e dall' affetto a lor Cittadini . Da quello più che dal 
male undici di loro rimali elfiuti, lì reterò meritevoli d'eterna 
memoria. Furono quelli gli Eccellentifs. Signori Antonio Ma- 
fia Sopra nis , Felice Spinola, Giacomo de Franchi, Giacomo Ne- 
grone, Gio: Rati ila Lercaro , Gio: listi (la Raggio > do: Luca 
Chiavari > Niccolò Scaglia , Niccolò Spinola , Orazio de France- 
fila, e Tornmnfo Franzone. 

In tutto quello pericolofilTimo wmpri il Sereniamo Principe 
Giulio Saoli tenne tempre le lolite Affemblee, fu Tempre pron- 
to all' udienze , e mai s" allontanò dal Palazzo Reale , tuttocchè 
la Pelle per ogni parte ìl circondarle , e »' apriffe anche l' entra- 
ta nel rnedefimo Palazzo , ove fece grandiffìma ftrage d' Uffici- 
ali, e Soldati. Anzi il merlefimo Serenifi. Doge, e con erto luì 1* 
Illuflifs. Sig. Gendinclli Tuo degno Figlio, s'adoperò con tal vi- 
gilanza al buon governo della Citta, che vi mantenne tèmpre 1* 
abbondanza de' viveri , benché la Pefte fòglia portar lèco rab- 
biofiffima fame. Eflendo io un giorno andato à Forni pubblici , 
non potei efiere baftevolmente provveduto di pane, Ricorfì ai 
Sig. liendinelli, e li ricordarla vicina eftremità. Non dubiti Pa- 
dre , rifpofe quello geuerofo Cavaliere, abbonderà il panet 
quanto ella Capri desiderare, e così in fatti fegùl. 

Non ardifco quali nominare il noftro E mine n tifi, Arrivefcove 
Stefano Durazzo, eflendo certo, che per una parte offenderò là 
foa profonda umiltà col ricordarlo, e per l'altra la gratitudine 
di tutt'il Popolo, col non i (tender quivi una giuda memoria del- 
le virtù, del fuo vigilantiffimo Pallore, ed amantiffimo Padre, 
Q. cui 
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cui fi conofce fommflmante obbligato. Ad efempio della Folìe- 
rità diiò fblamente , che> oltre aver egli Tempre provveduto d* 
ertimi Opcraj, e colla fu a automi, ed efempio molli efficace- 
mente i Farochi , ed una gran parte del Clero, ad allincre , e 
vegliare a bifcgtii della lua Greggia, fin' a hlciarvi la vita: Ol- 
tre l'eflerfi, dirò così, umiliato a tutte le Cale Regolari, acciò 
in così e fi rem a miferia foccoreflero alle Tue Pecorelle, come fe- 
cero con grandiifimo zelo; oltre aver fatte copiofe li moli ne a 
Poverelli, mnflìma mente a noftri Lazzeretti della Cortola zio tie , 
e degli Orfani : oltre 1' eflerc flato fempre efpofro, e colla por- 
tiera Tempre alzata a tutte l' udienze ; mai volle allontanarli dal- 
la folita fua Abitazione, per poter ìndi più da vicino vegliare, 
e provvedere a comuni bifogni; nonoftamechè il male entrato 
nel fuo Palazzo li toglicfle di vita fottogli ftefli fuoì occhi qua- 
£ tutta La famiglia. Che fe non s'accollò alla di lui perfona, ne 
fu rifofpìnto dalla Divina Mano, qual non volle, che la Città , 
e Diocefi rimaritile priva del fuo amanti Aimo Padre. Ed ecco 
che non avendo ancor cominciato a parlar delle Tue virtù , fon 
coli retto a tacere, ricordevole del precetto, eh' egli m' impo- 
fe. Mi confola però !a certezza, che gli Scrittori ,i quali all' E. S. 
fopravviveranno, per edificazione univerfale debbano perpetua- 
re nelle menti de' Fedeli la memoria delle fue Angolari Hi me vir- 
tù , e de grandinimi benefizj fatti alla Città , e Diocefi di Ge- 
nova. . . -. ■■■■ . 

l'altre di molti Signori, the perdere/»» la vita in bene- | 
fiziti dell* Patria fuori He' Lazzeretti. ' 

CAPO VENTESIMO NONO. 

DOvendo ragionare di molti genero!!, e magnanimi Cavalie- 
ri, che per cornuti benefizio non curarono la propria vita , 
non eflendomi riufeito aver notizia di tutti /ricorderò almeno ì 
Defunti acciò non vadano in obblio , fetbandomt a far' altrove 
gloriofa commemorazione de' fo pravi venti-, ■' 
i Quelli furono inTerra, e pofliam credere fieno ora in Cielo, li 
Signori IlIuftniTimi Collegi dell' Eccellenti^. Magiftrato di Sa- 
nità, Commeflarj , e Luogotenenti generali, morti in ofiequio 
della Carità , e della Giuftizia , perchè anclie dell' ubbidienza al 
Sete dì (Emo Senato. PRI- 
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Agogno Grirnaldo. 

Andrea Mari . 
Antonio Macia Soprani». 
Balilla Chiavari . 
Carlo Lomellino. 
Damiano Zeibi . 
Felice Spinola . 
Francefco Maria de Franchi. 
Gafparo Franzone . 
Giacomo de Franchi. 
Giacomo di Negro . 
Giacomo Ncgronc. 
Giacomo Spinola. 
Gian' Andrea Gemile. 
Gian' Andrea Pallavicino; 
Gian Ridila Clàvarino , 
Gian Bar ifta Lercaro. 
Gian Batirla Mercante . 
Gian Batiila Prato. 
Gian Battiita Raggio . 
Gian Carlo Federici . 
Fr. Gian Domenico Spinola ; . 
Gian Filippo Spinola . 
Gian Francefco Spinola . 
Gian Giacomo Cananeo . 



Gian Giacomo de Franchi ; 
Gian Giorgio Safvago . 

Gian Luca Chiavari. 
Gian Niccolò Ferretto.' 



Giorgio Maria Salvdgo. 

Giulio Ri varo! a. 

Guido Spinola. 

Lorenzo Rebuifo . 

Marc' Antonio Priaroggia; 

Melchiorre Spinola. 

Niccolò Scaglia. 

Niccolò Spinola. 

Orazio de Frane-efebi : 

Ottavio Bozomo. , 

Paolo Girolamo G argagli , 
PacIoGirolamo Vignolo. 
Pasquale Grirnaldo. - 
Pietro Paolo Oliva. ■ ■ < ■ 
Raffaello Garbarmi» . ., ,' 
Stefano de Franchi . . , . , 
Tommafo Franzone. 
Tommafo Gentile dei Sig. Gian* 

Andrea. 
Vincenzo Boria . < " "i 1 i ' 



Tra quéltt Signori fon degni di partìcolar memoria il Sig. Gir/. 
Boriila Onza per la liberalità grandiffima non folo a benefizio de* 
Poveri prefenti, ma anche di quelli, che verranno appreffo, a- 
vendo falciata più di centomila feudi , con ordine , che debbano 
moltiplicarli in vantaggio de' me definii Poveri, fino al venturo 
Contagio ì Che Dio per iua demenza tenga- ftttprt tentano d» 
tjuefto Dominio . 

11 Sig. Carlo Lomellino Cavagfrere di gran bontà , ed iiìrrepì* 
dejcza d'animo, it giorno fieno, in cui fentiiE tocco dal male; 
benché appena porcile folrenerfi , volle [fluitar ad operare fino 
all' ultima frracchezza in benefizio pubblico. Ne volle mirarli , 
finche prima non avelie difpenfati tutti ti danari , che aveva a* 
Poveri del fuo Quartiere. 

Del Sig. Gio: Domenico Spinola mi riferì cófe granili un Sa- 
cerdote Secolare degno di fede, e conehìufe con tali parole - Se 
Q. » quello. 



quello magnanimo Cavaliere ha operato per gloria di Dio , co- 
me fi dee credere , può annoverar» fra Santi , tali furono le fue 
fatiche , tali li pericoli , a quali s' efpofe , tale la morte volontà* 
riamente eletta -- E ben difle, morte eletta , perchè più volte, 
per animate fa languidezza de' Beccamorti, fi mife loro innanzi , 
tirando colle proprie mani li Carri. 

Del valore del Sig. Gio.- Filippo Spinola pollo in qualche parte 
efler Teftimonio di viltà; poiché mentre la Città eranelle più la. 
grimcvoli milerie per la moltitudine de' Cadaveri infeprJti , il 
viddi operare con sì poco riguardo alla propria corporale fallite, 
che poteva!! quali annoverar tra quelli, che sì follec ita mente 
procurava, ventilerò interrati. 

L' Eccellentifs. Sig. Felice Spinola di cottami interi (Hmo-. nel 
tempo de' maggiori mali temporali procurò in particolar manie- 
ra il bene fpi rituale del Popolo, adoperandoli con bufato zelo, 
che tutti li Lazzeretti folTero provvedati d'ottimi Opera] 
Tr all' altre cote chiamò a fe molti Religio lì , e con efficaci ra- 
gioni ad imitazione di S. Carlo s' affaticò, per animarli a sì glo- 
riofa imprefn. Uno de' noflri , che vi fi rrovò preferite, affer- 
ma , che apparve ottimo , non meno per I' efficacia del fuo dif- 
coifo, che per la dignità Senatoria. Si' tratta RR. PP., difle, 
della gloria di' Dio , di liberar l'anime dalle miferie eterne , e d* 
iftradarle alla Celefte Patria. Il pericolo e grande, ftraordmaria 
la fatica , ma molto minore della ricomperila ; O mi folle leci- 
to accompagnarli in sì degno miniftero! ma la mia autori tà-è tut- 
ta terrena. A loro, a' quali Dio die potere d' aprire, e chiude? 
re gli ftefli Cieli , fpetta d' introdurvi l* Anime . Bqn pOnno ve- 
dere , che per quanto a me >* appartiene , non fuggo li pericoli , 
non m'allontano dalla Città , e nemmen ricufo praticar co'Sof- 
petti. Quindi punno argomentare, che fe non opero cofe più 
grandi, quello unicamente proviene dall' efler inutile il mio o- 
perare, E noi potiamo ben credere, che Dio per mezzo fuo 
avrà condotte moli' Anime all' eterna felicita ; e così egli vi fa- 
rà entrato con onorevole corteggio delie raedefìme. 

A' nominati fi puonno aggiugnere li feguenti morti pure in 
Contagio, che Umilmente con valore , e ip lei idi de zza grande 
eTercitarono la carica di ConiBieflarj Generali a benefizio pubbli- 
co;, benché non perdettero la vita nell'attuale uffizio; e fono 
l' illuIrriiGmi Signori Gio: Dati fta Grimaldo, Pietro Spinola , Fran. 

■ ì ■ cefeo 
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cefco Griroaldo , Agoftioo Airolo , Antonio Moli (Tana , Cefare de 
Franchi, Criftoforo Rebuffo, e Gio: Stefano Spinola. 

Nè devo preterire il Sig. Capitano Gio: Batilla Barla, che eC- 
fenrfolì col fuo valore nobilitato fralle tempere del Mare i colla 
fua prudenza , e liberalità li refe anche illuftre in quello comu- 
ne naufragio . Correva dove la carità il chiamava ; fovveniva 
non meno con larghe limoline , che con ottimi configlj , moftra- 
vati fprezzator de' pericoli , e della morte. Degno perciò d'ef- 
fe r in efempio alla Pefterità , 

Ragion vorrebbe, che riferìflì qui le abbondanti IH me limoli- 
ne di tutti li Signori già nominati ■ che fecero non meno del 
proprio , che del Comune -, h loro vigilai) tilfi ma provvidenza 
in veder ì bifogni , e Abito accorrervi col rimedio ; 1* umiltà , e 
manfuetudìne in couverfare familiarmente colli più Poveri , e 
Mefchini , il zelo dell' onor di Dio. e della falute dell'Anime, 
in pioecurare ftudiofa mente ottimi Opera) , che le iftradalfero 
al Cielo } la pazienza , e mortificazione in tollerar i fetori , ed 
alle volte la fame , per non abbandonar la Città nel maggior bi- 
fogno > la giuftizia accompagnata però fempre dalla mifericordia 
in caftigar i Delinquenti ; la prudenza , e diferezione in gover- 
narli a tenore delle circoftanze de' tempi ; la gratitudine , e li- 
beralità in premiare li virtuolr , e cento altrettali virtù . Ma 
conchiuderò di tutti loro col Iene intento del Padre S. Agoftino 
d' un' altr' ordine a.quelìo non inferiore . Hot mores -, batic vi- 
tatti , batte .ordinem , hoc infittutitm Ji laudare veiìm, ncque ti- 
gni valeo , ir verior -, ne jùdicare v'tdear , per -fi ipfum tantum- 
muda expofitum piacere non pojjè . De mor. Eccl. Iib. i. 

O' altri Signori ' the aperfiromìn benefizio pubblica 
fuori Je' Lazzeretti. 

. CAPO TRENTESIMO; 

TRa tutti li Capi di quella Scrittura niuno m' è riufeiro più 
malagevole del prelente , avendo chiaramente comprefa 1* 
imponibilità di ibdtlisfare per più ragioni. Mi confola però la 
fperanza di trovar qualche benigno compatimento prelTo gli 
Animi veramente nobili , e generofi , e foìlevati fopra i cadu- 
chi onori . -, 

Mi 
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Mi piace avvertire , else i nominici nel primo ordine 
Alfabetico , per quanto da' Cavalieri ingenui . e degni di fede ho 
rifa paco , efercicarono le cariche ne' tempi più pcricolofi del 
Contagio , cflendone però alcuni di loro rima Iti infetti , benché 
pai rifànaffero . Ami molti furono da me ancora ofl'ervati nella 
Cittì , e Sobborghi in mezzo a* morti , e moribondi èfpoftl ad 
cvidentiffimi pericoli della vita per benefico pubblico. 

Nominerò quelli Signori lenza obbligarmi ad oflfcrvare alcun* 
ordine d' età , d' uffizio , o di meriti . So che uni della è diffe- 
rente dall'altra nello fplendore , e che quelli , che ora (bngto- 
riofi netta Patria hanno gradi divertì- di Giona , perchè nel!' e- 
liiio furono differenti di merito. Ma io nè puffo, né debbo face 
ia fcelta. .<..•/■■ 

Se alcuno di que' Signori . che operarono gloriofamentc, re- 
itera forfè dimenticato, mi lufmgo, che le Perfune favie.edi- 
fcrere debbano benignamente comnatire non alla mia trafeurag- 
gine . o negligenza , ma all'impoffibilitàdi rifaperne di tutti. 
Sono quelli li Signori Ululi ri (lì mi , ed Eccelle ritifiimi. 



Agapito Centurione. . ., „ 
Agoftino Grìmaldo. 
Agoilino Maria Varcfe .* 
Agofììno Spinola. 
Arnaldo Grìmaldo. 
Antonio Grimaldo. 
Bendinolo Saoli . 
Bernardo Damie». 
Carlo di Negro. 
Carlo Pallavicino ; 
Ccfarc Duraszo . 
C c illof'oi o Sp i 11 o I a . 
Daniello Spinola . 
Filippo Fiefco . 
Francefco Maria Gatbarino : 
Giacomo Maria Salvago . 
Giacomo Maria Spinola. 
Giacomo Ottavio Giù Hi niano . 
Giacomo Saluzeo . 
Gian* Andrea Spinola. 
Gian Batìfla Arecco. 
Gian Badila. Fiefco. 



Gjan Batiila Pernice 
Gian Bernardo Venerofò. 
Gian Francefco Ba reagii . 
Gian Francefco Tailo . 
Gian Giorgio Gi ultimano. 
Gian Niccolò Cavanna . 
Giorgio Spinola.. 
Girolamo Duiatóo. 
Girolamo Rivelala ,. 
Girolamo. Rodine. 
Giulio Spinola. 
Giufeppe Grimaldi) ; 
Ippolito Centnrìone , 
Lorenzo Cappellone . 
Luiggi Centurione . > . 
Manuzio Bugnole. 
Niccolò Dori;» . 
Orazio Torte, ■ " 
Paolo Maria Bafadoane. ■ 
Stefano Centurione. 
Tommafo Spinola. 
Tornmafo Pallavicino 



V Illuflriffimi Signori Antonio Grimaldo, Giofeppe , ed ÀI et 
findro Tuoi Figli parve fodero prefervatì dalla morte per ifpe- 
ciale miracolerà Provvidenza Divina ,non avendo lafciata addic- 
dietro veruna fatica nelle loro cariche di Commefl'arj Generali 
per pubblica utilità , ed euendoii precipitati , per così dire , a 
ma nife fri fTi mi pericoli della vita . 11 nominato Sig. Antonio tol- 
lerò tali travagli , per far interrare i Cadaveri , che talvolta ad 
imitazione di Tobia , per dar loro ftpoltura , lafciò anche di 
pranzare rimanendo digiuno dalla mattina alla fera . E quella fa- . 
tica non durò per poco tempo, ma dal principio fin' al fine del 
CoiTtagio , avendoli a benefizio pubblico addogato il carico di 
far interrare tutti que' Cadaveri , che fi portavano fuor delle 
Porte Orientati ne' Campi del Bifagno . 

Gli altri , che pur operarono in tempi molto pericolo!! , nè 
fi inoltrarono inferiori a' primi , come richiedevano le qualità ■ 
ccircoftnnze de' tempi, furono 

Li Signori IlIuftrilEmi , ed Eccellentiflimi _ 



AgofHnò de Franchi: 
Agoftino Grimaldo. 
Agoftino Viale. 
Alefland ro Grimaldo : 
Ambrogio di Negro . 
Ambrogio Senarega. 
Andrea Molafian a'. 
Angelo Pallavicino . 
Antonio Dorigo. 
Antonio Invrca . 
Bendi nel 1 o Negrone : 
Bernardo Ballano. 
Branca leone Do ria. '■' : 
Carlo de Franchi. " - ' 
Carlo Imperiale. 
Carlo Lomellino. 
Catto Manuetlo Duraazo; 
Carlo Mari . 
Carlo Sull'ago . 
Carlo Spinola. 

Carlo Epinola del Sig. Lucia ti». 
Carlo Spinola del fu Sig. Criftof. 



Carlo Pallavicino del fu Sìg. Luca. 
Carlo Pallavicino. 
Celare de Franchi i, 
Cefare Gentile. 
Clemente Rovere. 1 



Cr ifìoforo Spinola del fu Sìg. 

Agallino . 
Crilloforo Spinola del fu Sig. 

Domenico Cattaneo . 
federico de Franchi . 
Federico Imperiale . 
Federica Spinola . 
Filippo Doria . 
Filippo Feretto . 
Filippo Maria Pìncllo; 
Filippo Spi no la Tartaro lo." 
Francefco Dotia. 
Francefco Imperiale Leresro- 

FraneefsoMsriaBalbi. 

Tran- 
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Ftanecfeo Mirisi Clavefam; 
Franeefco Maria Donati . 
Franeefco Malia Dona. 
Francete» Maria Gaibarino del 

fu Siq Bari olo ine o , 
Franeefco Maria Imperiale. 
Franeefco Maria lama. 
Fcancefco Maria Lercaro . 



GianBatiftaNegronei 
Gian Balilla Saoii del fu SigXuiggi: 
Gian Balilla Raggio del Sig. Frane i 
Gian Birilli Zoagli. 
Gian Benedetto de Franchi ■ 
Gian Catto Cattaneo. 
Ginn Girlo Serra. 

_ GianFilippoSpinoIa. 

Franeefco Maria Loraellino del fu Gian Filippo Spinoladel fuSig.NicJ 

Sic. Filippo . Gian Franeefco Beali . 

Franeefco Maria Lomellino del fu Gian Franeefco Sopii . 



Gian Franeefco Spinola . 
Gian Giacomo Monza . 
Gian Girolamo Saoli. 
Gian Girolamo Spinola i 
Gian Luca Durazzo . 
Gian Matteo Pozzo. 
Gian Michele Giuftiniano: 
Gian Raffaela Lomellìno. 
Gian Stefano Centurione, 
Gian Tommafo Serra. 
Giorgio Maria Durazzo - 
Giorgio Spinoladel fu Sig.Giatì 

Benedetto . 
Giorgio Spinola del Sig. Luciano) 
Giorgio Zoagli. 
Girolamo Carmagnola . 



Sig. Pietro. 
Franeefco Maria Suoli . 
Franeefco Torrtglia . 
Franeefco Zoagli. 
Gabriello Durazzo. 
Carparo Donati . 
Giacinto Gentile . 
Giacomo Giuftiniano, 
Giacomo Gr ima Ida. 
Giacomo Marta Garbaiinc' 
Giacomo Moneglia. 
Giaietti no Odone. 
Gian' Agoftino Durazzo . 
Gian' Agoftino Lercaro. 
Gian' Agallino Pinello . 
Gian' And r ea Letran t o . 

Gian' Andrea Spinola del fa Sig. Girolamo de Franchi 

GianStefano. , Girolamo de Marini, : ... 

Gian'AnionioBorxone. Girolamo Doria . 

Gian' Antonio Spinala Francai. Girolamo Ficfco. 

Gian Batiila Centurione. Girolamo Inv rea . . 

GianBaiiftaDamico. Girolamo Spinola.. 

GianBatiftadeFranchidelfuSig. Girolamo Spi noia del Sig. Tobia; 
Domenico. Giuliano Mari. 

Gian Batilta di Negro del Sig.Giac. Giulio Centurione . 

GianBatiftaDoria. Giulio Spinola . 

Gian Batifta Doria del fu Ecc. Giufeppe Maria Durazzo . 

Gian Balilla Doria del fuSig. Gian Goffreddo Spinola. 
Luca . Ignazio Doria. 

Gian Badila Doria del fuSig.Sinib. Lazzero Spinola del fuSig.Giaf» 

Gian Balilla Garbarino . Domenico , ; ■ 

GianBaiirUGiovo. Leonardo Cattaneo. 

GianBatiflaGrimaldo. Leonardo Ravafchiero . 

GifinBatifla Imperlale. Leonardo Spinola . 

Gian Balilla LomelliiiodtlSig.Nic. Lorenzo Centurione . 
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tuea Maria latita: Kot*rtò5pfnola! 

Marcello Invici . Salvatore Albora : 

Marc' Antonia Grillo; Scbafliaiw Soprani! : 

Marc' Antonio Kaoli . Stefano Lowellino. 

Marc' Antonio Spinola! Stefano Lomcllino del fu Sfg, 

Marco Centurione. Gian Francefco. 

Michele Giuftiniano , Stetano Maggiolo. 

Hcgrene di Negro. Stefano Mari. 

Niccolo Cattaneo. Stefano Onorato de Fianchi: 

Niccolo Monai • Stefano Pallavicino « 

Niccolò Spinola. Stefano Pattano. 

Oberto Torre. Stefano Spinola. 

Paolo Francefco Doria: Ugo Ficfco. 

Paolo Girolamo Frantone: Vincenzo Cicala: - . , 

Paolo Girolamo Pallavicino: Vincenw Montebron*: 

Pier Francefco Lomellinc*. Vincenzo Spinola. 

Raffaello Torre. 

Se la Divina Grandezza fpicca fìngolarmentc per la generofì- 
tl nel dare , e condonare , certamente i nominati Signori lì refe- 
ro in qualche maniera limili a Dio; mentre in quella occafione 
dopo aver dato le (reni, diedero sì copiofe limoline a Poverel- 
li ■; ed a Gesù Crifto In' eflì raffigurato, che in tutta la Citta non 
lì trovava ora mai più che dare , e che comperare in benefizia 
de' Melchini , eflendo' Ogni cofa a loro giovevole Irata confuma, 
rz dalla fplendidezza di molti Signori Commeflàrj in fermio de' 
mede fi mi . 

Ne con minor follecitudìne procurarono di copiare ìn (è fteP- 
fi l' altra parte del condonare . Confeflo , che anche la Giù (Irta 
è un lampo della Divinità , ed ella fi vidde rifplendere in molti de* 
fuddecti Signori , che feppero punir i Delinquenti con carceri , 
Galee) e talvolta fin colla morte. Ma in fine per inoltrarli pià 
limili alla Divina Grandezza. che maggiormente fi manifelta nel- 
la generalità del condonare, di quella principalmente fi dilettaro- 
no in tali, e tì lacrimevoli occaiìoni, come reità noto a tutta fa. 
Cittì. 
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Opera) Bakjùjliei Regolari merit imi .v-v » 

efequio /tel/a Catita. - W.'-i» -'->r ti 

. « ' -i iti- i ■ ■ 1 

CAPO TRENTESIMO RRIMO/; ^ ? 

SE di moltiflìmi Religion", eh* elelTero di .procurare colla loe; 
morte l'eterna vita aloro Proflìmi,larcierò*ju)pe'r d.fevvetK 
tura di ricordarne alcuno , confido , che ciò non mi fi recherà * 
negligenza, e molto meno a malevolenza. Poiché deliderofo di- 
far onorevole memoria delie loro virtù , e tramandarle all' imi- 
tazione de' Poderi , come ho procurato in tutto quello iibro;ol- 
tre Tener io fteilò andato a tutte le Cafe Religiofe, e Par r oc-; 
chie della Città, è SoDborghi per rifàperne ; molti amici da 'mei 
pregati, e fra effrl' lllù'ftrifs. Sig. Giacomo Maria Salvago.vi- 
hanno impiegata l'opera loro per darmene le notizie." ' -'* 
In quello capo adunque noterò il numero de' Religioni mòr- 
ti del Contagio ne' Conventi, e Cafe di tutte le Rejigioiu; e no-, 
minerò quelli foli , la morte, eie' quali fu cagionata dalla Carità"^ 
Nemmen, qui mi' legarò ad ordine alcuno di' precedenza.' poiché];' 
oltre al non faperne diilinramente , penfo che neffun Religiófo-' 
in quello luogo baderà a cofa di si piccol momento',, . '' - 

De' Vivi, oltre a già ricordati altrove, nominerò, folamente, 
alcuni pochi . E per vero dire ho fcarféggiato ,, nel cercarne Uv 
informazioni , per timore d' offènder la loro umiltà . Ma fe pia- i 
ceri, a- Dio , il farò quando che fie in altra Opera , che vado me- 
ditando. 

Nel Convento dunque de' PF. deh" Ordine de* Servi di No. 
lira Signora , ne fon morti ti. . Per la Carità 5. , uno de quali è 
nominato nel Lazzeretto della Confolazione; gli altri fono li RR. 
PP. Paolo Fenza, Vincenzo Reco rd ari , ed il P. Angelo N. Ne. 
fon rifanati a., che ammalarono Dell' efercizio della Carità, e fo-, 
no li RR. PP. Francefilo dal Bue di Reggio, e Francefco. Mez- 
zano. 

Nel Monaftero de' Monaci Olivetani, eChiefa Parrocchiale di" - 
S. Stefano ne fono morti 6. , per la Carità s. , e fono li RR. PP. 
D. Francefco Rezoagli , Vittorio da Camerino , Gio: Balilla Ara- 
te, Aurelio Monleone, e Fr. Andrea CommefTo.che fervi aque- 
fti Padri nella Parrocchia, e nelle toro infermità. Si efercitò 
parimente in quell'opere di Pietà il R. P. D. Michelangelo da 
Ceno*» ,i rhanato poi dal male . Nel 

-"r.-c & 
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■'Nel'Conveiitodf S. Agoftiflo, iftortì ift.iPcr EiGariti f.,è 
fono li RR. PP. Romolo Anlèlmi da S. Remo , Carlo Francete? 
Lòmellìno, dio: Batifta Pifcina, Lazzaro Malafpina, ed Antonia 
Appotlonj,' ' 

Nel Monaftero della Santiilima Nunziata di Sturla dell' ifteflb 
Ordine del Pv S. Agoftirio, morti ÓV; Per la Cariti il R. P. Ago- 
(tino Maria Sbarbaro.. ■ ' 

- Nel Monaftero di Noftra Signora di Confolaziotie dèi mt<lc(ì- 
mo Ordine , e della Congregazione di Genova , che fu eretto in 
Lazzeretto, morti 15., per la Carità 5. , uno de' quali è nomina- 
to nel Lazzeretto dèlia Foce.' gli altri fono i RR. PP. Giacomo 
Maria BonvìnO', Leonardo: Cardinale, Ambroggk) Cnfulino, ed 
Agoltlhotfa Fofìano, 1 ' ";.■'■>:. li 

■ Nel Monaftero-dèHaSanrifiìma Nunziata di Fortoria dello fref- 
fo Ordine, e Congregazione , morti 5, per la Carità 4. ,due de* 
quali fon nominati nel Lazzeretto della Coniazione > gli altri 
fono i UH. PP. Angelico Riccobono,e Girolamo Parizzoja .... 

Nel Monaftero di S.' Agata dello. iteli» Ordine, e Congrèga^ 
zioni,'moni:f., per la Carità''^, ,'unoe ricordato nel Lazzererta 
di SeflfiV : gU ; altri fono i RR. PP. Paolino da penova .-.Àlipiii 
delle Piane, e Filippo Tarigo. 

' Nel Monaftero del Sanriflìmo - CrocififTo di Promontorio del 
detto Ordine,* CongregazioWe>TOortiA^per la.Carità j.,e(òi. 
no i RR. PP'. Camillo Pallavicino t Vlenttara da Genova >, e Cu* 
glielmo Botto. : ■ 1 ' '■ il-'^ffi i..m r.i.fC:\ ki's-ii;/. t i' ■'/'»_ 

Nel Convenite di' S. 1 Arftorfo inSimpierdarena.oniorto peri». 
Carità il R.P.Gio: Benedetto da Genova . De' luddetti cioqué 
MonaSeri dell* Ordine Aititi ni ano , e Con pregai ione di Geno- 
va ,' due altri Sacerdoti s'infermarono mortalmente nèll'efereizib 
dèlia Carità, e fonò 1 RR. PP. :8uzalla,'e'Gió: Bitifta Corderai 
del Mondovì'. ' " . ( -\:ì rtH -.'.fi .u: . •<: ù ■• ' ■ >, 

Nel Convento di S, Maria della Cella pur in Sampìe^reti* 
del' mede fimo Ordine Àgoftiniino , è Coiigregazioné di Lombar- 
dia, morti 8 ;, per la Carità due, che fono i RR. PP. gìetro Ca-. 
nafe^j e Gio-- AgOflinr» : Mazzoli. Ne tìfanò uno, che fervi li 
Lazzeretto di Sampierdaréna . ■ ■ ' ' • " ' ' ! • . : 

'Ne dui! Mònàfterj di S. BernaW'd Tnortl 1 nwjwr U Carità 6., 
Tibnifnafi li-RR/PP. 'li. Bartolonieó 'dà [ S. Bernardo', D. Marc' 
■Antonio daS. Roberto, D. Carlo da S. Bernardo, 0. Martino 
Ri da 
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da S. BértMot -D. CeTare AugnlWlw.'ed Abitino drSV Mc- 
coh Laico , «he accompagnò ì Padri nell'opere della Carità, 1 1 
. In quattro Conventi de Riformati di S. Franccfco , cioè di 5. 
Maria della Pace, dei Munte, di S.Giacomo, e del Chiapeto» 
«orti in., per la Carità i6.,fci de' quali fon nominati, nel Laz- 
zeretto di S. Chiara , uno io quello della Confiila^ione , cinquft 
in quelli di Paverano , di Sampierdarena , e di Savona . Gli altri 
fono h RR. pp. Giulèppe, Gìo: Batiftn, e Giovanni, tuttitrè di 
Scirri di Levante, ed il P. Lazzero da Genova , ed un rifanato* 
che fi nomina nel Lazzeretto di Samuierdarena. 
i In quattro Conventi degli Oflervanti di Si Francefco a morti 
34.. Per la carità 4. commemorati ne' Lazzeretti delia Conlula- 
sione, dìGavi , e Novi . Del medefimo Ordine è. il R. P, Gi*t 
corno della Gombaude Francete > di cui s' è fatta onorevole me- 
moria nel Lazzeretto della Confòlaiione ■ ed un' altro , che fi 
nomina nel Lazzeretto di Chiavari. 

Della Caia Profefta, Collegio, e Noviziato delti RR.PP. del- 
la Compagnia di Gesù , morti ;o, . Per la carità .6. , due de* 
quali fon ricordati nel Lazzeretto della Gonfoiazione, e nella Ca- 
fa de' Quarantenanti infetti della Chiappella . Gli altri fono ti Rtt» 1 
TP. Gio; Antonio Sertollo deHa Valtellina , e Gio: Andrea Bufco 
Jdilanefè , vecchio d'anni 77. , Sacerdote di vita in noe enti At- 
alia, poiché chi conofeeva il Tuo interno «ftiiìca, che non fola 
cpnfervò fempre intano U candore dell' integrità verginale , ; ma 
«he in tutta la fua vita mai macchio la Itola dell' innocenza Bat* 
te fi male con colpa grave , o mortifera . E due Fratelli Coadiu- 
tori , chiamati FrancelcoGapeano, e Gio: Batifta Cafalegnlo . Ne i 
.rifand uno , che. fi Commemora nella detta. Cala infetta della 
.Chiappella. 

Ne' due Monaflcri de* Monaci Caffinefi , cioè di S. Caterina, 
« di S. Benigno morti 1 7. . Per la carità 4, , uno de' quali è no- 
minato nel Lazzeretto detta Confolazione , gli altri fono i RR. 
PP. D. Archangelo Albani , D. Gio: Evangelia MafTola , e D. 
Francefilo Pallavicino , qual fi acquiftò fama di gran fintiti , 
avendo operato infaticabilmente, raaffimamente nel Borgo di Prò 
numerofiffimò di Poveri . V. 
In quatto Conventi de' PP: Calzati di S. Francefilo morti ji., 
■ per la carità 13. , fette de' quali fon nominati nel Lazzeretto del- 
la Confolazione, ,[ di S. Fratwcfca , e dì Seftri ; [gli altri fono li 
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R.R.PP, Antonio Maria Pedemonte , Antonio Maria Comporta* 
pò , Antonio Maria Cremona , Arcangelo Rofliglione , Angelo 
Maria H re mone , Gio: Andrea Magnerei , e due altri lopravif- 
futi , e ricordati nel Lazzeretto di S Frane eleo . 

Nel Convento di S. Mana di Granaiolo del Terz' Ordine di 
5. Francefilo morti 7. . Per la carità », , e fono li RR. PP. Fran- 
celio Maria Riccardi, e Fri ne eleo Maria Farina , ed uno nfa- 
nato, che II nomina nel Lazi e reto della Confola none . 

Di fei Conventi de' PP Cappuccini , cioè della Santi/fi ma 
Concezzione , di S, Barnaba , e de' Luoghi di Campi , Seftri, 
Pontedecimo , e Varazze . marti fx. . Per la carità 16. , fei de' 
quali fon morti nel Lazzeretto dell 1 Foce , a quali per dimen- 
ticanza lafciai di ag'iugnere due Fratelli Laici chiamati Fr. Pie- 
tro da Savona, e Fr. Felice di Polcevera , ti. in quello di S. Co- 
lombano , 1, in quello di S. Gic Il at tilt a , 1. nel Lazzeretto del- 
la Chiappella > e del nuovo Moniftero , ). in quello di Seftri , 1. 
in quello di Pontedecimo , ed il P. Paolo Maria da Pont remoli , 
che morì a Caftagnola di Varazze nella ferviti! del Lazzeretto 
fondato ivi in Baracche , dove morirono 11;. Pe rione . Ne fono 
tifa nati tre . e confervati illefi due altri > de' quali fi fa men- 
zione- ne' Lazzeretti di S. Colombano , Polcevera , e Seftri , 

In quattro Conventi de' PP. Scalzi Carmelitani , cioè di 9, 
Maria della Sanità , di S. Anna , di S. Carlo , e di Chiavari mot- 
ti 46. , Per la carità %. nominati ne' Lazzeretti della Confo b- 
z ione , di S. Gio: Batifta , e delli (Ju ara menanti infetti della Chi- 
appella, ed nn' altro Padre , che fervi al Lazzeretto dellaCon- 
fblazione , confervato iliefo , ed ivi nominato. 

Nel Convento di S. Maria degli Angioli de' Carmelitani della 
Congregazione di Mantova morti 8.. Per la carità 4. cioè li RR; 
PP. David Maria Maletta , Alberto Maria Martignone , ed Al- 
ti erro Cla va ri no , il quarto è nominato nel Lazzeretto di S. Gio; 
Batiila « Dello Hello Convento li RR. PP. Adamo Gropallo , 
Vincenzo Maria Piacili Lucchefe , ed un' altro , che fi com- 
memora pure nel Lazzeretto di S. Gio: Batti Ita , con gran ca- 
rità s' impiegarono nella mi ni frazione de' SS. Sagtamenri per 
fervizto degl' Infermi : due di loro fon ■ rifa nati , ed il terzo 
'£ conferve iliefo . 

Nel Convento di No (Ira Signora de' Carmelitani dell' OlTer- 
vanza moni imperla Carità 4., cioè li RR, PP. Angelo Nafc» 

. com- 
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commemorato nel Lazzeretto della Confo] azione, AlberttrMii'J 
chele, Qiufeppe Muntedo Milanefe.e Roberto Valderefte Fl« 
mingo, per cui mezzo. Noftro Signore converti un Chirurgo Ere^-' 
tico. Un* altro. Padre, ch« fervi nel Lazzeretto della CorrfbU- 
z'ionc , e vive , ivi c T-ominaco. 1 • ' ' ■' 

.Nella Cafa dell'Oratorio di S; Filippo Neri, che ha la Chie-- 
fa Parrocchiale di S, Pancrazio, morti iS. , non dtcefl per la Ca- 
rità , ftantecchè eùi furono li- primi Rdigiofi , che patifleró 1* 
invallone del male, onde trattine alcuii, che ufeirono dalla 0H- 
tà , rima/èco in brieve tutti eftintì. Intel! però, che un di loro 
svelle portata l' infezione in Cafa, per aver afcoltace (e Confel» 
fiorò, d'una Famiglia infetta nel «icinato; è perciò!! pottebbè 
anche dire ■ che eziandio jrli altri monilero per tal cagione'. ' : 
.Nel Collegio de* ChericiRegolarì Minori di Sì Fede morti f.,'j 
per la Cariti 4., uno de'qualiè nominato nel Lazzeretto diPa-;' 
verano, l'altro è il R. P. Angelo Pio Peruggino , fervici da-due 
Fratelli Laici chiamaci Niccolò Aracle, ed Adriano Piceni; 

In due Cafe de'Cherici Regolari Somafchi , che hanno- Ti 
Chiefa Parrocchiale di S, Maria Maddalena , e quella dell' Ansi- 
lo Cuftode, morti 15., perla Carira o., e fono li RR. PP- Ui-»" 
rolamo .Bnccio, Bernardo Cartello, l'ommafo Grollò di S, Re- 
mo, Niccolò, Barbieri del Ceriale; quaitro Fratelli «omrjhgni , e' 
Coadiutori de' Parrochi nell'opere della Cariti , nominati Am-- 
broglio Vaflallo, Giufeppe Bellano , Già: Battila , e LazzerO . 

IÌR, P. Angelo Ciotti Veneziano deila ftelFa Congregazione i \ 
d* anni 66. , dalli 10, Giugno fino al termine del Contagio mini-* 
flrò tempre Ji Sacramenti -con grandifEnia confolaziùiie ,'ed edi- 
ficazione della Citta ; ellèndo rimaitoegli fulo nell'ultimo eiter- 
minio de' Sacerdoti,, che nftorafle colta SahtifRma Eiac.lriflia gli 
Appellati, per le «afe. Inmezzoasl evidenti pericoli fu : da No- 
ftro Signore conferva to fenipre illeft) dal peflifero morbo.' La : 
fua. umiltà mi vieta fermarmi nel racconto delle fue virtù: _' 

Nel Collegio de' PP,-de!le Scuole Pie, morti 11., per la Ciri-" 
tà .3., nominati nelli Lazzeretti della Coriiòlazione , e della Chi-' 

apnella, - . : > 

.. In una Cafa , ed un Cuìlegio de' PP. della Congrega zìone di* 
S. paolo , detti liMoabiti , che ha la cura délM' Chiefa 'Parroc- 
chiale, ài, $ f , .Paolo* rnerti per 'la •carità''*. , due -di- qnelrì 
fon conimemorati nel Lazzeretto della Confolaiione i Gli altri 
'.. > fono 
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fono ti RR. PP* Eu-fcich'io Monferrit», Fìorenzo CiiIavo- Mi-, 
lanjtfe , Epifanio Ferraridel Parco', * tre Fratelli Làici , compii-' 
gni degli Opera), « ferventi de! PP. Infetti, chiamati Bernabò": 
del Porto, Ciufcppe'Gonella, e Paolo Antonio Novaréfei Tré' 
altri della ftefla Congregazione operarono in lèrvizio degli Ap- 
pesaci, e fopravvivono. E Iona li RR, PP. Romolo Marche'-;' 
li,, Secoodo.Brunelli- Milanefe, e Placido Ferrari. 1 

In due Cafe de' PP. Mira Arri degl' Infermi morti J7. , perla- 
Carità 1.5.-3 Quattordici de' quali fon nominati nello Spedale Mag- 1 
giore infetto; 4. ne' Lazzeretti della Foce, c Chiappella, Gli ali; 
tri furono li RR. PP. e FF. Giacomo Menziu Tedefco, Carlo- 
Franchi Milanefe, Bernardo Ronconi, Gio: Batifta Ca (Tarata Gè- : 
novefe , Decano della fua Religione , Gio: Batifta lfola , Andrei 
Bregonzi: e della loro felice Iòne fu anche partecipe il M. R. 
P. Salvator Gazali lor Provinciale. Altri di quelli Padri el'e re 1- 
tarono fìntili opere di pietà verlb gli Appettati , e per la Divina.; 
Grazia foprav videro. . Uno dieflì, che tra gli altri fu Angolari. " 
fi domina nel Lazzeretto della Foce. 

Nella Cafa de' Signori >lill*onarj , morti 8., per h Carità 7. 
nominatr me' Lazzeretti della. Conlblazione, e di S. Chiara-. Ne , 
fon rifanati :duc che fervirono< detti Lazzeretti, " 

Nel Convento de' PP. Trinitari , altrimenti chiamati della Re. 
denzione , che ha la cura della Chiela di.S. Benedetto, Parroci-'' 
chiale dell' Eccellentiffima Cafa del Sig. Principe Doris , morti •■' 
4;, pcT.Ia^aritàs.,eiono, li RR/PP. Serafino d* Alexandria, e 
Bernardo Ruggieri. : . ■ ' • '. ■ "• , f ■ ■ .- 

Nel Monaltero di S. Rocco della Congregazione di S. Barna- 
ba, e S. Ambroggio moni 5, ,.e per la Carità il R. P, Marc' An- " 
ionio Oneto .* 

Di.treiCafe de' PP. Teatini, che hanno la cura delle Chiefe 
.ParYocchiali di S. Sìro, * di S. Giorgio fc e quella di S. Gio: Ba- 
tifta, nella quale fu eretto il Lazzeretto di Sampierdarena , mor- 
ti 29,, per la Carità 6., e fono li RR. PP. Giovanni Lomellino,' 
Angelo Maria Gandolfo, Nipote del preferite- Sereniflirrio Doge"* 
della Repubblica , Giufeppe' Grimaldo , Girolamo Feuòglio , Ma- 
nuello' Porro di Vintirniglla , e Carlo Macia Centurione Cheri- 
co ,i.qualcon iftriordinaria Carità fervi gli. ammalaci di quella 
Rehgiofa Cafa. Quelli Religiofi' tutti nobili per nafcimento fi 
moftrarono nobìliiFimi per le virtù', che patrie ola r mente elerci- 
tarono 
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((irono in fervire la piS mefcluna povertà di Cenava. Due altri 
della medefima Religione » che han faticato in benefizio de' Prof- 
fimi fin d.-il principio del male , tuttavia fopravvivono ; e fono 
li RR. PP. Pietro Gaetano nobile Palermitano, che diggia ave- 
va operato motto fruttuofa mente nel Lazzeretto di Parma , ed 
il P. Pietro Paolo Porro Fratello del nominato P, Mannello. 

Nel Monadero de' Monaci Certofini di Rivarolo, morto i. 
fervilo con ìlrraordinaria Carità dal P. Saoli fuo Superiore, che 
dopo averli data anche l'eftrema Unzione, redo per Divina 
Grazia illeló . 

Neil' tremo de' Monaci Camaldoleii morti s. pare con grait- 
diflima Cariti ferviti da' ftellì Monaci, 

In quattro Conventi de* PP. Domenicani , cioè di S. Marit 
di Cartello Chiefa Parrocchiale , di S. Domenico , di 5. Vito , e 
di S. Giacomo parimente Cincia Parrocchiale di Cornigli a no , 
morti 78. . per là Carità i j, , Tre de' quali fon nominati nel Laz- 
zeretto della Confala none , j. in quello di Sampierdarana : Gli 
altri fono li RR. PP. Gio: Domenico Ghigino i Carlo Domeni- 
co Spinola , Paolo Vincenzo da Genova, G10: Ba ti fra Ginocchio , 
Antonio Maria Camera , Gioì Ambroggio N, e Niccolò Gazale . 
Ne fon rifattati due ricordati ne' Lazzeretti dellaConfolazione,e 
Paverano . Il P. Fulgenzo Mitanefe per particolar protezione ' 
divina fu (erbato fa no . 

In tre Conventi de' PP, Minimi di S. Francefco di Paola , uno 
de' quali ha il governo della Chiefa Parrocchiale di S. Marga- 
rita , morti 34. . Per la carità 6. , quadro de' quali fi ricorda- 
no nel Lazzeretto di Paverano , uno in quello di S. Colombano . 
II fedo è il R. P. Giacomo Cigaro . 

Nel Monade™ de' Canonici Regolari del P. S. Agodino, che 

£jfliede la Chiefa Parrocchiale di S. Teodoro , morti la, . Per 
carità j. , cioè li RR. D. Gafparodi Pavia , Giacomo Ma- 
ria Caftiglionce Niccolò di Vicenza , Uomo di (ingoiare vir- 
tù < che fece in queir' occafione ftraordinarie operazioni . 

Nel Monadero di Noltra Signora Incoronata , e Chiefa Par- 
rocchiale de' Canonici Regolari del P. S. Agodino della Congre- v 
gazione di S. Salvatore , morti f. . Per la carità j, , nominati 
nel Lazzeretto di Sampierdarena con un' altro Padre , che vi 
Sfóndi 

In quattro Conventi de' PP, Agolriiuani Scalzi , cioè di S. 

Niccola 



KiCoIfl'tU Genova , di S. Maria di Caftigtone in Seftri , di S, 
Maria della Paté hi Albidbla , e di S. Natola in fiecco morti' 
41. . Por te carni 18. , fei de quali fon nominati net Lazze- 
retto della Confoiazione , 4. in quello di S. Ciò: Uatifta , 1. in 
quello di Recco, e 1. in quello di Se fin . Gli akri fono li RR, 
VP. Guglielmo da S. Michele , Francesco Maria da S. Giovan- 
ni , e Filippo Maria da S. Fruncefco ,che la notte innanzi fua mor- 
te raccomandò 1' anima con iftraordinario fervore a! nominato 
Padre Francefco Maria , ed avendolo a flirt ito tutta la notte , ne 
rimate totalmente oppreflo dal male. A quelli vuol aggiugnerlt 
Fra Dionigi Palermitano Chirurgo , che dopo elTerlì indarno in- 
dultnato di venir a fervire il Lazzeretto del.a Coniazione , s' 
adoperò con tal diligenza in benefizio de' fiioi Fratelli infetti , 
che ne ricevette in brieve la fofpirata Corona. 

Oltre a quelli , nove alrri Saeerdori eflendoG occupati nella 
fèrvitù degf 1 Infetti conerà (Tcro il veleno , ma per Divina GraJ 
zia ne rifanarono . Sette di quelli fi ricordano ne* Lazzeretti 
di Coniazione , Paverano , Settri , Voltri , e Recco. L'ot- 
tavo è il P.Vincenzo di S.Monica Decano delia noiira Con- 
gregazione, cui s' appigliò il male , mentre miniltrava nella no- 
rtra Chiefa di S. Niccola il Sagramento della Penitenti ; Il nono 
è nominato in qualche altro luogo di quello Libro, 

Fuor di quelli ne fon rifanati dieci altri , alcuni de quali s* 
ammalarono nelT efercizio della Canti > e Religione, maflima- 
mente con accompagnare il Santifiimo Viatico pel Villaggio di 
Carbonara , che dal fuddetto P. Guglielmo Iblea niiniftrarfi agli 
Appellati . 

Per ultimo aiRn d* animare i Poileri a non degenerare da' loro 
maggiori nell'opere della pietà , ricordo a quei , che verranno, 
che la Chiefa di S. Niccola non folo fu fempre aperta a tutti , 
celebrandovi» ogni giotno molte Mene , e miniftrandovifi li SS. 
Sagramenti , anche ne' maggiori fervori del Contagio , partico- 
larmente dal P. Girolamo da S. Croce Sagreftano , che comuni- 
cava tutti indifferentemente colle proprie mani; ma per tre meli 
continui , cioè Giugno > Luglio , ed Anodo , tempo della mag- 
gior mortalità ,s' efpofe Tempre il Santifiimo Sagramento, innanzi 
a cui ogni fera concorrevano molti del vicinato per farvi orazione . 

Ne s' ha da preterire il fìngolar Patrocinio del Gloriofìffimo 
S. Niccola a benefizio de' fuoi Fratelli, eirendofi degnato render 
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la toniti n dieeìctto di loro , tu a Almamente per mezzo de' Tuoi 
prodigjiofi Panetti, in tempo , in cui eia maraviglia , Cedi tento 
ne campavano dieci . 

Operaj Ettlefiajliei Sembri mirti in ofcqui* 
Mia Carità . 

CAPO TRENTESIMO SECONDO. 

TUttocchè de' Sacerdoti Secolari , che vivono appartata- 
mente , e (la fe , (ie più difficile averne notizia , nulladi- 
meno di quei , che morirono nell'opere della Giustizia , e Ca- 
rità , Credo , che pochi rcftaranno qui dimenticati. Neppure in 
queilo luogo oflerVttò alcun' ordine di precedenza traile Par- 
rocchie , per le cagioni altrove accennate. 

Nella Chiela Cattedrale di S. Lorenzo terminò ?lorioftmente 
le fatiche il R. Sig. Baciano Raggio Canonico di detta Chiefa , 
(limato comunemente Uomo di rara perfezione , e (pecchio di 
virtù Cri Itiane , che traili fplendori della Aia nobiltà furono mag- 
giormente toipicue . Dopo (uà morte intraprelc h fpirituale ler- 
vitù di sì gran Parrocchia il R. Sig. Giacinto Deife parimente 
Canonico , quale con iltraordinana carità , e (ingoiare; intrepi- 
dezza la durò unicamente (ino alla fine del Contagio . 

All' Infigne Collegiata di S. Maria delle Vigne siili frette tem- 
pre , e vi mori il R. S. Gior >omemco Vaecarezza Prepofito , 
fotito rifondere a chi Io configliava , di deputar altri per la ca- 
ra della Parrocchia , aih'n di fotrrnrlì dalla morte ; Bonus Pa/lùr 
étti ma ih faam Aat prò ovibni fuìs : e li RR. Signori Andrea Pu- 
ntelli , e Gio; Stefano Biondi Canonici . Cinque altri Sacerdoti 
Secolari furono deputati dal Capitolo ali* ammimftrazione de'Sa- 
gi amenti , e tutti vi rerminaiono felicemente colla vita le ter fa- 
tiche ; fono quelli li RR. Signori Ago (tino Puzcne , Giovanni 
Tozzo, Girolamo Burletti , Leonardo Ricchio, ed un'altro Co- 
gnominato Gazale.' 

Della Chiefa Parrocchiale di S. Siro amroinilrrata da RR. PP. 
Teatini , e de' Rt-ligioiì morti in tenrizio della medefima ne 
"abbiamo rarlato nel Capo antecedente. 

Nei a P-5i : mccIt'ialc di S. Pietro vi fono Hittrti per la fallite del 
*r«ffiWo li RR. Signori Francefctì Chitt, e Gregorio Bifib . 

La 



La Parrocchia di S.Torpetefu affittita unica me ncc dal R.Sig. 
Stefano Cattaneo, che rifarla. . . , „ 

Nella. Parrocchia di S. Giorgio fono morti negli efercizj della 
carità li RR. Signori Agoilino RolE , Niccolò Conforto , ed 
Ottavio Ferrari Rettore . 

Nella Parrocchia de' S^. Cofimo , e Damiano li RR. Signor» 
Francefco Gnecco Prepofito , Gio: Battifta Ricca , ed Angela 
divarino 

Nella l'arrocchia di S. Maria delle Grazie li RR. Signori Fran- 
cefco Maria Novell» Curato , e G<o-- Bamfta Carriola. 

Nella Parrocchia di $. Marco li RR. Signori Girolamo Suro, 
rie Rettore . Gio: Batifta Solari , ed Agoftino N. Quelli per te- 
li imonian u de' vicini operarono gran cole , ni mai cefiaron» 
dalla fatica; finché reftarano mortalmente tenti dal morbo. 

Nella Parrocchia di S.Silveftro di Pila il R.Sig. Lazzero Rat- 



" La Parrocchia di S. Salvatore fu aiTifiita dalli RR. Sig- Ago- 
ftino CaAelin Rettore , Francefco B3volb Curato , Giacomo Ma- 
ria Luna.Criiloforo Feretro, Giacomo de Paoli, Matteo Cava*, 
la, Francefco Conforto, e Gio: Batifta RuiaMM.il qual avendo 
operato ft mordi nanamente per la falute de' frollimi , diede an- 
che felini di bontà ftraordinaria nel fine di da vita . 

Nella Parrocchia di S. Donato il R. S. Giacomo Ferrari Pr-e, 
pofiro, e Confelfore del Sig, Cardinale Arci vedovo, ami ve- 
nuto alla. Citta fui principio della grande ftrage inorridì , e dttbi* 
tA r« vi duvefle entrare , vedendo che andava indubitatamente 
alla morte. Ma animando il naturai timore colla fperanza dell, 
eterna mercede, Uivngwit* foprattutto dalla Divina Grafia cor- 
te all' aiuto delle de Pecorelle , ed in si firn tft rama lini U 
L-iO ni. Tocco pure la rteila fdiceiorte niliRR.Sì Bartolo- 
metHlardom, Tommafp de Volfi , Carpar* Genovefe, e G.o: 
Batifta Orlino ; dicut mi v«n ritento , che per effer pitt pron- 
to all' ara mi ni (trazione de' Sagrameuri , dava brev.fTimo ripofo al- 
le f ue (tanche membra nella Ghiefa, nella quale pure terminò 
da- vira per cominciate V eteri»!. < , 

Nella Parrocchia di-S.. Acdrea Ji RR> SS, Antonio Doglio ne 
S t Heito- 
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-Rettore, ed Agoftino Barlupoi Oltre ili quelli il R. S. Niccolò 
Maria Ferro al preferite Rettore della rnedefima Parrocchia, 
fieli' opere della Carità rimale anch' egli mortalmente piagato . 

■ Nelli Parrocchia di S. Stefano parteciparono delle fatiche, e 
de' meriti de' Monaci di S. Benedetto dal Monte Olivero , die 
la governano, li RR. SS. do: Maria Prato, Gio: Domenico 
Ghio, e N. Bellatido. 

Nella Pirrocchia di S. Vincenzo fono morti in efercizio dì 
Carità li RR. SS. Gio: Batifta Strato Rectote , e Bartiilomeo Pi- 
nafeo Curato. 

Venendo ora verfo Ponente nella Parrocchia di S. Paolo è 
morto in fervizio del Prodi -no il R. S. Agoftino Paggi Rettore, 
' Nella Parrocchia di S. Matteo il R. S. Tommafo Bettolìo. 

Nella l'arrocchia di S. Luca il R. S. Agoftino Montoggio Pre- 
pofito. 

Nella Parrocchia di S. Pancrazio il R. S. Francefco Pog^l 
Rettore. 

Nella Parrocchia di S, Marcellino li RR. Signori Marcalo» 
nio Campofoprano Rettore , e Francefco parimente Campirò- 
prano . 

Nella Parrocchia di S. Sabina il R. Sig. Francefco Briandate 
Priore . 

■ Nella Parrocchia di S. Agnefe li RR. Signori Cari' Andrea 
Galletto Priore , Gio: Antonio Banchieri , e Giovanni Galletto, 
Faticò molto in benefizio di quella Parrocchia il R. Sig. Andrea 
Cima Curato , per la Divina Grazia vivente. 

Nella Parrocchia di S. Fede fa partecipe delle fatiche de* 
RR. PP, Cherici Regolari Minori , che la governano , il R. 
Sig. Niccolò Lavaggi , ed in elle terminò g! orafamente la fua 
vita . 

Nella Parrocchia di S. Siilo fon morti per la falute del Profil- 
ino dopo incredibili fatiche li RR. Signori Giorgio Lanfranchi 
Priore , Francefco Bianchi Curato , e Criftoforo Pavia , Gio: 
Andrea Valdetaro.e Vincenzo Palfaggi, 

Nella Parrocchia di S. Vittore fon morti per la (tetta cagio- 
ne li RR. Signori Giacinto Merlo Priore, di cui mi riferirono, 
che era un Angiolo di coftumi , e che iniìeme con un' altro Sa- 
cerdote Secolare pur nominato Giacinto , e col R D. Pallavici- 
no Monaco Caflìnefe giorno , e notte lenza mai darli quiete era. 

no 
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no occupati nelPfimrarcìni finizione de* Santi Sagramene! . 

Nulla P.irrocchi» ili S. Giovanni morirono nell' opere della 
carica li RR. Signori torzone Priore , Paolo Anfaldi , Niccolò 
Zolezj.i , e Giù: Pianino . 

La Parrocchia di S. Tomnafo fu fervita dalli RR. Signori 
Niccolò Colta Curato , e Bernardo Raimondo , In ella anche ìi 
R. Sig. Francefco MalTola Rettore guarirò dal peftifero morbo, 
tutcocchè vecchio , faticò da giovane , tutto accefo nell'amor 
di Dio . e del Profilino . 

Tra tutti quelli c degio di Imbolar memoria il R. Sic;. Leo- 
nardo 1 Balbi , Vice Rettore del Seminario , .chiamato dal Sig. 
Cardinale Arcivefcovo , Uomo inficile in lettere, e bontà, che 
in quella accattone operò molto lodevolmente. 

Le già nominate Parrocchie , co ne quali tutte le ricordate 
innanzi fono dentro la Città . Quelle , che ora nomino , Tono 
fori della medefima , fpettanci per Io pift alla Valle della Pol- 
cevera ,. e Magno , ed a quella particolarmente per enervi 
fiata maggiore la mortalità . 

Nella Parrocchia di S. Bartolomeo discagliano il il. Sig. Già-' 
Battifla Gallo. 

Nella Parrocchia di S. Francefco di Pino il R. Sig. Francefco 
Fafcic. 

Nella Parrocchia di S, Siro di Srruppa il R, Sig, Vincenzo 
Berruci . 

Nella Parrocchia di S. Martino di Strappa il R. Sig. Andrea 
Curzio . 

Nella Parrocchia di S. Maria di Marfiglia il R. Sig. Paolo 
Loanni. 

Nella Parrocchia di S. Maria in Parizione il K.Sig.Gio: Bali- 
lla Chìapue . 

Nella Parrocchia di S. Lorenzo in Premanego il R, Sig. Lo- 
renzo Gandolfo . 

Nella Parrocchia de* SS. Nazaro , e Cello il R. Sig. Simone 
Marti;! . . ■ 

Nella Parrocchia di S,. Giovanni <ìi Quarto il R. Sig. Loren- 
zo Ruifecco , 

Nella Parrocchia di S. Maria della Caftagna il fl. Sig. Agofti- 
110 Marcinslli. 
Nella Parrocchia di S. Pietro di Quinto il R. Sig. Germano . 

Nella 
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Neil» Parrocchia di S. Mario di Nervi il R. Sìg. Gio: Datili» 
Secchio . 

Nella Parrocchia di S. Maria di Caneva il R. Sig. Gio: Mari* 
Melano . 

NelÉa Parrocchia de' SS. Cadmo , e Damiano di Rezzo il R. 
S'ig. Benedetto MaiFerino. 

Nella Parrocchia eh S. Andrea in Coivano il R. Sig. Marco 
Andreone . 

Nella Parrocchia di S. Maria di Lo meglio il R. Sig. Gio; Bati- 
fta Caflellino. 

Nella Parrocchia di S. Lorenzo di Ltvaglio il R. Sig. Simone 
Cer vetro . 

Nella Parrocchia dt S. Clemente in Mongiardino il R. Sig. Gio; 
Andrea S'illude . 

Nella Parrocchia di £. Bartolomeo di Vaino il Jl Sig. Luca 
Magliaio . 

Nella Parrocchia di S, Michele di fluri il M. Jìg. Gio: Barilra» 
Peragallo . 

Nella Parrocchia di 5. Martino di Valle buona il R. Sig. Pie- 
tro Marcellino , 

Nella Parrocchia di S. Caterina in Begado U R. Sig. Sano 
Gianetto. 1 

N i-Ila Parrocchia di S. Ambroggio di Pegìno il R. Sig. Giovan- 
ni Ferrari . 

Nella PawoccW» di AUrficino li RR. ignori Gio: Maria Do- 
nato , Sebaftiano Torrazza , ed un'altro cognominato Oliva. 

Nella Parrocchia di S. ^uilico il R. Sig, Andrea Vetrato. 

Oltre quefti Sacerdoti Curati , che facrificarono la nita all' 
Opero .Itila Giuftizia . e Cariti infie me ; non v' 1 ha dubbio., che 
molti altri Sacerdoti Secolari fieno morti nell" efercizio della fola- 
Carità . Qui non fi ricordano , per non eflbre flato poflibile *- 
verne particolar notizia. Se però fon gloriofi inCieìo > come lì 
può ragionevolmente credere , goderanno per tona I! eternità , 
che i proprj Nomi fieno regiftrati nel Libro della vita . 
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REGOLE 

Per ben governare un Popolo 
flagellato dalla Pefte. 

PARTE TERZA. 

•ft «te «ifr *S» 

Cime pefa tomfìrrji introdotto fra mn Pepoh , t in una Cittì 
il Contagio ; tom efporfi alla (ha HiUtumout ; t (ti 
fa nttejfario qualora vi fie diggià intro- 
dotto , * dittato. 

CAPO "PRIMO. 

«WAjNl£jS3 Llorche Iddio vnole gaftigar* un popolo, nien- 
ai^^^É te * n g'' ono ' e umanc ìu-.ìuili-ie ; per altro fé 
jtwMjftVell con 1 ue! ^ e l "°' e P ote ffi mo n0 > ripararli dalfuo 
3™^Etlgg fdegno , tntt'il Mondo da Genova potrebbe 
0/jjM(|||^l3g imparare a governar fe tìefio in fìmiK occafìo- 

0ktftwBV Padri trilafciai» cos' alcuna , che dovuta Ita ad 
un prudenti Aimo governo . Che perà quando 
non ne folle feguito altro buon' erètto , quello è certo .the la 
fame , Conforme al Confitelo, non accompagnò nella noftra Cit- 
tà la Pefte, ' 

Per non tralafcìare però quelle dilìgente , che 1' ideila Di- 
vina Provvidenza vuole fieno da noi praticate a renderci meno 
terribile il Tuo gnftigo , dirò in quello primo Capo il mio lèntt- 
fnento , benché in gran parte dall' altrui prudenza ammmaeftra- 
to , rpitoando prima come polla conofeerfi introdotto fra un 
Pondo , o in une Cittì il Contagio , dipoi , come oppurfi alla 
rua dilatazione , e per ultimo «fuoMHdti ciòè neteflano.qualo- 
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ra vi iie dlgbjìà introdotto . e dilatato . 

Iti primo luogo il Contagio allora IT [copre in urta Cititi .tjtlfln- 
do fcguendone in effiì , o né Sobborghi alcuni fafi > colla pollìbi- 
le induftria , che la della naturai' inclinazione ci fiiggerifce per 
liberarli da canto male, non è fra pochi giorni eltinto , ma di 
quando in quando fe ce odono nuovi accidenti . Imperocché 
l' efperienza ci ha moftrato , che in alcuni Luoghi appena com- 
parve , che Cubito (vanì , e pare vi entr-ade più per atterrire 
gli Abitatori , che per farne ftrage , come particolarmente fuc- 
ccITe in Voleri , ove con poca mortalità fu edinto i ed in Novi 
con molro minor danno anche più prefto (comparve , beuchè 
popolatillìmi fieno quelli Luoghi ; cosi è feguito in altre Terre , 
e Cartelli delle nodre Riviere . Ma fe per lo contrario infer- 
maflero non più , per cagione d'efempiOj che dieci , o dndici 
al mefe > e così andafTe di continuo occultamente ler peggi andò il 
male , benché al prefente non ne feguifle la morte più , che di 
uno la fettimaui , bifognarebbe temerli frappoco un grande in- 
cendio , e computare gli Abitatori fra morti > o moribondi . Il 
Conragio è un fuoco . che fa nalconderfi i e rodere nafeoftamen- 
te a fi miglianza del fuoco uluale ; onde quando in una Citta an- 
dera di continuo alimentandoli colla diffrazione altrui , ancorché 
quella non appaja talvolta Brande , perchè oppreflà dalla ftn- 

fioue , o da altri accidenti , bilbgna però Ibl'pettare Tenia fallo 
rappoco il fuo sfocamento. Così appunto accadde in Genova, 
ove dal principio Si Settembre del itìsS. fin' alla meta di De- 
ccmbre , e dal primo d' Aprile del 57. fin' alla fine di Giugno 
non vi fu giorno , in cui il Contagio non ricevede notabili au- 
menti ; e lo feorgere 1' infezione > che pareva andane di mo- 
mento in momento favellando perle ftrade , piazze , e vicoli , 
era manifeftp indizio, che dovea poi confumarla , 

Per opporli al Contagio, (iccliè entrato in una Città non ab- 
I)ia col dilatarli ad intieramente defolarla , abbenché poco va . 
glia l' induftria dell'Uomo, pure ilfentimcnro comune li è , che 
folo piovi la feparazione degl'infetti da' fa ni ,ed il fuoco per ab- 
bracciar orni robba fofpetta . Ma quanto alla prima, ella è mol- 
to difficile a ben eteguirfi , benché non debba ommetterfi ; Im- 
perocché moiri ne vennero al nollro Lazzeretto , che ben li 
cestirò , e lei giorni avevano celato il male non riconofeiuto 
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Chirurghi rèftarono pJ4 volte ingannati. Tn quefta occasione 
niuno avrebbe voluto aver il male , e così tutti lufingando fe 
ftetà , fui principio lì pervadevano di non averlo , ed io ftelTo 
fui così ofìinato in non voler credere , che il mio fo (Te Conta- 
gio , e dicevo tali ragioni a Chirurghi , che uno di quelli in 
particolare fa della mia opinione. Nella riollra Città oltre l'ef- 
fe r fi vietato fotto rìgorofiflime pene il commercio de' Paefi fof- 
petti , vifiofi poi , non ottante tale cautela , introdotto in ella il 
male, fi deputarono venti Commeflàrj delia Nobiltà più auto- 
revoli , acciò invigilallero al governo del Popolo , facendoli 
Plenipotenziari contro i Delinquenti , 1 quali avevano I' obbli- 
go d' eleggere per ogni Quartiere i fuoi Capi fecondo il numera 
celie Contrade > tenuti a fupplire ov'efli non potevano aflifte- 
re . Si fegnarono a numero tutte le Cafe . acciò feguendo male 
in alcuna , con efièr notata più comodamente folTe sfuggita. Si 
acrebbe la giurifdizione al Magiftrnto llluftrifllmo della Sanità, 
determinandofegli per Capo un Soggetto di Senato , che colli fuoi 
Colleghi avene alleluia autorità , Si fofp efero le liti, fi chiuièro 
le Loggie , fi vietarono i balli, le commedie, e le pubbliche ra- 
dunanze ; e per evitare al potàbile ogni comunicazione fra Ca- 
ni , ed infetti oltre l'aver fondati tanti Lazzeretti , e Cafe di 
£uarantenantt , fi deputarono gli Oratori , o Cafe de' Djfcipli-i 
nanti , ove per alcuni giorni erano trattenuti i foli fofpetti. 

Per quel-, che riguarda poi 1' abbruciare > o diltruggcre le 
robbe infette , egli è ancora un mezzo utile bensì , e necelTa-r 
rio , ma di non agevole riufciia , e praticato fenza .la dovuta- 
moderazione riuscirebbe dannofo. Ciò, che fui principio, fi pra- 
ticò in Genova , farebbe un' ottima regota per (ìmili.concingen-i 
ze, ed ella avrebbe forfè confeguita la liberazione dal flagello, 
Te l' umana induftria valevole folle a difenderli contro i flagelli 
det Cielo . Appena fui principio fi dubitò foflero Hate introdot-> 
re robbe infette in Città > fi usò ogni diligenza, e follecitudihc 
per rinvenirle ; fi minacciarono gailighì a chi le occultante • e fi 
offerfero premj a chi le manifeftafle .Mi ricordo aver letto un 
Manifeflo de Serenitàmi Collegi , il quale concedeva al Padro- 
ne , o Ladro di fimili robbe ii poterle mamfertare in confeiiìo- 
nead alcuni nominati Sacerdoti più autorevoli con prometta 
che gli farebbe flato dato il valore di elle , benché poi fi fofa 
fero abbruciate . Se ne ritrovarono di gran valuta , e . tutte fu- 
"' T renò. 



Tono dare alte fiamme . Furono divampa» più Barche G e no- 
_ 'Veti giunte' da' Luoghi infetti , appena minifeilamenK apparve 
iti elle il Contagio . 

• Per dire \n>\ ui> mìo (èntimeoto particolare , che 1' efperien- 
ia m' ha f.itto «mofcere non poco giovevole , io vorrei , che 
fui princìpio del peftifeio morbo il fuoco forfè del lutto sban- 
dito , non foio perchè troppo fralmente avviene , che fi bru- 
cino i marerallt , e le coperte , eri altre robbe più vili . na. 
{condendoli le più preziolè , nè alcuno teme d' elle ni e con- 
vinto , non lafciaudu la pefte in érte fegno alcuno d' infezione , 
ma motto più perchè le li aumenta il male , e fi diffonde per 
1ji Citta , tropjio allora faranno preziolè le lenzuola benché vec- 
chie , ed i più poveri , e Inceri utenlilj .. Sarebbe perciò mio 
parere, che quando cominciano a fuccedere in- una Città cafi 
iì Contagio fi conftrvino le legna per maggior bifogno ( mentre 
U fuoco in materia di Pefte ferve folo a purificar Ì' aria dail'el'a- 
Jazioiii pelìifere ) e fi mandino tutte le robbe Ibfpette nel. Laz- 
zeretto , o in una Cafa fuori dell* abitato , ove con guardie fe- 
deli fiano confetvate . Se il Contado fvawfce , aitar* ponno bru- 
ciarli , o fc fono cole di valore per cautela far loro le folite pur- 
ghe i ma fé prende forza , e ti dilata ì* incendio , replico , chu a 
fervizio itegli Appellati troppo faranno unti , e necellarie quel- 
le (tede robbe , le quali ancorché ibfpette non ponno per un* 
parte piò nuocere a chi diggia è infetto-, e per l" altra bifo- 
gna , che di effe fìa provveduto con prodigalità qua/i infinita 
un Lazzeretto . 

Ma fe , come pur troppo fovente accade riefcano inutili tut- 
to le umane diligenze per impedire o l'introduzione > o la dila- 
tazione del male , e da certi fumi , i quali benché rari talvolta-, 
0 leggeri , pure alzandoli ir» varie parti della Città , né fu! prin- 
cipio dal 1 rotto eftinguendofl , ben fi comprende, ferpeggiare in 
«uTa , tjrrantnnque occulto , un vero , e perlifero fuoco , allì ri- 
medi allora più , che agli antìdoti è necefiario penli chi ha la 
«ura di governarla , e per dir tutto in poco , è duopo provve- 
derli di tutto quello , può giudicarli bifoeuevole uni Città per 
Ogni parre devaftaca dal Contagio, che efige abbondanza di vi- 
veri per ti ftni, fervitù per F infermi , e lepoirura perii morti. 
Quanto a* viveri non* folo dee averfcne pronta quella copia , che 
-web it. rr.aggior , o rnìner numero degli- Abitatori- per folrert. 

tarli. 
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tarli , ma dippìù debbe ancora incaricarli a più Perfette autore- 
voli il dilì riunirli con diferetezza , ed averli pronto quache nu- 
mero di Fornaj per cuocere il pane , Nella noftra Cittì per U 
grazia di Dio non vi fu fame , temevo bensì , che ia doveile pa- 
tire , e molto rigorofa , perchè morendo giornalmente motti 
Fornaj , poco più , che follerò mancati , lì lareflimo travati in 
anguftie ; (iccome iè non ne foiTe riformo uno in Con fola zio ne * 
che fottentrò in Luogo d' un' altro mortalmente infetto . non era 
potàbile nt p par mediocremente provvedere quel Lazzeretto, 
onde fe lì patelle averne alcuno già rilanato dal male, fe ne 
dovrebbe far molta ftima , 

I Soldati vecchi fimo dì valor fenza paragone maggiore de? 
nuovi ; lo Hello molto-più può dirli di que* Miniltri > Servitori* 
e beccamorti , li quali già nfanati follerò, dal male ; onde farà 
cola di fomma utilità il provvederli di queft-i , quando anche 
folTc neeelTario offerir loro uno Ili pendio ditti volte maggiore 
del confueto . In Genova ii fono perduri Cinquecento Schiavi 
dettinoti a fepellire Cadaveri ; chi volefFe comprarne altrettanti, 
difHcilmente lì averebbero con cento mila feudi , eppure tè 'ruf- 
fe flato poflìbile provvederfene cinquanta da Napoli., o Sardi- 
gna già efercitati -in limile occafione , avrebbero fatto miglior 
ferv:zio, che i cinquecento fuddetti , « con una fpefa di molto 
inferiore fi farebbero riputati ricchi/fimi, . Il limile proporzio- 
natamente dee dirli non folo de' Servitovi onlinarj , ma degli Uf- 
ficiali ancora, ed Operaj Ec cieli a Itici f perchè non v* b a dub- 
bio , che in ogni Città-, dove lìa fiato nuovamente jKkmtagìò-, 
vi fi troveranno molti Sacerdoti ri fa nati . Perciò in Savona pò- 
chi/lìmi furono i Sacerdoti morti , ed in Voltri neppur' uno (è 
ne nomina , perche Savona ebbe il P. Agoftino Rumerò di S. 
Francete© di Paola , il quale diggia avea fervito molti Lazzerec- 
Iti ; e Voltri fu alfìilito dal P. Bonaventura da S. Tommafo Ago. 
ttinìano Scalzo cilànato dal Contagio ; onde ad etti dopoDiode» 
veli la vita di molti virruolì Operaj , i quali lènz' altro, averef. 
fimo perduti , fe non fofie fiata in pronto la fervitù de' nomina- 
ti . D* altre più particolari tegole mi rifervo a duconere ne' Hit 
ftgùe u ti Capitoli.- - .1.3 
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J2**le debiti e fere il l Lazzeretti in una gran Cittì , 



t . CAPO SECONDO, 

NEllo flabilire uri Lazzeretto ciò, a che in primo luogo debbefì 
aver riguardo fi è il (ito, in cui fi follila , la grandezza, e 
capacita di elio, e ia cura di ben governarlo. Egli nun ha a fon- 
darli nè in troppa lontananza , nè di foverchio vicino all' abita- 
to-, acciò per una parte non fi renda troppo dilli cile , ma {fi me 
ne' tempi di maggiore mortalità ilcondurvi gì* Infermi, e per l* 
altra li fugga il pericolo , che da elio fi comunichi alla Città 1* 
infezione . Gioverà molto l'eftere efpoflo a' venti aquilonari , 
da quali fi dillruggono I* efalazioni peftifcrc , e fe forte provvev 
duto di qualche Orto , o Giardini farebbero di gran toglievo, 
e diporto per li Convaiefcenri . Sovrattutto Ti ita abbondanza 
grande di acque Tempre necedriìflìme in un luogo , ove fi con. 
gregano infinite lordure . La capacità poi di efio non folo fi ri- 
chiede granile , e proporzionata al numero degli Abitatori , ma 
«ITer d ebbe ben difpofta , e regolata , mentre vi può forfè l fio- 
re un Lazzeretto incomparabilmente maggiore d' un altro il qua- 
le però non farà migliore ; Imperocché ciò , principalmente fi 
defidera in elfo , non è la moltitudine delie danze , ed ufficine, 
ma bensì l'ampiezza de l' Infermerie, e ciò per quattro ragio- 
ni . La prima , perchè l'aria contagiofa ri ft retta in una danza 
fubito avvelena chi l' attrae , come ne ha fatto chiara prova 1- 
.efperienza . La feconda , per V intollerabil fetore , che inevita- 
bilmente ha da patire chi ferve, il che rende lafervitù oìrremo- 
do odiofa ; ed in fatti puzzano sì orribilmente molti Infermi, 
che un folo rende inabitabile una ftanza , come lo provo io at- 
tualmente nel Lazzeretto della Foce , ove molti Infermi ricula- 
no , e sfuggono la compagnia d' altri , allegando di non poterne 
tollerare la puzza , ed io confelTo la mia imperfezione , che mol- 
.te volte non mi dà l' animo entrare in quelle danze , non per 
paura d* infettarmi , ma per e/Termi inforfribile il fetore , onde 
(avente ,. o cocopifco fulla Porta , o faccio prima (ter alquanti? 
aperte le fineftre , o con qualche profumo proccuro di purgar- 
le . La terza è per efiere gì' Infetti foggetti al vomito unìver- 
filmence , e confideri il Lettore l'effetto , che dee far quelli 
ncll'anguftie d'una ftanza ,,La quatta finalmente , perchè gl* 
•A * 'J „ 2' Infer- 
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triformi difrinti ìn ftanze non nonno efTere ben ferviti , né quan- 
to allo fpirituale , ni quanto al temporale . Per quel , che ri- 
guarda lo fpirituale , non farà forfè così facile l' evitare qualche 
(caudato , che per Io più fegue nelle ftanze private , ne vale , 
che fìano tre o quattro in compagnia , perchè gente vile , e di 
balTa fortuna , come per lo più fan quelli che vengono ne' Laz- 
zeretti di facile con promette , o minaccio fi perfuade , ed ali* 
tltrui capricci» fi raggira. Ma nelle grandi Infermerie non v'è 
quefto pericolo per la moltitudine de' ce (timo nj .e viglanza de* 
Deputati / oltrecchè qui lì può celebrare la Santa Meda , pre- 
dicare i e nello fletto tempo afliltere a più Agonizzanti , e colle 
medefinie orazioni miniflrare i Sagramene) a molti, e chi in ogni 
flanza dovette far quefto , bifbgnerebbe > per cosi dire , per- 
dette la favella , e il fiato prima di finir le funzioni . Nel tem- 
porale pai i fe il Servitore vede l' Infermo , che fi raggira . e 
contorce cercando ajutu , fe ode i gemiti , e fi l'ente provocato 
da' feongiun , finalmente è coftretto a fov venirlo , ma quefto di 
raro fegue ove fono distribuiti nelle ftanze > perche o biibgne- 
rebbe i che ogni ftanza avelie un Servitore , o che i Servitori 
incetta n te me nte gir afiero per vi fi tarli ; il primo non è poffibi- 
le , per il fecondo non fi trova in quefti tempi carità così per- 
fetta in gè»» mercenaria , che ferve a,l altri folo per fervire fe 
fletta. Aggiungati , che di notte non fi fanno le guardie necef- 
fine per il buon governo degl' Infermi , non perche non fia 
poflibilc i ma perche non fi può convincere il Guardiano , che 
non P abbia fatta , allegando egli in fua dìfcolpa . che non ha Ten- 
tilo per efTere flato occupato in altre ftanze > eppure fe necefì 
(ària è l' affi fìen zi a queft' Infermi , è nece Ilari idi ma di notte* 
«(Tendo oltremodo foggerti alla frenesìa , onde fé non fono (pedi- 
te le guardie a legarli , anzi incatenarli , corrono mamfefto rifc 
chio di nuocere non leggermente a fe fletti , o a vicini , conte 
più volte con mìo gran difgufto è feguito. 

Quefre fono le ragioni , per le quali fin da principio più del 
Lazzeretto della Foce fi giudicò a propofito quello della Confo, 
fazione > ora però ■ che vedo non meno dalla carità , e zelo del 
Al agi (Irato Illuftri filmo de' Poveri. che dall'arte, ed ingegno de" 
Periti alzarli una Fabbrica > che farà delle più grandi , e mae- 
ftofe di rutta l' Italia , e condotta a perfezione farà la maggiore 
della nolìra Città , io vi qui anticipatamente dire , e fegnare. il 
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mìo fornimento . Farmi , che quello luogo eretto dalla pnMtli. 
SU , e priva» magni licenza per inulti importanti , caritatevoli « 
« vantaggio»" lini , e riguardi , debba ancor edere molto a pro- 
palilo per il tempo del Contagio , fe I il che Dio non voglia ] 
mai più inonderà Genova , mentre capirà in fe fblo tutta quella 

Ean moltitudine d'Infermi , chepotevano capire tutti gli altri 
azzererei inficine. Glcrecchò farà di rifparinio granile per la 
fpefa- <ie* Servitori , ed Ufficiali , mentre contenendo otto In-i 
fermerìc di fertecento palmi lunghe con proporzionata larghez- 
za , la fervìtù. che appena bilia va per li Li/.ieretri della Cun- 
folaiioie , ed Orfani , iàrà funicient,/liina in quello vaftiflimo 
Edilizio , onde , e lì avanzerà più oro , e lì l'ali cri la vita a 
molte centinaia di Perfone da deftinarfi al fervizio degli Appe- 
ttati . Contuttociò io prego con ogni umiltà i- miei Signori , li 
quali ne' fecoli avvenire governeranno quella Città, chele Dia 
fi compiacene mai travagliarla col Contagio . non mandino in al- 
cun modo lui principio del male gì' infetti in quello luogo , per- 
che ciò farebbe un' infettar tutta la Città a cagione della gran 
vicinanza , ma li mandino tanto fuori dell' abitato quanto farà 

r allibili* , e più lontano affai di Cortola zio ne . Se pero feguifle 
che Dio non voglia ] un totale incendio , com' è feguito a gior- 
ni notiti, il luogo non può edere più. a proposto, perchè quan- 
do (igni giorno debbono portarli cinque, o lèicenro Appellati 
jn feggetta , non vi vogliono Lazzeretti lontani, mentre i Fac- 
chini correndo ancor elfi la carriera di tutti gli altri , non poti, 
no fupplire , che però irremediabile fi farebbe il mile , ed ab. 
bagnerebbero le oife più di «arri perii Morti, che di lègger '. 
te per gì' Infermi . Il che fia detto folo per ifpiegare con tuttf 
oflèqaio , e {inceriti il mio fentimento, e non. mai per dar con- 
figlio a prudentiffimi miei Signori. 

La cura poi di ben governare un Lazzeretto ad altri meglio 
non potrebbe confidarli . che ad alcuno, quando folfe pofTibile 
averto, il quale lodevolmente ne avelie governato qualche altro, 
perchè fe il di lui primo governo fu buono, ammaeftrato d:i U'efpe- 
rienea ne farebbe un ottimo, mentre chi è nuovo in quelli uffici 
benché dotato di (ingoiar prudenza non può avvertir rrolteco- 
fe ; le quali folo coli' eferc ilio s' imparano. Ne vò tralalciar quì 
di dire un mio fe nei mento , che in famiglie voli occafioni potrà 
«Aere utilizino al Pubblico, ed è, che un mediocre Opera jo, il 

quale 



fluate abbia avuta il mate, fari Tempre migtior fervizìo, che di- 
eci qualificati Soggetti . t quali abbina nectflitì d' ulàr circofpe- 
«ione nel leivire agli Appellati, perchè chi ebbe il male, ent 
guarì , potrà diportarti in un Lazzeretto non meno per lo t'[ji ri- 
tuali: , che per il temporale come fe folte in- un* ordinario Spe- 
dile , il che non può , ne debbe fare chi non è rifiKia'to dal Con- 
fagio, e parlo non foto de' Sacerdoti , ma anche de' fervi aterée*- 
narj J perciò fe mai [offe letto quello mio l.bro ita chi avelie il 
governo de' Lazzeretti , l* eforro ad erter difficile m concedere , 
che uomini robulìi, e di balla condizione ril'iMti , che faranno» 
fi. partirla , perchè altrimenti ttóveraffi in ilt rettezze , mehtrei 
ftrvitori nuovi dopo aver con gran riferva lèrvito due giorni, Ì 
oecelfità fimo da altri ferviti ; quindi [è per trattener quelli yi 
volelfe un duplicato Itipendio, non fi rifparmii in quello, emen- 
do che, come già ho detto, più ne vale uno di quelli, che die. 
ci altri. 

Da ciò, che pe' Lazzeretto d* una Citta fi è qui notato parran- 
no altri inferire- come provvederli , e ripararli que* Luoghi , ó 
Terre , ove non v* è comn.odo di deputare qualche Sto rifer- 
vaio a quello fola ufo per il tempo del Contagio ; imperochè ili 
tale occatìone potranno valerli di qualche Chiefit . oCala più ca- 
pace, ami nel tempo dei prefence Contagio in varj Luoghi fi fo- 
no in qualche maniera riparati con Trabacche, o altre limili in- 
durirle, cumc ho narrato nella prima Parte per dar il neceflarì» 
provvedimento agi* Infermi, e farne quella feparazione da' fini , 
che luto era poftibile. 

Qjukth del Rettertife* lazzeretti; tome 
debba governare , e gavrrnarji . 

CAPO TERZO, 

CI Ti è pollo al regolamento d' un Lazzeretto in grado di Ret- 
tore , debbe tempre avere non meno nel cuore , che nell* 
opere autorità di comando , e piacevolezza di trarlo * e faper 
contemperare af5eme gravita di parole , ed umiltà di coftumi , 
la qual cofa benché lia motto difficile non è però imponibile , 
perchè ingiunta dallo Spirito Santo a chi all' altrui direzione e 
prefcelto.'Vi vote autorità grande, perche avendo da praticar» 
... con 
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coti tanta divertita di pedóne , tra quali ve ne fono di qualche 
grado, e condizione, le lafcia a quelle la liberti [cui pure afpi- 
.rano] di vivere a loro «lento , pretto vorranno effe regolare . e 
jie feguirà un governo difordinato, e pertcoluio, niente meno di 
quello Coglia avvenire quando una Nave è governata da più Ca- 
pitani. Che però è neceflirà in qualche occasione inoltrar co- 
ftania, e faper due voglio, o non voglio, e fe non no fegue il 
bramato effetto non ha da quietarti inprermpttt babens ahi/ci orn- 
itela ìnobtAiesttiam , perchè le il {addito inubidiente non è gafti- 
gato , fono in appretto (prezziti i precetti del Superiore , ed un» 
volta , che fi rintuzzi l'orgoglio degl' infoienti, avrà poi e que- 
lli, e gli altri a Tua difpofizicme. 

Vero è , che non per ogni bagatella dee porti in quelli pro- 
cinti , e non farlo fe non per core di grand' importanza , quando 
conila con evidenza il fallo, e tal volta ancora è prudenza il dif- 
Jì miliare, riflettendo , che il Lazzeretto none un Chioftro di 
Religioft , ne un' adunanza di perfone ben difciplinate , onde do- 
vrà regolarti coil'cfenipio de' Santi, che permettono talvolta un' 
male, per evitarne altri maggiori. Colli Chirurghi fovra tutto bi- 
sogna efler ben' avvertito, muffirne quando il Lazzeretto nettar* 
feggia , perche altrimenti re (te rà il Rettore piagato nel cuore, 
come gl'infermi nel corpo; onde con quetli farà bene diportar- 
fi come femphee Padre Ipi rituale paternamente avvifandoli , op- 
pure umilmente pregandoli con adicurarli, che farebbe noti al 
Prìncipe ilo rome riti . Mo detto efler prudenza diffimulare, per- 
che, quando non lì può punire la colpa , o non lì giudica eJ pedi- 
ente per allora gatligarla, meglio È fingere di non tàperla, per 
non dar liberta maggiore allo Iteflb Delinquente , .e porti in ne- 
ceflità di non poter riprendere altri, che nello. Iteflb delitto in- 
coreflero . 

ColPinfimn fervitù molto * giovevole l'affabilità, perche tic- 
come i Poveri fono, e ti persuadono d'edere vilipeti, e fchifa- 
tì , così qualor fi credono onorati ne ricevono ftraordinario com- 
piacimento, e per fervire chi gli onora, e parla loro con piace- 
volezza , ed amore fi getterebbero per così dir nelle fiamme . Io 
nn ftupivo d'edere ubbidito da' Beccamorti quando talvolta lo- 
ro comandavo il dar fepoltura a' Cadaveri neri , gonfj , e fetidi, 
che bollicavano vermi, e ti ili ava no putredine; ed anche mag- 
giormente mi maravigliavo;, . che avendo efii taate occafioni di 
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militarli in Cittì, noti mi abbandona (Fero nel Lazzeretto. Per. 
me altro far non potevo in loro férvizio, fe non che trovandomi 
pollo in mezzo a Cadaveri ■ e quafi fepolco vivo, ne mi efien- 
do poffibile guftar carne , chiamavo quelti nella mia camera , li 
tacevo federe , ne mi vergognavo fervidi > giacché folo da elfi po- 
tevo effer liberato dall' infelice compagnia di tanti putridi car- 
nami, che mi affollavano. E perchè la fperanza della mercede 
fuole condurre gli uomini per Ir (intieri anche più afpri della 
fatica, e de* pericoli , quando vi furono certi Cadaveri, che pa- 
rca minacciaitero la morte a chi ardito avelie toccarli , andate ,- 
dicevo toro, togliete via quel cadavere, e guadagnerete queir* 
mercede; tale fperanza gì' invigoriva talmente, che fpru zzando- 
fi il volto con aceto , mandando loro innanzi dell' incenfo , efè- 
gm vano quanto era bifognevole , di modo che dentro la Confala- 
zione nella parte più fot terranea un fot cadavere fi è abbrucia- 
to , che pur' erano pronti a toglier via , ma confederando io ef- 
fervi pericolo, che alcuno di effi vi redatte abbattuto, ed inabi- 
le al travaglio , fi prefe I* altro efpediente del fuoco . 

Non riprovo però il gaftigarne tal volra uno per ititi inerirne 
molti , giacché la foverchia piacevolezza , ed affabilità fuoP efìec 
Caufa di difprezzo, e mancamento di rifpetto. 

Awifa S. Terefa, che uno benché fuddito farà al Mondo tut- 
to Supcriore , fe non la teiera dominarli dall' interefle; perciò fé 
mai accadefle , come avvenne a me nel Lazzeretto dì Confala- 
eìobc, che retando qualche tempo (enti Cominella rio, e Provvedi- 
tore, foflè il Rettore coftretto a prendere danari per manteni- 
mento di quello , non dovrebbe prenderli in fegreto , ma -fargli 
fcrivere pubblicamente, acciò tutt'il Mondo veda in che s'iai* 
piegano. Benché debba aver ogni premura, che gì' Infermi fie- 
ro ben ferviti, non dee però inoltrarli cotanto per effi interef- 
fato, che. ogni cofa voglia. radunare per loro, malafciare. che 
anche i Chirurghi , e Servitori prendano qualche cofa , perchè 
il inoltrarli troppo avido ha un nonio che di fordidezza, e ren- 
de il Superiore fofpetto. -y 

Si ricordi di quella memorabi! fentenza del P. S. Agoftino; 
a/per firmo , 0 brevìs cum mulieribus baberJus ejt., net quìa /i*. 
■Od funi , ideò minas caveati* ; tanto più , che dovendo il Retto- 
ré riprendere altri in quello genere , fe ritroveranno effi in ciò 
fim-a che leggermente attaccarlo , non perdoneranno alla di luì; 

V ti^H- 



tipàtautme. t-'fl'fefflpio dèi Superiore , e h di lui automi fin 
moltb più danno, che qualunque difetto d'un fuddiro, e iìcco- 
me quando perfone d'alito fedo fi ritrovano nell'eftremo delle 
mitene , non dildice inoltrar loto una ragionevole cordialità , co- 
si poi elleno rifanate vogliono con titolo di gratitudine cornf- 
pondere con' eguali dimoitranr-e d'affetto, ficchè facilmente ac-, 
cade , che' anche una perfona favia per non patere fcortefe fra 
termini del timot di Dio ad elle cotrifponda , ma realmente per- 
chè il viziofo defidera- veder diftettare il virtuofo, per veder 
cosi canonizzato il fuo mancamento, dal deaerarlo pifla dr 



male di chi per altro intrinfecamente opera bene. Onde perchè 
una volta Sa Confolazionc apparve »n poco più, che d' ordina- 
ria dimèftithezza fra un Sacerdote, e certa femmina, originata, 
facilmente dalla fincerità deMoro ingenui caftumi, fe non la pa- 
garono còl perdere nell'altrui concetto il proprio onore, ve 1t 
impegnarono almeno per qualche tempo. ■ _ 

L' effete Superiore altro non vuol dire ,che efler fervo di tut- 
ti , il che fe è vero in ogni luogo di comando, è vetiffimo m uti 
Lazzeretto, ove ha il Rettore pi* obbligo di nconofcere gli am- 
malati per fuoi Signori, che quefti' di ftimarlo loro Padrone;, 
perciò dovrebbe vergognarli di trattar la propria Perfona con 
maggior dilicatezea ; che gì' Infermi ; e hencUè ad un tal Ope- 
raio fie dovuto un' trattarne™» ©nello, e convenevole, le però 
diqualch* più dilicata vivanda egli «e partecipane a chi ne è, 
più bifognofo, fi farebbe ftimare più Padre, che Padrone, o 
Rettore. E'perchè, come faggiamente dille Quintiliano; Hte 
fos/ffWo Prhcìpum ejt, ** qiàdquìd feóant , i»rx«/>M? vidcantur , 
fe-egli vnole. che altri operino i è di neceiutà , che ancor effq 
talora ponga la mano alPoprav onde- allorché io efficacemente 
volevo qualche cofa , non avevo miglior mezzo per confeguiria » 
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al Principe , nemmen'effi ftirawann» Eran faJlo <fi(òl*idi«alfti, 
ed allora come potrà egli lamentartene ? Come, aver voce do ri- 
prenderli , o petto da gaftigarli? ? 

Se chi comanda farà di prudenza , e direzione dotato , ri- 
prenderà , ami gaftigherà il fuddito , e quelli in vece di ("de- 
gno , ed odio , gliene conlerverà amore ■<« benevolenza. Que- 
■ ti' effetto avrà il gaft'go , fé conofccrà il fuddito • che per zelo 
-di carità , non per tra/porto di pallone è punito , che contro 
il vizio non contro la Perièli» lì fdegna il Superiore , fe la peni 
farà minor della colpa , e reiteri certificato ,. che contro il fui» 
genio , e con renitenza , Colo per defiderio della gloria-dì Dìo. 
* di fna fatate ci la riprende , o lo gaftiga . : 

Qualità, neujfaru megli Opera'} del Lazzeretti* , < .1 

CAPO QUARTO. > 

DOvendo parlare di- una. materia coil importante com' e U 
fcelra degli Operai » a quali confidare il governo fprritua.- 
no di un Lazzeretto < e taote Anime , che in eftremo perico- 
lo colà fi trovano , mi favvengono le parole delle noftre Co, 
fliruzioni , le quali parlando delle qualità richiede in ,chi de- 
fidera entrar nella mia Religione , avvilàno que' Padeh, a' quali 
•(perca introdurli ; -Aie H» eoxfolatìoti fpiritutilì ingreiiì V*- 
■lentiam , qaàmCmgregatianit Militati qua dìvinior «fi , tv*- 
falere op"rtet . Cosi chi dee eleggere Sacerdoti per miniftero sì 
premuroio , il quale molto pift dell' utile fpiritusle. dell' Qpe- 
Tftjo riguarda la comune utilità, bilbgna , che fie molto av- 
vertito . In tempo di Beile non *'i cola più neceflària , elle 
Religioni , e Sacerdoti, come quelli , che debbono iti ini lira reti 
■Sagramenti agi' Iufermi , che tutti poni io dirfi in'agoiila morta- 
le, onde fe manca i' aflifteoza di quefii , muojono Le centinaia 
di Perfone con manifeuo pericolo dell' eterna loro fallite .Con 
tutto ciò vorrei fi avelie maggior riguardo all' abilità di chi- fi 
©fFerifce ad efercirar quelli mìni Aie (r, che al di lui fervore. .. 

L'Appoftolo dell'Indie S. Hrancefco Saverio con efficaci iC- 
ttinze invitava Tempre i fuoi. Belinoli., ali* Indie per adoperarli 
nella converlìone dell' Anime , e le di-I«i lettere infocate gli 
•accendevano cotanto, che quali .tutti (bibita moo d'efiete de> 
- ; Va ftinati 
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■ Rinati a quella gloriofk ìmdrefir; ma pure benché gradine .l' of- 
ferta d'ognuno , non li voleva ne tutti > ne molti , ed avverti- 
va i Superiori delle qualità neceflarìe ad un fine sì alto ; e quan- 
do -gli eletti erano giunti all' Indie , di dieci talvolta impiegava- 
no quattro , o cinque > eppure il bifogno era diremo , trattan- 
doti non tanto di confettare , quanto di convertire Regni > ed 
'Imperi alla Fede . Non faprei fopra ciò penetrare la mente del 
■Santo , fòloi porto dire , che febbene erano ottimi , non volea 
■però fidapfene prima d* aver fatto lui Hello efperimento della 
-loro virtù , la quale particolarmente coli' umiltà , ed ubbiJiwi- 
.za le gli facea manifefta . 

10 per me mi fiderei più di mandare nn' Uomo f ralle fpade , e 
fiamme , che in un Lazzeretto , nè quello io dico per lo peri, 
colo , che v' è forfè maggiore di perdere la vita del corpo , ma 
molto più per ciò. che riguarda la vita dello fpirìto ; che anzi 
quando un' Opera jo: rifànato già dal Contagio non è più efpoflo 
a pericoli della morte , allora comincia ad edere in maggior nf- 
«hio'la di lui anima . Io Co-, che fovvente facevo quella ora- 
zione ; Signore , io fono qui entrato pronto a perdere la vita 
per voltro amore , non ne (òno flato degno ; datemi voi grazia , 
che non perda 1' anima, la quale certo vi perderò fe voi col vo- 
ftro ajuto non mi foftenete. 

. Mille volte impulfm Jìim , at cadcrtm ( fia lode all' infinita fua 
mHerrcordia ) fedDammts fuftepìtmt , e lodo 1* immenfa fua pietà, 
-che abbi Tempre provveduto queflo Lazzeretto d' Operaj così 
■virtuofi , (labili nel fuo timore , ed accelì dell' amor fuo , che 
mai alcuno d'eili [toltone chi attualmente parla , qual non de- 
ve far giudi; io di fe fteflo ] ha dato un benché leggiere feanda- 
Jo , ma Tempre in loro è flato glorificato Iddio , ed il Proflìm» 
■edificato. 

11 principale de' loro minifleri non v' ha dubio edere i' am- 
i mi ni ftra z ione de' Sagramenti , e fovrattutto della confezione. 
Or qui bifogna diftinguere i nuovi Operaj da quelli diggià rifa, 
nati dal male . Quefli poflbno , e debbono diportarti in un Lnz- 
a eretto come folTero ia uno Spedale , predicarvi , celebrare la 
Santa Meda , afcoltar le confeflioni compiutamente t mi ni Arar 
•l' Eucariflia fenza inftrumento , e quando non vi fia gran nume- 1 
.ro d' Infermi dare a tutti 1" eftrema Unzione , ed oltre a ciò 
«attcnerfi molte ore del giorno nell' Infermerie , il che è di 

. . \ ' :. , gran 



gran confolazioiie agi' Infermi , e giova ad evirare mille difordi. 
ni . Ma li nuovi debbono con difcretezza moderare il loro fer- 
vore , e Infoiar talvolta di dare qualche ajuto corporale anche a 
grandemente bìfognevcli , acciò nell' eftremo fpirituale bilògno 
toro poflano (òvvenire . La Meffa in alcun modo non celebrino 
nell'Infermerie, altrimenti fin dal primo giorno , (è non fonò 
morti , ponno ftioiirfi moribondi per aver forfè fin dalla prima 
volta bevuto il veleno dell'aria peftifera. Le confezioni fareb- 
be 'mio configgo alcoltafiero tutte fuori , facendo fermar le Per- 
fone infette al loro arrivo per confeil'arle . L' Eucanftia a me 
non 'piacerebbe le fotte aHor data , e cid per due ragioni . La. 
prima , perchè giugrendo gl' Infermi fianchi , e fcon volti dal 
viaggio , sbBenehe fieno portati in feggetta ■ non V° nao rice - 
verla colla dovuta riverenza . L' altra , perche e (Tendo eglino 
lèggerti al vomito , turbati dal viaggio > e Icommofiì , quali fu> 
biro colcati a letto fogliono vomitare , 

Fra due però oppofre benché neeeffarie confeguenze , cioè 
di lafciarli fenza comunione , il che non par ragionevole , o im- 
murarla nell' Infermerie , il che riefee troppo pericolofo , la- 
tterò la determinazione ali* arbitrio de' Cor.feflbri , nè vorrei o- 
peralTero in quello contro il pi opiefentimento, potendo cinfeu- 
no di elfo con buon zelo non meno tracciarla , che mioiflrarla 
principalmente quando eflendovi fcarfezza di Confederi . fi cor- 
re rilchio , che gl' Infermi per la morte del ' Operajo muojano 
fenza cònfèffione. Onde con fiamma prudenia,enon minor zelo 
della falute de* Proflimi il noftro Eminenti (fimo Arcivefcovo 
dopo ampia ftrage feguita de' Sacerdoti efpofti per la Città , 
proibì il miniflrare altro Sagiamento agl'Infetti fe non la Peni- 
tenza. Che feppure il Sacerdote voi effe concedere quefta con*, 
filiazione , ed ajuto fpirituale agi' Infermi , il che è iommamen- 
te lodevole , 1* efortarei a non comunicare ciafeuno in partico- 
lare , benché quindi ne feguiffe la morte di molti fenza cornili- 
riione , ti perchè la moltitudine veggendo con tanta frequenza 
ìl Santiflimo in giro per 1* Infermerie . fi va affuefacendo a non 
fame ftima con non darne fegno alcuno di riverenza , sì perche 
occupato in quefto dovrà t tal afe iar' altre utiliffime incombenze, 
e finalmente perche non potrà in alcun modo durarla, eyolen- 
do foddisfar tutti , frappóse, fi ridurrà a non poter più g-ovare 
ad alcune-, Lodfl _ ■ 
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. Loderei pertanto-, che Fa*elTe ciò una Ibi volt» al giorno, un* 
DM avanc' il pranzo degl' Infermi per aver' occafione di comu.. 
nicarne in miglior numero • ne fi prenda fciupolo le forfè tutti 
non potranno e'/ier digiuni , perche maflìme ne primi giorni dell* 
infermiti lì trovano agli eilremi , ed anche quelli , che pare deb- 
bano infallibilmente rilinare, fono bene fpeflò i primi a morirei 
oltreché efiéndo tali ammalati foggetti ad ufcn di feuno , e di- 
ventar frenetici , potrà avverare . che le gli tolga 1' otealìone 
di godere un tanto bene , Non approvo però lo limolar molto 
gì' Inférmi a quello Sagra mento , ricche paja faccino grazia al 
Signore in riceverlo , anzi ad alcuni , che le ne mostrano (Vo- 
gliati per mortificarli ad efemplo degli altri . nemmen vorrei in- 
-virarli , perche come dice d P. S. Agollino ; Paaif ifte tforiem 
qutrit heminis ivterìor'ts , e quando uno fenza appetenza ,o con 
naufea lì ciba , poco nutrimento può ricevere dalle vivande .. 

Prenda diligente informazione da* Servi fe quell' infermo h# 
vomitato il giorno , o la notte precedente , e quello non comu- 
nichi in modo alcuno i altrimenti avrà de' difguftì ■ che intoibi. 
derauno tutta la fua fpiritua'e allegrezza. 

Prima di entrar nell'infermerie col Santiflìmo avverta , eh? 
il luogo fia feoppato fe non vuole efler collretto a calpeltar le 
fòrdidezze tolte dalle piaghe degli Appellati , ed il minor dan- 
no , che patirà , farà il reftarne naulttaru . Si prefupponga , che 
nell'atto di comunicare , feguiranno forfè- tali dilòrdmi , o per 
nuovi Ammalati , che entrino , o per Frenetici, che vadano in 
furia, o per altri , che chiedano ajuto , che facilmente reUarit 
abbandonato da tutti quanti l' accompagnano ; onde gli farà n&- 
cetìaria gran fortezza , e quiete di fpirito , per non dare in qual- 
«he moto di colera in tempo, che fi deve efiere lereruiEmo neh- 
l' interno, e compollilfimo neh' citeriore . 
- Avanti di comunicare lì .fermi vicino al fuoco ; qui faccia 
dire il Confiteor , e fuggerifea qualche fentimento per eccitarli a 
divozione ; nel comunicare fi facci andar' innanzi alcuno con fuor- 
co , ed inceniò ; fe può non prenda fiato fe non col profumo;, 
e fenza aprir la bocca , ballerà dica col cuore le lolite parole»; 
Corpus Domini nafiri &c. Imperocché febbene comunica coll'if- 
trumento , il maggior pericolo viene dall' Jna corrotta , quale 
foto col fuoco-ruiò eller purgata . Terminata la funzione , fi ri- 
tiri dì nuovo prefib le fiamme , e qui aggiunga brevemente 
■ l 'qualche 
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qualche paròla di ringraziamento ; comunichi Tenia camice , o 
oWa colla fola (Vola inceraia , e vorrei portall'e la faccia m qual- 
che modo coperta > perche lonza avvedersne farà quafi co- 
ilreito a fiatare. .... 

Se fra il giorno folTe chiamato a confefl'are, dovrà fa rfi por- 
tare il fuoco innanzi, e brevemente eccitare il Penitente a con- 
trizione, ed afiblverlo, Tenia prenderli Tcrupolo fe non potrà- 
forTe udire intieramente i di lui peccati, e Te follerò molti , do- 
po aver fatto tutt'infieme l'atto di dolore . ed averli avvertiti», 
che fubbito fi porgerà loro occafione , foddisf.icciano Te hanno 
obblighi dì reitituire robba, o fama ad altri, unitamente gli af-f 
folva, il che è lecito non Telo per ragione dei pericolo, ma an- ; 
che perchè non potendo elfi confeflarfi fenza elfere da vicini ìi~, 
diti , redimo difobhligati dall' integriti materiale della Confezio- 
ne . Sarà però convenevole avvertirli eifere in quelle circoftart-r 
ze lecita una tal co n fé filone , acciò non pecchino per coTcienv 
za erronea. La raccomandazione dell' anima potrà farla in co* 
mùne una volta al giorno vicino al fuoco, (ebbene farebbe più. 
efpediente la facefle nella propria camera, ballando provveda a 
tal bifogno con deputare Tempre qualche Tervirore, che abbia 
obbligo d'aflillere agli Agonizzanti, ' . .». 

Sovrattutto invigili ncIT Infermeria delle Donne; ove Tempre 
foyliono elTerne alcune gravide , che vi fieno PerToné ammaeltra- 
te a battezzare i Fanciulli ; altrimenti fucceder potrebbono mali 
ìrremediabili. Sarà biTognevole far ripetere a quelle più volte In 
formola del Hattefimo , con loro infegnar parimente tutte l'altre 
particolarità , e come , e quando fi polla , e debba battezzare 
condizionatamente. Ufi diligenza quando una di quelle Fem- 
mine è in agonia, che vi dia preferite qualche fervente pratica* 
acciò Tubito fpirata le ponga fra denti qualche impedimento, 
ficchè tenendo aperta la bocca, il' Parto polla refpirare; ed of- 
fendo avviTato il Chirurgo, quale haTcoflamente ivi attilla fin» 
«Ha morte , aprendo l' utero della defunta , fi porta battezzare il 
Figlio, come già con mia gran conTolazione è avvenuto. 

Deputi .gualche perfona prudente, e ben illrutta nella Dot- 
trina Criftiana , acciò la infegni a fanciulli, e fia.i.i quello molto 
follecito , perchè Tari un tal' efercizio molto giovevole ancora a 
vecchj > eueotto incredibile l' ignoranza delta, gente di balla con- 

Alla 



iilìpne , 



Alla fera in tutte l' Infermerie orrttherà fi facci qualche Ora- 
zione ■ come recitar la terza parte del Rofario , o Litanie , ma 
principalmente abbi a cuore, che tutti facciano l'atto di contri- 
zione, ricordandogli, che una gran parte di efii più non viveri il 
giorno lèguentc; ed ingiugnerà qualche particolare preghiera per 
coloro, che in quella notte hanno a morire. Congregherà anco- 
ra tutti gli Ufhziali > e fervitori di Cafa, per fare unitamente le 
flette Orazióni, e farà bene, che tal volta gli facci qualche dif- 
corfo di cofe fpirituali . 

Nelle Fette principali inviti tutta la Famiglia con vive ragio- 
ni a ricevere i Santirflmi Sagramenti , e gl'integri praticamente 
il modo di prepararti, come Te quella folle l'ultima Confezione, 
c comunione, perchè febbene gli Uffiziali, e fervitori hanno Tor- 
to gli occhi tanti fpecchj dell* instabilità umana, e fi veggono 
innanzi tutt' il pericolo di dover predo finire , vi fi vanno pe- 
lò in tal maniera alìuefacendo , che pare appunto fieno entrati 
nel Lazzeretto per divenir immortali , e palleggiano in mezzo 
■gli Appellati quali vincitori della Pelle , quando forfè lo fleflb 
giorno debbono edere da quella uccifi , il che potrei comprova- 
re con molti cafi particolari. Io ho efperimentate quelle efor- 
tazioni profittevoli film e , onde pochi eran quelli, che non ccle- 
braficro le Felle principali come il giorno di Pafqua. 

Ciafcheduno potrà qui vedere, che io non intendo dir rutto 

Sr tutt'i Lazzeretti, tra quali v'è quella differenza, che pafla 
. una gran Città, ed un povero Borgo. Però in chi governa 
fìa nel temporale > fia nello fpirituale ricercafi quella fopra tutre 
1' altre nec c fia ri i filma qualità, che ne fi può comperare coli' Oro, 
ne imprecare da chi là poflìede, ne donare da chi dona l'uffi- 
zio, o governo, cioè una fontina prudenza, la quale non farà mai 
ne perfetta, ne mediocre, fé non è radicata nella fama Carità 
onde conchiudo ancor io coli' Ecclefiaftico quello Capitolo ; fa 
bis omnibus dtfretare AUiJ/tmum , «f dirigat tu veniate vièta 
tuam. 



* * * * 

* * * 

f/lcdica 



■'■ ' "" '" Mediti *W Lazzeretto, '■ , n'/ (J 
CAPO QUINTO.' r 

Siccome chi non è eftremamente ftolido . o in lòmmo impru- 
dente, non debbe abborrire I' aflìltenza de' Medici, p pri- 
varne t hi per l'infermità n' è bifognevole, cosi bencht non vo- 
feffi folle di quelli fprovveduto il Lazzeretto , vorrei però , in 
tal maniera vi affifteflero , che non fi e) po netterò ad evidenti pe- 
ricoli di morte colla fperanza Forfè molto leggera di lalvar I» 
vita ad alcuni. Tutt'i Signori principali della Città nelle loro 
malattie di Ptfl-e, furono affittici da Medici, ma quali niunodi 
loro è rìlànato , pure è certo , che oli averanno preferiti! tute* 
i rimedj più proporzionati a reftituirli in Sanità. Abbiamo ben- 
sì veduto molti Medici eccellenti per tal cagione lafciarvi la vi- 
ta. Sei) Medico tocche ri ti polli) ad un' Appettato , pochi rime- 
dj potrà forfè dargli, e correrà egli molto ri lch.10 .d' infettarli ; 
nel Lazzeretto perà, ove non ad uno, ma D più cent ina ja dee far 
fintile ufficio , può efler flcuro > che una Ibi vifini dell'; Infcrme- 
rie l'avrà ne ce Ilaria me nte o ad uccidere , o a ferirlo mortal- 
mente. ' '■■ ■i r ■ '■• 

■ Perciò ■ftimerei miglior Confiditi, che il Medico fi ferma (Te al 
Si fuori del -Lazzeretto, ed edendole malattie del Contagio qua- 
tì tutte"u(fiformii di li potrà ordinare tutto ciò ftima nece Ilario, 
ed ùtile per il buon poverno degli Ammalati . Neil' entrare que> 
iti in elio i potrà informarli le lo ftefib giorno hanno CO ne tatto il 
male , oppure fe , come ordinariamente accade , fono già da mol- 
ti giorni infetti. A quelli il P. Giacomo della Gombaude Medi- 
co tanto celebre facea fubito cacciar fangue dal braccio, o pie- 
de, elo fteflò'due volte meco fu praticità, ed ebbe ottimo l'uc- 
cello 1 . Cosi anche in Milano nel w 575. , come narra Ludovico 
Setola Medico farnofiflinio , quelli , a a uà h nel prime , o fecon- 
do giorno cavava!! l'angue, quafì tutti 1 rilannvanó. Se poi 1! Ami. 
malato averte già molti giorni d'infermità, ho veduto con ptoy 
fitto, e lalute di molti praticarli le ventole tagliate, : • 

Sovratriittos'interro[>hi con' diligenza l' Infermo, (è -abbia fuf- 
ficieriti evacuazioni , perchè molto preme pigliarvi lenza dimo- 
ra il confile» rimedio, il quale -benché forfè feri ade ITo dileggi- 
' «0 , fo, che fu molto fedamente, ma in ivano, defideraro da per- 
X fone 
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iòne qualificate. La purga de=Ii amori peccanti, nonv'haduh- 
bio effere una delle cofe più neceflàrie alla (aluce dell'Infermo 
per rimovere da .eflb ciò, che fu caufa del male, il purgarli con 
medicine quantunque giovevole , non e però Tempre in tali cir- 
coftartze praticabile , e perchè con difficoltà il preparano, e 
malagevolmente fi prendono dagl' Infermi, e noi è forte pofiì- 
bile il provvederle » tutti, quando a centinaja vengono al Lai-, 
«sereno, ove al contrario ponilo facilmente deputati! Peritine 
efperte, che con un* ordine generale del Medico vadano feinpre 
in volta con altro più pronto benché più vile rimedio per pro- 
vvedere ovunque V ha il bifogno,.. 

- Credo lì (inno profittevolmente praticati con p e rio ne di piò. 
Sita condizioncle confezioni di Alcherms» , di Giacinto, coi» 
fiezznarri , ed altri limili preziofi Cordiali , però comecché noi» 
è puilìbilc continuare per non ritrovartene afuffioenza per tut- 
ti , meglio (limerei non incominciare , e permutarli con qualche 
meno difpendiofo rinfrefco dall' el'perienna però inoltrato egual- 
mente giovevole. Potrebbe dartene uno. d'agro di. cedro alla 
mattina, e di conferva di refe ajla fera con acque diit illate dì 
fcabbiofa , o cicorea . ; ■. • >. ; ;-,v>> < l: . ..; .■ ,. : 
Agli Ammalati, che avevano buon'appetito dì prender cibo, 
icoflumavafi dare una buòna mineftra con pieunza -di -.Vitello* 
o Manzo alia mattina, allo fera un'altra con uqvo , .e, vino,, molto 
adacquato a chi era libero dalla Febbre per non infiammargli le 
piaghe; a Febbricitanti acqua d'orzo con.giulebbo., la qua> &i r 
ino migliore per eflère più- riefrefeativa . Ma per li langui- 
di fi ricniedono pilli , e confuta» ri ; e ncll" uovo , cne fe gli con- 
cede, per toglier loro la naufea, che provano nel l' inghiottirlo , 
farà a propofito llillarvi qualche goccia' di fugo di limone . Gu^ 
ftano eftremamente gli Ammalati pomi , o peri cotti, per. tanto 
abbondanza « 'grandilfima fe ne. ricerca per ioddisfarli . Più per 
■allegerir loro il tedio , che per rilanar-li è di ragione conceder lo- 
to tal volta- qualche rifioro, e fe folle poffibile amerei, che folle 
■anche a lor genio , purché non nocivo ; onde con mia molta ma- 
raviglia hoveduto Infermi liberarli dalla morte con un pò d* 
•uva y*i 'cocomero , cheefli cori avidità gufavano, nulla, giovan- 



^wffibile»-e.fiiicife,-perctte tuttifi perfuadouQ aver qualche buo.- 




ha" regola per tir Infermo", onde fird ancor* io degno di fcufa , & 
con fincerita ho fpiegato il mio fentimento in una faenza, di 
cui altro non fo, che quella poca efpenenza avuta nel t'affitte» 
al Lazzeretto di Confutazione. 

Chirurgo dei Lazzeretto . . v 

CAPO SESTO. 

Qualunque novello Artefice ponga la mano all'opra prima d* 
effer ben' in ft rutto nella fua arre può facilmente efTere leu. 
' l'abile, perchè non Cono finalmente di gran confeguenaa i 
danni, che dalP imperizia fua potranno caufarfi , ma fe al Medi- 
co, o Chirurgo manca la faenza, e pratica fu Hi eie n te , i loro 
errori non così dt leggeri lì cancellano , anzi colla morte dell' In- 
fermo fi fanno palefi . Però hanno un grande avvantaggio li Chi- 
rurghi in tempo di Pelle , perchè ove d'ogni altra piaga non 
ben curata n'i tèmpre attribuita ad elfi la colpa, in tempo di 
Pelle non fono fosgeni alla cenfura , potendo Tempre rifponder» 
efTer 1* Infermo morto di quella mortifera infezione , mentre 
per Io contrario fe rifanano, gran nome fi acquietano, e rìputa- 

Moltì, e molti in quella occafìone guariti fi fono con medii 
camenti o dìfadatti, a ridicoli, o forfè al parer di taluno ancora 
pregiudiziali, e perciò nel noftro Lazzeretto abbiamo veduti 
molti Giovani , che imparavano la Chirurgia , ne ancora eflendo 
approvati Màeftri.aver fatte buoniflìme cure con univerfale fod- 
disfazione.talmenteche poco fi curavano gli ammalati e fiere me- 
dicati da coftoro.o da altri piùefperti, ed approvali Chirurghi, 

La Pelle fuole sfogare all'efterno la fua maligniti in tre ma. 
di , cioè o in nere petecchie , o in carboni, o in bubboni, e pa- 
rotidi. Se sfoga in petecchie non v'è fperflnza per l' Infermo, 
e non accade penlare alla di lui vita. Di una gran moltitudine di 
fomiglmnti Infermi da me enervaci in Confolazione ninno è ri- 
marlo in vita, benché fi facefle ogni prova per divertir* in efli 
la malignità del veleno. E' bensì degno d' efiere ponderato , che 
frali' altre morti niuna ne ho avvertita più dolce di quella con 
nere petecchie; per l'ordinario non han dolore di capo, non 
fono feggetti ne a vomiti t ne a frenefie » guftuio il cibo, e in 
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fomma una grati parte di elfi lì credono tanto ben Hauti , che 
difficilmente fi pervadono dover morire, lira folito avvertirli 
del pericolo . acciò fi prepara fiero . mentre in altra maniera fi 
prepara chi è certo della morte ; e chi pende ancora fra'l timo- 
re , e la Iperanza , Avvertii particolarmente dì quello un Sacer- 
dote tanto lontano dal darmi credito, che (ì jiofe a {palleggiare , 
dicendomi , non mi fento dolore alcuno , come ho da morir cosi 
prefto? Ritornai da lui fra due ore , e *l vìddi morto. 

Se poi il Contagio sfoga in bubboni , o parotidi comecché in 
torri gl'Infermi hanno lo fteflb effetto* cosi ne è facile la cura 
Si Chirurgo. Gli applica quelli una.o più vencofe , poi gli pone 
Un' Empiaftro attrattivo > e maturante ailieme . e quando la ma- 
teria fie ben . diggenta con un taglio ne fa ufeire la putredine , e 
»i appone (a tafta ; cosi ogni giorno la vi replicando coli* em- 
piafuo fino ad eftrarne la radice del male , o , come dicono , 
canniccio , il quale eftratto , il paziente lì può Mimar ri limato . 

II carbone fubìto fcarnificato all' intorno, e tagliuzzato nel mez- 
zo , acciò non li diffonda il Aio veleno , con un pò d' unguento 
lenitivo , e corrufivo aflìeme fi matura , e predo fi fradici . 
Quindi è , che con un gran vafo d' unguento della de ita forte fi 
medica ogn' Infetto della medefima condizione , e quando bene 
il Chirurgo facefle ogni mancamento nella cura , purché non vi 
ila febbre , la vita è fi cura ; al più potrebbe degenerar la pia. 
ea in 11 dola , o cancrena . Per lo contrario fe pochi giorni la 
jebrire continua , anche coli* afliftenza di qualunque efpertifEmo 
Medico è certa , ed imminente la morte . 

Gli unguenti fono quali tutti giovevoli , purché fieno fui prin- 
cipio attrattivi , in approdo maturanti , indi rifolutivi , ed in fi- 
jie atti a conlòlidare . lo , che mi trovai in eftrema mancanza 
d'unguenti t per edere morti in Città coloro , che li fabbrica- 
vano , e perche ogni giorno fe ne confumavano quanti farebbe- 
ro dati il carico d" un Facchino , la neceflita mi obbligò a farli in 
-quello modo ; Pece nera , e greca , cera bianca , e roda , fo- 
gna di porco , trementina , oglio.con qualche altra miftura; tut- 
to bollito aflìeme ripfeiva ottimo per attrarre. Per maturare 
poi , e rifolvere , valeva lo fteflb , ma fenza pece > e con me- 
no di cera . Se ne faceva anche in qualche altra maniera , e I* 
wova ne formavano la principale materia . Conofeo,'e conFedb, 
«he ìì mentovati, unguenti erano imperfetti , e che non eiTen- 

, do 
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So io Chirurgo . o Medico dovrei vergognarmi rji parlare di 
cole fpetnnti alle loro profeflionì ; però nfpondo , che fob.fi 
fono adoperati quegl' imperfetti , quando non fu polli bile aver- 
ne migliori ; e benché mai io fi* flato di le e polo in medicina , o 
chinirgìa , fpero ottenere ancor io parlandone quel compati- 
mento , che ad altri egualmente ignoranti della fpecolativa , ma 
forfè qualche poco efperimenrati nella pratica è flato benigna- 
mente concerto. 

Speziale del Lazzeretto. ... 
CAPOSETTIMO. 

NOn è meno neceffaria ad un Lazzeretto la Spezierìa di 
quello fieno a fludiofi i libri > et ad una Fortezza le armi , 
La noftra di Confolazione fu con tanta abbondanza d' ogni fpezie 
d'unguenti, antidoti • medicine, confezioni , di (lilla ti , e firop- 
pi provveduta , che parea un Fondaco ripieno di tutto ciò, 
che a confeguir la falute potea desiderarli utile , e necefiario, 
inanime nel tempo , in cui fu governata da Fra Benedetto Con-J 
verfo Domenicano . Se folle poflibile ritrovar uno Spezialefo- 
migliantc a quello , che non fob per lunga pratica conofeefle la 
virtù de' femplici , e delle medicine , ma ancora fapede ben 
fervirfene , ed applicarle fecondo il bifogno , dovrebbe averli 
fommamente caro , perche in altra maniera debbe giudicarli di 
uno Spedale , che non ucciderà un Medico in dieci anni , e di 
un Lazzeretro > che ne priverà di vita forfè più di dieci in un 
mefe ; e per governar gli Appellati , vorrei poter farai' inten- 
dere dal Mondo tutto . la medicina è di molto utile , ma I' es- 
perienza è di Comma neceflità . Nè fari imponìbile provvederti 
talora di quella forre d' Opera} , perche fe fi è veduto in Ge- 
nova , che molti di quelli tuttecchè non cercati vennero pron. 
tamente da altrove a fervirla , molto più fi otterranno quando 
fieno dimandati , 

Lo Speziale ben pratico congregherà: molte cofe , che l'inef- 
perto neppur vorrà vedere , e forfè faranno le più neceiTarie. 
Io quelle riduco a tre , Criftei , unguenti , ed acque diltillate ; 
d'ognuna di quelle cofe richiedefi un abbondanza quali infini- 
ta , particolarmente d' unguenti , dovendoli in un giorno medi* 
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C»r quattro . e cinque mila Terfóne; e vi fu tempo in Geno» 
va , m cui più di diecimila fi medicavano , pochi di vantaggio, 
offendo quelli , che abbino una foli p'*.ia , e taluno avendone 
più di dieci ; quindi può ognuno conlìderare quanta copia d* 
unguenti vi fa di meftieri. 

Dilli , che fi hanno a congregare , perche fé il fuoco del Con- 
tagio fi di. sta , tu'ti fuggono , ed il rompere le Botteghe , ben- 
ché in Genova fieli dovuto fare . nef'ce molto difficile , • per 
dir cosi, fpaventevole . Gli unguenti più ufati per quello male 
fono Diapaima > Diachilon femplice , e con gomma , Balìlico, 
Egiziaco , Cetrino , Fmpiaftro de ronis di Giam de Vico , di 
Minio, ed in fomma ogni altro unguento ufìtnto, purché fi ap- 
plichi colia dìlcrezione, e prudenza detta di fopra parlando de* 
Chirurghi. Grande abbondanza ancora di oglj d'ogni forte fi ri- 
chiede, perche a chi è guarito dal Contagio, reitano molte vol- 
te le parti manate cosi indurite , che non può liberamente cam- 
minare, al che quefte unzioni fono molto giovevoli. 

Non nomino gli a itidoti , e prefervativi , perche vorrei , che 
la cura , e fpefa , che fi fa in prò vederli di quefte cofe af- 
fai preziofe , ed anche di qualche vantaggio , non impedifle • 
e facefTe riufeire meno abbondante la provvifione di altre cofe 
di maggior utile , e neceflìtà , ed a doluta mente (limerei più a 
proposto i che per la moltitudine vi fotte grandilfina copia di 
agro di cedro , e conferva di rofe ; e ficcome in Confolazione 
li cordiali preziofi fi davano una volta al giorno a tutti gì' Infer- 
mi più aggravati , così con minore fpefa le gli potrebbero dar 
due volte alcuno di quelli rinfrefchi , rimettendomi femore in. 
ciò al parere de' Periti , ed efperimentati nella medicina. 

Un' altra cofa bifogna Ile con prodigalità infinita provveduta 
in un Lazzeretto , e fono ftracci . che mille volte dovrei re- 
plicare, le gli unguenti cento . Molte lenzuola erano uccellane 
ogni giorno in Confolazione folo per illendervi fopra li unguenti; 
or quanto più poi ce ne vogliono per nettar le piaghe., e fa- 
ticarle ? Onde difle a me un Chirurgo Francefe .ninna cofa e fie- 
re più neceftària in un Lazzeretto , che quella al- Mondo fem- 
bra la più vile , cioè gli ftracci , mentre , foggiunfe egli , un 
piagato fi medicherà fenza Medico , o Chirurgo , farà anche 
polEbile rjfani fenza medicine , c4 unguenti , ma non fenza 
bracci. .... 

, Avverto 
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r Avverto ancora , che fe fbfle poflìbile ritrovar una Cafa vi- 
cina al Lazzeretto, in cui fondarvi la Spezierfo , lalverebbe 
indubitatamente la vita a molli Speziali , perche in altra manie. 
T3 potrebbe avvenire ciò, che in Conlólazione accadde, ovedi 
cinque Principali , e cinque loro Ajutanti , che io vi ho co- 
nofciuti , nìuno è (lato efente dall'infezione quantunque degli 
altri più privileggiati , eflendone ninnati quattro , due Mae- 
iln . e due Garzoni . Per la Irena cagione lo eforro a provve- 
derli di Garzoni pratici , i quali faranno eltremauiente neceflà* 
rj , fe egli fi ammalane , o anche morirle . 

Per ultimo fi ricordi , che tutti gli ammalati fono fuoi Signo* 
ri , e con quella direzione dando principio ah' opera , la com- 
pirà con perfezione . 

' Infermiere del Lazzeretto . 1 . 

1 CAPO OTTAVO. 

T ' Infermiere non efercicerk mai bene 1* uffìzio fuo , fe non fi 
■f i j fcorda dell' util proprio , e fe non riconofce gì' Infermi per 
fuoi Padroni. E' neeeilàrio G fcordi deli' util proprio , perchè 
tutto- quello applica a fe , toglie agi' Infermi , e fe rivolge il fuo 
peiifiero al danajo, non fcrvirà tutti egualmente, ma foto quel r 
Ir, che potfono con elfo foddisfare alla fua cupidigia , e farebbe 
cofa tròppo indegna, che chi è delti nato al fervizio de'raifera» 
bili folo afflitene a chi forfè meno ne abbìfogna, lardando gli al- 
tri nelle loro miferie . Fanno a gara i fervidori per fervire a fa- 
cokofi , e rari fon quelli , che prendono cura de* più poveri , ben. 
chi ancora più bifognevoli , Non voglio perciò dire , debba 1* 
•Infermiere inoltrarli Icortelè co* ricchi,, ma foto, che non deh- 
fce talmente applicarli all' affiilenza di quelli , che fi dimentichi 
degli altri. 

Ad aver quella indifferenza, ed uguaglianza di fervkù giove- 
rà cerne dilli di fopra rìconofecre tutti gli ammalati per fuoi Si. 
gnon. non folo perchè in realtà lo fono, avendo da elfi il man- 
tenimento, l'abitazione , e Io (lipendio, ma molto più perchè 
in ognuno di elli vien rapprefentato Gesù Crifto, e forfè -più 
nel povero, che nel ricche» i Qvvd u»\ ex mimmis mehficijlis, 
mbtficiftit. : .... . .. 
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•■-Non vorrei folTe l'Infermiere troppo facile in concedere a 
tutti indifferentemente ognicofa, che richiedano , principal- 
mente allorché cominciano a ripigliai- le forze , foftYenUo allora 
fame iniziabile, la quale Caziata da alcuni cullò loro la vita. 
- Ciò però non ottante l' efperienza da me offervata in varj e- 
Venci , mi co ft tigne a dar un conliglio all' Infermiere pel buoi» 
governo degi' Infermi , ed è , che talvolta conceda loro alcuni 
coCa di quelle ilrantemsnte chiedono , benché non paja a pro- 
polito . Varie Per Iòne condotte già ili' eftremi. della v.ta , e 
Con uni ftraordinana inappetenza ili cibo > talché nna Giovane 
vifle cinque giorni lenza guftarne alcuno > altre con latte, altre 
con cocomero , o fomiglievoli cibi, che pur pareano ad elTe no- 
civi , dimandati con iftanza , ed in quell* eltremità ad elle con- 
cedi , lì (Vegliarono l' appetito d' altri più fòlranziou" , co' quali 

i ajutate ripigliarono le forze , e perfettamente guarirono , e 

quelli efercipj potrei addurre moltiflìmi. 

Benché de detto all' Infermiere , colui , o colei non può , o 
non vuole mangiare , non dee perciò Cubito abbandonarli , ed a- 
verli per difperati , ma tentare ogni mezzo potàbile i ond* èi 
che con qualche accorta ■ ed ingegnoCa maniera pi» volte fi è 
ottenuto di fìlvar a molti la vira ; ed io mi valli di queft' arte 
con un frenetico, che nella fua Frenesìa temendo elìer fatto ar- 
chibugiare , e ricorrendo a me', acciò li facelfi ottenere la gra- 
zia , io gli negai d' interponili perche egli ricufava prendere ci- 
bo alcuno , anzi foggiunfi ; Signor Commeflario lo facci in que- 
llo punto archibugiare . Allora egli Cubito replicò , ah Padre io 
mangerò , mangerò quanto volete, e per valermi di quella oc- 
caiìone , fenza dargli tempo. a murarli di propofìto , gli feci 
dare un' avanzo di mineltra fredda , che allora era pronta , e poi 
ne mangiò anche un' altra , onde una frenesìa giovò. a curarne 
'un* altra peggiore . 

Provveditore del Lazzeretto . 

CAPO NONO. 

GHi è deftinato a carica cosi importante > dovrebbe efler 
tale , quale lo defìderò S. Paolo quando difle ( Ad Rutn. 
l*. Qui tributi in Jìmpticitete , qui prncjl in fetlurtndine , ani 

mijè- 



uà fintar h Hlórftéie . Vuole V Appoftòlo i che dia con fenu. 
piicitì , cioè , che non fia frodolente , o ingannatore . Lo de* 
fiderà follecito , dovendo inceda ritemente affaticarli per il ben 
pubblico , e che con allegrezza diftnbuifca ciò , che è Aio ob- 
bligo distribuire. 

Circa io fpendere non polio io dar cctrfìglio , non effóndo di 
quelli , che lìano in ciò aliai illuminati dall' accot rezza natura* 
le ; foto avverto , che non potrei approvare certe maniere d* 
urilirarfi , che nurcirebbero poi in altrui pregiudizio , come ri- 
chiedere dal Fornajo un Colio per lira, o dal Beccajo la provvi- 
gione per la propia cala lòtto il precedo della libertà , che ha 
di prevalerti d' altri . Stia anche vigilante in non caricarli fo- 
verchio di debiti , ma almeno per ogni rnofe lòdilìsfaccia a tute*, 
i Creditori col danaio , che dalla liberalità di chi governa gli fari 
prontamente fom mio i llratc, 

Sovrattutto dev' egli ufar diligenza in far le compre , che fa- 
ranno d'importanza , dovendoti nel Lazzeretto governar quali 
un' Efercito di Perfone ; e fe egli in elle cercherà più il buon 
mercato , che la bontà della roba . remeranno ingannati, e pre- 
giudicati tanti poverelli . 

Le tele per farne lenzuola , o camicie in modo alcuno no» 
debbono e «ere di bainbagio , ma di lino , benché le prime •' 
miglior prezzo ti vendano , perche e (Tendo necelfario farle pur- 
gare con lifeive , e bucati fortiflìmi , in dae volte più non tèr- 
vono . TI pane del Lazzeretto non dev' edere come quello ven- 
der] l'ulte Piazze per li fani , ma è di dovere tìe ben condizio- 
nato i e dì tutta perfezione , in modochè fe ne polla far mine- 
lira per gli Ammalati ; onde non balla , che non abbi manca- 
mento nel pefo , ma molto più , che fia ben cotto ■ e devefi 
piuttofto tollerare qualche diffetto in quello , che in quello. - 

Così anche perche dal Lazzeretto il Beccajo ha Putii mag- 
giore per la copia di carne , che qui confumatì , perciò deve 

Erovvedernelo della migliore . Le Patte fe non fi comprano 
en' afeiutte > predo fi corrompono , e fono da tutti rifiutate. 
Il vino benché debba darli molto adacquatole però non ha forza 
fufhciente , farà , che gì' Infermi , e Servitori maledicano chi 
In provvede . Le uova ■ per quanto è pofiibile fiano di quelle 
nafeono nel Paefe , c non litrovandofene a fufficienza , quelle lì 



confervirto.Tìer gl* Inférmi , ed atli Ufficiali ff diano Quelle ,'che 
fono poetate da altrove. 

. In.fomma Ce per gli Ammaliti non può il Provveditore com- 
prar Tempre il meglio > almeno prenda lèm,ire il buono, ed ab>- 
;bia maggior cura d' arrichirti con atti di cariti in Cielo , che di 
far' un miferabi] avanzo filila terra ; ne per ciò ottenere debb' 
egli fare dippiùv , foto batta , che la Tua fatica , ed it filo opera- 
re fia ordinato a Dio > operando > e faticando per amor Tuo . 
Se ogni volta , che egli indnzza la Tua mente > ed intenzione a 
Dio , facette quakhe acquifto delle ricchezze dei Mondo , fi- 
rebb' egli in ciò molto follecito , e frequente , perche dunque 
non Io e molto più , trattandoli di guadagnar un ecfora iattnint^ 
Aiente maggiore d' ogni ben della terra ì 

Difpenjìere del Lassserrtt*, 

capo dècimo. 

A Chi efercita queft' uffizio potino applicarli le parole dell* 
Appoftolo ; HU jam quttitur inter difpenfttorei , ut fi- 
delti . fn/s ìtrvrniatur . Similmente ad elfo e nccell'aria quella 
Mamma univerfale di coniìderare gl' Infermi come fioi Padro- 
ni, ed in tal maniera conferverà Tempre per elfi il migliore . 
Per venti è colà intollerabile il vedere, che fra gli Uffiziali , e 
Servidori fi divida la carne migliore ,ed agi' Infermi poi fi man- 
dino gli avanzi. A quello inconveniente bifogna , che provve- 
da chi ha cura della Famiglia , né balla lo avvili , e comandi 
ibvente , ma è necellario , che di prefenza fi porti fpcffifftmo 
ove fi fa la diftnbuzione , per rieonofeere fé è ubbidito . L'uf- 
iizio del Oifpenfìere è molto odiofo , perche non è pofEbile 
render tatti foddisfatti ; che però Te defidera aver quiete > a 
lamenti , e mormorazioni de' Particolari rìfponda , che il me- 
glio dev' eflerc de' comuni Padroni , che fono gl' Infermi . Ve- 
ro è , che bifògna corrifpondino le parole a' fatò , e che dia il 
primo V efempìo nella fiia Perfona , così farà appretto tutti in 
ottima flima come nomo, che più defidera foddisfat a Dio. al- 
la Tua cofcìenia-, ed al Profiìmo , che a le fletto , o a Cuoi 
Amici. 

Si diporti in modo , che i Deputati puttana con liberta chie- 
dere 
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fiere ciò , che bì fogna per fermio degli Ammalati , perche Ce 
ogni volta grida » fi contorce , e fi lamenta , quando anche con- 
cedere ciò , che gli È dimandato, lafcieranno gì" tnfi-rmi ne' lo- 
ro patimenti , per non foffrir'effi la mortificazione di ricorre- 
re a lui ; riè fi creda allorché dì qualche cofa * di rat grazia , 
o demofina agli Ammalati , mentre altro non fa ; che loro di- 
stribuire Ciò , che ad effi .fi appartiene . 

Comecché ciafeheduno lìiol* efTere molto avvertito in quel 
che fpetta. al proprio interelìe , principalmente ove potrebbe 
patire donni notabili . così l'appongo , che uferì ogni diligenza 
in notare tutto ciò riceve , e che ad ufo del Lazzeretto com- 
patte . Non fi lafci ridurre in ftretrezze , e proccuri vi fieno 
tempre proviggioni per molti giorni, acciò non manchino, quan- 
do avranno a diftribuirfi . Per tanto farà a propofìto , quando 
vengono robe in quantità ■ porne da parte qualche porzione! 
e far conto , che non vi fia , per valerfene nel!' eftteme necef- 
fìtì , e quando l'altra fi avvicina a! fine, chiederne della nuo- 
va al Provveditore , e fi aflicuri , che con tutta quella follecl- 
tudine , e diligenza farà pur' anche difficile , che talvolta non fuc- 
ceda qualche mancanza , 

Se l'indurtria è neceflaria per accumulare, molto piò fi- richie- 
de a ben conférvare la roba . Le Paftu fe non fi ripongono in 
luogo afeiutto , o fe umide non fi fiendono con diligenza, predo 
s' infracidano ; cosi gli Aranci , o altri frutti , fe colla debita dis- 
tanza fra loro non fono confervati, fra pochi giorni tutti fon 
putrefarti , Il che mi piace avvertire, perchè non v' è luogo, 
ove la roba fie più (aggetta ad efler mal guardata > e non curi- 
la, come ne' Lazzeretti. 

Noi ritrovammo efler di grandi Aimo ri fioro per gli ammalati 
andar loro diftribnendo qualche nnfrefeo, il quale lì ferbava 
nelle noftre ftanze ; e febben pare , che l' uffizio d' un' Operaio 
Ecclefiaftico debba efi'er folo rivolto alla cura fpi rituale degli 
ammalati, malagevolmente però fi può praticar quefio fehz' s- 
ver qualche arbitrio ancor nel governo temporale; perchè quan- 
do un caritatevole Sacerdote entra nell'Infermerie, e vede 1* 
ellrcmità delle mitene , fenzache gli fia lecito in alcun modo ri- 
mediarvi , e ricorrendo al Superiore delia Cnfa, che non veden- 
dole fi anoja di udirle con tanta frequenza, anche ad e fio fi chiu- 
de in certa maniera il cuore , e vive in una continua melanco- 
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tiia. Ora ficcoine ne* Lazzeretti noti potino affiftervi petfoned* 
autorità come ne'Spedali, è ragionevole, che fe i Sacerdoti (I 
espongono a mauifelto pericolo per ajuio de' loro frollimi , ab- 
bino arbitrio di ininilìrare agi' Infermi quanto È nel Lazzeretto» 
e di comandare al Provveditore, che comprili bifognevole. 
Tanto concelle a noi la generofa carità de' noftri Signori, anche, 
quando vi era il Rettore focolare , comandando, che tutto quel- 
lo chiedeva!! per ulb degl* Infermi, folle lenza replica provve- 
duto di fuori, e fonimi mirrato di dentro. 

L' Eccelle ntiflìmo Signore Negro ne di Negro Prendente della 
Sanità, e Soprante udente alla Coniolazione, die il primo queft' 
ordine, in occafione fi querelarono gli Ullìciali, che i Padri nel 
distribuire trapanavano la meta prefitta , ibridandoli dille; Per 
quello ordineranno i PP. non v* ha da e (lete meta , o limitazio- 
ne veruna , Elfi non vanno riforvati in fervire gl'Infermi colla 
propria vita , e Ir ha da aver rilerva in concedere ciò , che Iti-: 
mano per quelli giovevole ì Si noti nel libro delle fpefe quanto 
di fopra più fi dà agli Ammalati per ordine de' PP. . e non vi 
farà che dire , Che fafltdio > o riguardo dobbiamo noi avere 
nello fpendere per utile de' noftri fudditi , e figli ? Non potea 
certamente parlar con maggior faviezza quello Signore^ eft'en- 
do pur vero , che molte centìnaja d' Infermi haniio ricuperata 
h fallite con quelli riltpri , che in tempo opportuno loro fi 
fomminiftrarono . , 

; A ciò fare ci fpignevflno e le ragioni fpitituali, che fonolèm- 
,pre le più efficaci , ed anche le politiche , che molto fono va- 
levoli appreflb il Principe . Quelle dello fpirito , perche ve- 
dendoli gl' Infermi così compatiti , e con tanta carità provv« T 
duri , rapportavano con pazienza i travagli , ricevevano con 
maggior quiete , e divozione i Sagramenti , e morivano pivi 
conformati al divino volere .Sorgendo efli chiaro non dai man- 
camento de* riirori , ma dalle difnofizioni del Cielo effere con- 
dannati alla morte . Per quello riguarda i fini politici , fe co» 
raii mezzi fi folva la vita s molt' Infermi , quefto è femore di 
fummo vantaggio al Principe . Siccome anche da' Pacfi Arame- 
li chiama egli al fuo foldo molti Uomini , e con molto dispendio 
li mantiene , come non gli farà più utije conifpefa minore con- 
ferva h vita ad altrettanti fuoi Cittadini , fempre più fedeli , ed 
affezionati al loro Sovrarto , che tutti gli Efieri ? -, 
-.^'« i i. Tardi 



DigiiizMDy Google | 



f Tardi fi fe in Confolazìone ciò, che poi ili efperimetitò urilif- 
fimo , e di gran riftoro agli Ammalati , cioè iwdriro moltitudine 
di Galline , il che riefce coraodiifimo Cenz' alcun difpendio , a 
cagione dì quel , che avanza agi' Infermi , fpezialmente pane, e 
mineftra . Il lifparmio farebbe forfè leggero , ma il ridoro de- 
gl' Infermi , che per lo più abboni ina no le uova di Piazza , te- 
mendo non fieno frefche , farà affai grande . Chi fprezza que- 
fte avvertenze li ricordi di ciò, che dice l" Appoftolo ; Charitat 
benigna efl . 

Cuoco itti Lazztrttt» , 
CAPO UNDECIMO, 

E' Coftume ordinario de* Cuochi il guftar d'aver molti Ami- 
ci , godere della convenzione, compiacerti d'elìcre vili ta- 
ti , afpettare avidamente la lode per le vivande da loro ben pre- 
parate , ed affliggerli quando fi avveggono non eflere (late gra- 
dite . Ora perchè negli Ammalati non ritrovano pafiàtempi dr 
co uve rfaz ione , nè applaudi alle fatiche , nò btalìmo alla negli- 1 
genza per eiierne lontani , è difficile , che operino colla dovuta 
attenzione in fervidi : 

Per quanto il Superiore invigili , e comandi ; agli Uffiziali , e 
Servidori lì darà Tempre la porzione migliore , ed sgl' Infermi 
il peggio . Perciò è necefTano . che talvolta il Rettore entri in 
cucina , e interrogando il Cuoco per chi fia preparata quella, 
pietanza, o quella mineltra , farne permuta colla porzione de- 
flinata a' languidi ; avverto però , che talora per utile de' mede- 
Jì mi Infermi è megliodirtimulare, principalmente quando fi trat~ 
ta de* Chirurghi , acciocché quefti fdegnandolì non ne patifea- 
no que' mefehinì , che piutrofto foffrirebbero mancamento di 
cibo , che di cura , ed unguenti . 

L' efperienza infègna , che correggendoli i Cuochi , nel voler* 
elfi sfuggire un eccello , cadono poi nell' altra oppofta e ir remica , 
onde fe fi ammonifeono, che la mineltra era troppo cotta , elfi 
per inoltrar emenda la fanno quafi cruda . o fe vi era fale fo- 
verchio , per l'avvenire riefce del tutto inlipida , Debb* eflere 
al. resi follecìta cura del Cuoco aver fempre alla fera la carne, 
che ha a cuocere nel di fogliente ,sì perchè altrimenti [bri trop- 
po 



pò dura , come perShe innanzi giorno ponendola al fuoco , po- 
tranno i poveri Ammalati eiTere a tempo debito reiìciati . 

Comecché è nccelfa rio fecondo la diverdtà degl" Infermi , ed 
infL-rmirì preparar diverfe vivande , perciò giudicherei bene, 
che il Rettore deputane Una .-a più Donne di matura età prati- 
che nel cucinare , le quali avellerò il pendere di preparare i cibi 
fecondo il bifogno, andando prima in gito per l' Infermerie affi- 
ne d' informar lene . Quella cola ho efperimentata utilidìma , e 
di gran fodisfazione > altrimenti non era puffi bile fodero pur 
mediocremente ferviti gl'Infermi. 

Nel cuocer I' acqua per bere > avverta , che le pentole fie- 
no ben nette . ed anche ben flagriate , perche 1' udor del rame 
nelle afl-ii difgufteVole agli Ammalati , Le uova debbono e fiere 
rj affai frefche ,o ben corte , altrimenti muovono a naufea. Non 
facci tante zuppe a Convalefcenti affamati , dovendo e ili piuc- 
toilo colla fame intieramente fanarfì . 

In fine abbia carità , operi per amor di Dio ; fi a il Tuo line 
non l'iutiiitaefi con queila miferabil mercede , che appetta , ma 
arricchirli in Cielo , e lodevolmente operando le benedizioni di 
tanti Poverelli gli otterranno le benedizioni di Dio , 

Servitù del Lazzeretto . 

.1 C ArD D U O D E C I M O. 

SI fuol diflinguere in un Lazzeretto la ferviti in due dadi , 
le quali non hanno comunicazione inlieme ; una ferve im- 
mediatamente gli Ammalati > e perciò volgarmente lì chia- 
mino brutti , P altra è diftribuica al ferviaio delle ufficine , e fo- 
no chiamati netti. Tal diftinzione è molto utile & non ad im- 
pedire del tutto, almeno a differire la mortalità in quelli , che 
fervono ; onde in fatti dal tempo , in cui lì fondò il Lazzeret- 
to di Confolazinne fin* a Maggio non credo fieno morti più di 
due Servidori netti , dal che argomento > che un femplice con- 
tatto così alla sfuggita non lìa tempre baftevole ad infettar altri, 
avendo io veduto più volte Servitori netti , e brutti trefear in- 
fieme , nè perciò riceverne nocumento , Ma quando poi nel mefe 
di Giugno per la gran moltitudine , che riempi d' Infermi tutta 
la Caf», reità infettata l'aria, allora- anche i netti tettarono con- 



familiari , né vi fu «no . cfie andàffc efinte dal (naie. .!' 

Ciò mi conferma nella mia opinione , che chi per puco^uad*. 
ano temporale quantunque grande va a fervi re in un Lazzeretto* 
dee giudicarli affoluta mente pazzo. Da Seftri vennero a fervire 
in CÒnfolazione più di venti Donne , e non mi ricordo effe r ne 
ufcite colla vita più di cinque , che purfmono tocche dal male., 
e rifanarouo . 

Io per ciò a- quanti per mio mezzo venivano a fervtre fempre 
feci quefta protetta , che fe per iblo intereffe venivano , erano 
affatto privi di giudizio , perchè queft' azione non era da fai fi , 
che per il fine altiflìmo della gloria di Dio. Anzi prima, che en. 
tradirò ero (olito a del'criver loro e il pericolo della vita, a cui fi 
efponevano , e la certezza di effere per lo meno ammalati , con 
tutti quelli accidenti di dolori, febbri .frenefie, vomiti , piaghe , 
e cura con ferro , e fuoco, che una tale infermità fecoportaied 
anche le fatiche , che ftando per fingolar privilegio (ani , do- 
veano tollerare in quel!' efercizio non fo fe più labonofo , O fio. 
maihevole . Abbonderete , dicevo loro , di cibo, ma in mezzo 
a tante' fporcizie , con fempre davanti gli occhi fpettacoli un 
rendi di Moribondi , di Morti , e di Cadaveri mezzo putrefatti 
vi farà imponibile il cibarvi; dovrete interrompere il fonno di 
metza notte, raccogliere tanti (tracci inzuppati di putredine* 
oettnr vafi di contumelia , afeiugar vomiti, e fare tutto ciò, che 
èu>e il miniftero di chi ferve ad Appettati , ed effendone fra 
quefìì molti , che col beneficarli più fi fanno peggiori, in rin- 
graziamento della fervitù luto ufata , riceverne male dice nz e, 
fchlamazzi, e belteninue. 

Mi prefi più volte piacere di fpa ventare quefte pedone, per- 
chè non reffaflero ingannate , e certo ne ritrovai molte con mio 
grandiffimo eontento defiderofe di patire , e morire . Non perciò 
con limili ragioni pretendevo io, che i Foven vemffero a feuvi- 
re fenza il dovuto Ihpendio , potendofi ben fervire con cariti, 
e prendere la mercede , ficcome Tema mercede temporale po- 
trehbefi fervire per luperbia, o altro vizio , e reftar privo del 
premio eterno . Ho offervato molti Mercenari, che fervivano 
con tal' affetto , e diligenza , che poco più fi farebbe potuto de- 
fiderare da Santi . Una Serva ogni giorno lei fola rifaceva i let- 
ti di tre ir.ferme ricolmi affatto dì fporozie ; molti altri fervido- 
ri , e ferve fo , che (ì privarono de' umerali , coperte , e lenzuo- 
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li per provederne gl'Infermi ; in fbmma poffb dire con verità) 
di non aver oflervato minor virtù in molti Mercenarj , che negli 
altri, 

■ Aggiungo di vantaggio, che difficilmente accetterei perfone a 
fervire fe non fodero ftipendiare , perchè fe Tono ricche non è 
ragionevole coftrigtierle ad efercitar certi ufTizp , che quanto più. 
fon vili, tanto maggiormente fon necefiar}; i'e fono povere, lo- 
ro è bifognevole quella mercede per vivere; ed in fatti , toltine 
alcuni pochi, de quali potevo fidarmi, fui talmente iiflb in que 
fta opinione , che febben molti fi offerivano di fervìre fenza meri 
vede, io volevo, che quella fotte loro aflègnata, foggiugnendo* 
fe non volete i danari, dateli agi' infermi , e 1' elperienza m' in- 
fognò efter così necefl'ario al buon governo. 
. Se mi fod'e lecito dar configlio a quelli, che debbono effere 
riconofeiuti come Signori, e tàaeftri, pregherei i Magiftrnti de* 
fecoli avvenire , che feguendo Contagio nella noftra Città , non 
pagaflero egualmente tutt' i fervitori, perchè in vero nìb'tl tjt 
tntqitalitis ipf* 4qualitate\ a taluno fi da cento, che non meri- 
ta dieci , e fi dà dieci a chi non farebbe fu ffi eie meni ente pagato 
con mille. 

: Una fola difficoltà patifee quell'ordine di governo, etl è co- 
me riconofeere con ficurezza chi più , o meno fatichi per pre- 
miarlo a proporzione ; a quello potrebbe rimediarfi con chia- 
mar da parte tutti i fervitori , fenzacchè uno folle confauevole 
dell'altro , ed interrogarli della diligenza, e bontà di cÌafcuno,e 
chi fopra tutti ferva fedelmente ; que' due , che averterò più 
voti favorevoli , potrebbero eleggerli con giuramento di fegre- 
tezza, acciò ogni giorno palefallero i fervitori poltroni, ed in- 
fingardi per riconofeerli fecondo i loro meriti , Nè in ciò vor- 
rei , che chi governa fi mofrrafTe intereflàro. anzi quello, che 
fi togliete agi" Indegni, farebbe bene acciefcerlo a chi (bprab- 
bonda agli obblighi pronrj^ allora ne feguirebbero ottimi efTec. 
ti j e con meno di fcrvitù farebbero gl' Infermi meglio ferviti . 



v • ■ *** 
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Htcìemùtti del Lazzeretti. 



CAPO TERZODECIMO. 

QUeft' uffizio, che fi computa fra quelli della mifericordia , 
dovrebbe edere da tutti onorato , perchè ficcarne è cofa 
trioriofa lèrvire gli Appellati vivi > così non vedo come 
il medeiimo non debba effere il dar loro convenevole fcpolcur.l 
poiché fon morti . Ma quello è appunto ciò , fuole avvenire ne' 
mim Iteri più utili, o neceifarj, d' enere tanto meno Itimati.e 
conlìderati come vili , ed abietti . Un Contadino , o Zappatore , 
fenza cui la terra non può dar' i fuoi frutti , è Tempre in minor 
ftima , che ut) Pittore , o Scultore , benché quelli fervano foia- 
inente all'ornamento, e decoro della Citta. 

Siccome dunque un Lazzeretto ha gran bifogno dì chi affidi 
agi 1 Infermi per far loro ricuperar la falute, cosi egli è anche 
di fomma necelEtà aver fempre pronto chi colga i cadaveri per 
fepelirli. Due cofe per buon regolamento di coftoro debbo io 
qui notare, una circa il luogo della fepoltura , l'altra circa la 
maniera di fepellirli . 

Quanto al primo, è necefiaria grande avvertenza, perchè nel-, 
la furia del male il principal travaglio è liberarfi dall' prror de' 
Cadaveri. Mi piacque molto in quello il fentimento dell* lllu-, 
flrilfimo Sig, Antonio Grimaldi , che ebbe in ciò una grande fpe- 
rienza , mentre a motivo di far fepellire Cadaveri lai volta do- 
vetti; (tare dalla mattina alla fera digiuno. Dine egli, che fa- 
rebbe Arato molto a propofito, quando entra il Contagio in una 
Città , occupar fui principio i luoghi più lontani colle fepo!tu r 
re , e ferbar i più vicini per il tempo della maggior ftrage '. fe 
ciò li fofle fin da principio avvertito, noi avreflìmo in Confo^ 
'azione nel maggior bifogno con più commodo fepolti i Cadave- 
ri , perchè quando ne morivano dieci, o quindeci al giorno, 
con poca difficoltà poteano portarfi lontano , ma quando ne mo, 
rivano novanta, e cento, era malagevoliflìmo. e quali imponi- 
bile. 

Giudicherei ancora più giovevole , che li fsceiTero Forte ca* 
paciffime al pofiìbile.talmentechè una ne potefle ricevere quan- 
ti ne muojono in un giorno , e ricoperti con fopr' almen cinque, 
«almi di terra, non ?i farebbe che temere, e quando pur lì tri- 
^V.,, f. 1 matte 



ma le Sene ricoprii!) colh calcini, minor cnnLi di quella batte- 
rebbe pec moiri , o^e al contrario fé per cento cadaveri (i vo. 
glioni) fjr ccmco Folle, oltreché v* abbnò •mnu più uomini, oc- 
cupano maggior fito , ed i Beccamorti more) piò fi fiancano 
per h dirt i nza delle Folle. V. vu ile aitici abbondanza di gran 
lunga madore di (ulema , che pure nel gettarla lì fparge dal 
vento qui , e III , e non giova , che od un poco imbiaccarli . 

Qianco alla maniera di feppellirli , benché io non voglia ob- 
bligare i Beccamorti a far quello elèrcizio lenza lervirfi di uncini, 
o umili ftromenri , il che è una cola orribile a vedere ; quando 
però erti non hanno fcrupolo a toccar colle mani i Cadaveri per 
prendere i pendenti dall' orecchi di qualche Donna , e ne fono, 
convinti , in pena ponno efler condannati a non far tanto dello, 
fcrupulofo in toccar gli Appettati , e prendere i Cadaveri imme- 
diatamente colle mani. 

La modeftiaCrilìiana ,e l'oneflà vogliono , che nella maniera di- 
fepellire fi ufi ogni più rifpertofa decenza ; onde grandidìina dif- 
crezione dovrà avere il Rettore del Lazzeretto in deputar i 
Beccamorti per le Donne, dovendo elTer quelli i più modelli, 
ed avanzati in età, altrimenti gl'immodeftì, e slacciati faranno' 
di fcandalo a fé ile ili , ed alla moltitudine. Una onelta , e civile 
Donzella, animandola io full' diremo della vita a eomolarfi , e 
conforma ili a' divini voleri, inoltrava gran ripugnanza, e pro- 
ruppe finalmente in quelle parole, Morirei contenta , Ve dovef- 
fi e iter fepolta Criltianameme ; e quella era doglia sì grande di 
limili perfone, che molte facevano qualche donativo a' Becca- 
morti, ed alle Serve, facendoli promettere, che le averebbero 
fepolte decentemente. Ad ogni modo è ragionevole , che fi por- 
tino alla Sepoltura i Cadaveri ricoperti d'un panno nero, anzi 
lodévol Cofa farebbe , che le Donne fodero polle fopra i Catalec-, 
ti, e ricoperte dalle ferve deputate. 

■ Per togliere le differenze, che pacavano fra Servitori , e Bec- 
camorti circa lefpoglie de' Cadaveri, in Confoiazione fi fèquefl* 
accordo fra eflì , che fe alcuno moriva, prima di edere fpogliato, 
le fpoglie fodero de' Beccamorti, come di quelli, che erano for- 
topolti alla loro giunfdizione, ed a benefizio de quali poco ave- 
ano faticato i fervitori; ma fe morivano fpogliati, il che per 
ordinario accadeva, la preda era de' fervitori . 



Rettori 



Hettora Infermi . 



CAPO QUARTO-DECIMO, 

PErchè quando noflro Signore fi compiace di flagellare col 
Contagio una Citià , è di neceffità fondare più Lazzeretti, 
perciò loderei , che non folo dìdimo , ma anche fe parato folle 
il depurato per le Donne da quello degli Uomini. Sebbene il 
Convento della Coniazione , ove fi ricevevano gli Uomini , era 
dilhnto dalla Gate degli Orfani, in cui abitavano le Donne, nuli 
iadimeno per la vicinanza di quelle due Abitazioni , e per lo cor 
merzio , che di facile potevano avere inlìeme , nun fu poflibi r 
le sfuggire tutti gì' inconvenienti , non ottante , che alcuni Com- 
meilarj impoiìeflero pene graviflìme a' trafgreiVon de' lor' ordi- 
ni. Lo ilellò , anzi con maggior premura devo avvertire per 
quelli . che fanno la Quarantena , perche febbene faranno in 
diverfi appartamenti > pure vi è grandifiìma occafìone di male 
per li raggionamenti , che quelle Perlone oziofe fogliono avere 
infieme . Non mi eftendo a portar ragioni fu quello particola,- 
•~~re , parlando ora con Signori prudentillìmi , i quali ben veggo r 
no quanto importi chiudere ogni (traila alle ofTele di Dio in tem- 
po , che egli col flagello della l'elle ci galtiga . 

Ciò dunque fuppollo , e parlando con chi e desinata al g°-r 
■verno delle Donne , fe il Lazzeretto farà Solamente per quefte , 
totalmente fegregato dagli Uomini , più facile le farà il ben re ? 
golarlo ; pure dovendovi ne ce 11 ària mente praticare Chirurghi 1 
Beccamorti , Provveditori , ed altri Uifiziali dovrà edere molto 
avvertita , acciò non fe^uano inconvenienti . Ma le il Lazzeretr 
lo farà nella fteflà Cafa lòlo diilinco nelle Infermerie , qui dovrà 
avere vigilanza grandiflima accompagnata da una intrepidezza 
d' animo piucchè virile , perche certamente non porrà fenza 
gran cuore adempiere l'obbligo fuo \ ed in quella vigilanza , e 
magnanimità ripongo il più premurofo del fuo buon governo.» 
■ Avrà. delle Serve animofe , fcoltumate i e contenziofe i .& 
talora non . ne gaftiga una per efempio dell' altre , non le potei 
domare , e fe non fi moftra rifolnta nel parlare , e molro pià 
neli' operare fi burleranno di lei , Se ofi'ervera qualche indolen- 
za non la tolleri , e proccuri ovviare al male ne' principi , al- 
■tiiraenti farà irremediabile Qualunque- penitenza fi dia ad una 

- . 1 . lìnnni . 
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Donna , (irà poco Rimata , eccetto il carcerarla , perche ci* 
foni inamente abborcifcono . Che le con tali rifoluzioni dubita ren- 
derli troppo òdiola , preghi il Sig, CommefTano , the fingendo d* 
.aver intele l' infulenze di colei da altra Per/bua , nel detto mo- 
do laga<>?ghi . Qaefra mortificazione ho veduto per efpenenza 
«fiere uttiitliina alla comunità di quefte Donne , talnientechi 
in (blo udir la prigione inorridivano . Amerei però , che la 
gm (tizia fofie unita colla mifericordia , onde quando la carcera- 
ta conofeendo il Tuo errore fi umilia , e chiede perdono , farà 
lodevole liberarla ; ma tenia queft* atto d' umiltà , e peritimeli* 
to in modo alcuno non le condoni il gafhgo , altrimenti le fem- 
brerebbe ufeir di carcere giuftitìcaia , e vitcoriolà contro la Su- 
periora . 

In far fomiglievoH rifoluzioni patirà forfè qualche fcrupolo la 
pietofa Superiora dubitando efler caufa che s'offenda Iddio, perche 
in fatti quando fi gaftìga una Donna coli' impngionarla , pare fi 
fcaienino tutte le furie , tante fono le maldicenze > le beltem. 
tnie , ed imprecazioni > che odonfi ; ma non dee fpaventarfi di 
quefto , dovendoli punire i diffetti , ed è bene permetterne al- 
cuni per evitar cento altri peccaci. 

Dovrebbe ia Rettora andar fpefte volte in giro vìfitando le 
Infermerie , e le Ufficine per oflervarc come fi diportano le 
Serve , e da qualche Perfona prudente deputata fegretamentè 
informarli di ciò , che fuccede per ovviare ad ogn' inconveni- 
ente . 

- Cofa im portantini ma per il buon governo delle Donne fi è te- 
nerle occupate ; & ftarantio oziote ,e quà , e lì anderan vagan- 
do, riceveranno , e daranno occafione d'offender Dio; perciò 
farà neceilario occupare anche le Convalefcenti non che le Ser- 
"ve, facendole cucire , rappezzare , far camicie , falce per fan- 
ciulli , ed altri neceflari lavori . Perfin le fleto Ammalate fari 
■ben togliere dall' ozio con qualche ragionamento fpirìtuale , fa- 
cendole ammaeftrare nella Dottrina Criffiana , e modo dì rice- 
"ver i Sacramenti , o recitar qualche orazione , ma in quefto vi 
vuole grandi ffima discrezione per non tediarle. 
_ Se vi farà motivo ragionevole di mandar qualche Donna fuo- 
ri del Lazzeretto > la mandi accompagnata . Non permetta in 
eflò fi cantino da alcuna cofe profane , potendo quefte eflere 
ri' incentivo al male , belisi potrà concederle , anzi animarla a 
. ^ cantar 



Cantar cofe fpirituali . Non fi moftri parziale d' alcuna ; la ibla 
carità le Zia di guida , ed ovunque riconolce ii bifogno , facci 
egualmente provvedere . Proccuci , che le Serve fieno pazien- 
ti coli' Ammalate , e non fopporti > che le mortifichino . Avver- 
ta , che fi faccino le guardie di notte , poiché in altra maniera 
feguiranno inconvenienti gravìfEini, 

I rinfrefchi , ed altre cole di foprapiù del confueto faccia fie- 
no diftnbuite difcretamente , onde a taluna e ragion darne dieci 
volte al giorno , ed altrettante la notte , ad altre , che non ne 
abbifcgnano nemmeno una volta la leniniana ; che fe tali cofe 
abbondaflero potrà e fiere più liberale colla moltitudine . Non 
(la troppo contenuta colie Serve , ma fi diporti in modo , che 
polla edere non meno amata, che temuta , Non manchi di dar 
loro tal volta un po di ricreazione , facendo loro comprar fruì- 
te > latte , e cole limili , e tutto gioverà acciò l'Inferme fia- 
flo meglio fervile. 

Nel diftnbuire le rebbe delle Defunte ri con ofe a non falò la 
uccelliti , ma anche i meriti , ed in quella guifa tutte a gara 
ferviranno con attenzione . Faccia confervare in una ftanza tut- 
te le robbe dell' Inferme col nome , e cognome di ciafeheduna, 
acciò nfanando le fi ano rettitene . Delle molte Donne, che ri- 
Jànano , vada provvedendoli d'ottima fervitù , e prima di am- 
metterle allo flipendio , fi afikuri delle loro qualità. 

Per ultimo applichi proporzionatamente a fe ciò, che hodetto 
del Retroje , e v' aggiunga il confìgiio delConfelTorc, ed in que- 
lla maniera i fuoi errori faranno dUcòlpati da Dio , e dagli Uomini, 

Balte , e Lavandaie del Lazzeretto , 

CAPO QUlNTODECIMO. 

QUefta è la fervitù più faticofa , e malagevole , che fia in 
un Lazzeretto , perche fe un folo Fanciullo balla per oc- 
' cupare una Nutrice , che farà dove fono centinaia di 
Fanciulli , 1 quali fi devono fafeiare più volte al giorno , midrirli 
imi ufi riofa mente in mancanza di latte , cuftodirli acciocché ef- 
fendo ancor efli foggetti alla frenesia non s'offendano dafe me- 
defirai, provvederli di ciò , che abbifognano , e ripulirli dalle 
immondezze ? Ogni quindici giorni è neceflario tagliar loro tutt' i 

eapel- 
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capelli, al trini e ntilii breve nvranno il capo divorato da'fozzi; 
e molelti animaletti . 11 mangiare dev' eiTer !oro'!bmminiltrara> 

fame i e ficconie tra Bambini d' un* anno vi fono Fanciulli di 
cinque , e lei , abbjfogna una gnu vigilanza perche non gridi- 
no, e fi percuctino . Per tai motivi era molto difficile ritrova- 
re chi volelTe prenderli il carico di fervirlì , e loro afliftere . 
A' Chirurghi è necelTarìa gran pazienza , ma ed elfi , e quelle; 
che fon deftinaie a fervidi , dovrebbero confiderare , che que* 
lìambmi fono Angioli del Cielo , più belli , c rifplendenri dei Sole 
per la grazia , che hanno nell' anima ; e nello fteflb tempo , che 
li fervono , i fpiriti beati loro Cuftodi rapprelenrano all' eterno 
commi Padre la lèrvitù , che loro ufano . 
. A quelle Balie potrebbero aggiugnerfi per ajuto alquante Gio- 
vani di dieci in- dodici anni , perche quando fieno di buona in- 
dole , ferviranno i Fanciulli come le Donne martire , ed io ne 
notai due in particolare , che facevano l'opra di quartro Don- 
ne . Se folle poffibile , vorrei lì provvedellero di gran quanti- 
tà di culle co' iùoi piccoli materalli , il che molto gioverebbe 
alla loro confervazione . 

. Raccomando premurofa mente al Rettore il vilTtare fpeiTo i 
Fanciulli, e quando folle impedito, far, che fieno vifìtati da al- 
tra prudente Perfona; perchè vi troverà ogni giorno infallibil- 
mente molto da provvedere, o rimediare. E comecché quefte 
vifite diedero la vita a due Fanciulli, giudico bene notarla 
maniera, con cui furono curati per rimedio a limili mali. Eflì 
aveano il capo per la maggior parte putrefatto, a fegnochè per 
la malignità era loro marcita parte dello ftedb Cranio. Un Ce- 
rufico Seozzeie ordinò fi prendeiìero due Galline di piuma to- 
talmente nera , le quali aperte per mezzo per due giorni fé Ita- 
re ben applicate , e legate fui capo, e quindi tolte, fi vidde da 
effe così ben eìtrarta ogni malignità, e così purgato ii capo, che 
cp'foliti unguenti delle piaghe ordinarie fu poi facile reltall'erò 
in breve tempo perfettamente guariti. ■'< ■■ 

Per quanto riguarda le. Lavandaie, fui principio fi lavavano i 
panni degli Appellati con profumi , ed acqua di mare per meta, 
non però qae Ite cautele poterono prefervarli dal Contagio. Ri- 
fattale poi., che furono moiie Donne, quelle lenz' acqua di ma- 
re, e. profumi, facendo prima raolco ben bollire i panni nunion- 
3 di , 
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dr. giufl-a il confueto li purgavano con tàpone. 

Siccome gran conforto riccvcano i poveri Infermi, quando 
loro il (lavano i Leniuali netti, perciò ne! iioftro Lazzeretto fi 
cambiavano a tutti ogni volta, che lo deaeravano, o il billgno 
lo richièdeva, e ad alcuni per più d' un Mele continuo, cosìc- 
iìgendu la loro eftiema mifena , per fin' ogni giorno. Ne delu- 
do peto i primi mefi , ne' quali non ritrovandoli chi voleflè ma- 
neggiar cofe infette, erano quelle Itraicinate con uncini fui fuo- 
co , ed un mefe della maggior furia dei male , ritrovando» 7 più di 
due mila pedone in Conlolazione , eia imponìbile ufare con tut- 
ti fomiglievole attenzione. Oltre i Lenzuoii gran numero di Ca- 
micie provvedute furono dal Magiftraro , e fi raccoglievano quel- 
le de' morti, le quali ben purgate fi davano a chi n'avea bi- 
fogno . 

Si avverta , che le Lavandaje non lafcino di fervire al comune 
per il particolare, e fi invigili, che reflituifcano la frena robba 
non Tuli) nel numero , ma anche nella qualità , perchè quello 
non (ì appropiano per te fteO'e , o per i fuoi amici, pare loro 
quafi perduto , 

Maefira della Dottrina Crifiiana . 
CAPO SESTODECIMQ. 

E' Opinione dell' Angelico S. Tommafo , che quando uni Cre- 
atura comincia ad aver I' ufo della ragione , fie obbligata a 
ricjnofcere Iddio come fuo Creatore , e fupremo Signore , conu- 
fcendolu adorarlo, e fépr* ogni cofa amarlo. Da quello fi vede 
quanto importi ammaestrare per tempo i Figlioli nella Dottrina 
Criftiana; e iiccome i Fanciulli , che lì ritrovano ne' Lazzeretti 
per io più non hanno Padre, e Madre, perciò è neceflario de- 
putar qualche Donna favia > modefta , e prudente , la quale li 
vada educando ne' coltumi , ed am in ae tirando in ciò , che deb- 
bono credere , ed operare . 

Perchè nello (tetto luogo, ove infegnerà la Dottrina Criftiana 
fi ritroveranno molte perfone di matura età, alle quali farà ra- 
gionevole l'uggerire qualche fenrimento (piritoale più importan- 
te , vorrei frali' altre cofe facefle loro ben pcnerrareil fine , per 
cui Iddio ha creato 1' uomo, il quale altro non è, come dice il 
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gran Padre S. Agoftino > che per rìconofcerlo , amarlo, pofle- 
derlo , e goderlo ; Crtavit Deus hominem , ut femmum bonum in- 
tellìgtret ■>intcUtge*d<> amarti, amando pofiìdcret , pojpdenfo fru- 
tte tur . 

Replichi loro più volte, non eftervi altro, the un Bene, il 
quale tutti gli altri racchiude j fuor di cui ne ricchezze , ne ono- 
ri , ne diletti del Mondo ponno chiamarli Beni, e quelli è Colo 
Iddio , e la Tua grazia ; ed enervi un folo male , il quale tutti li 
mali contiene, fenia cui ne infermità, ne difonori , ne morte 
debbono chiamaifì mali, e quello è il peccato. Facci loro altre- 
sì ben conoscere il valore del Santo Sagnfizio dcila Mella . e la 
maniera di ben prepararti per ricevere i Sngramenti , e gli obbli- 
ghi, che rutti abbiamo colla divina Maeftà per tanti benefizi, 
co* quali ci ha favoriti , ed in particolare con quello , che è de' 
più grandi , ma forfè poco confiderato , cioè il Battefimo ; fic- 
come i Prìncipi , e Grandi della Terra fogliono celebrare con 

Senilità il giorno della lor nafcita falla terra, così vorrei infe- 
gnafle loro a riconofeere ogni anno con qualche divozione par- 
ticolare quel giorno, in cui ciafeuno nacque nei Battefimo alla; 
grazia, ed al Cielo, con far in elio una più accurata Confeflio- 
ne, e fervorofa Comunione, e lòvrattutco con una ftabile rifo- 
luzionc di cominciar a vivere , come fe in quel giorno reftitul- 
» gli fufTe l'Innocenza Battefimale . 

Ne debb' ella sbigottii , Te le pare non effere fpettante alla 
fra condizione l'ammaeftrare altri in fimili cofe, perchè bene 
fpeflo un buon fentimento detto da perfoue idiote può eflere di 
maggior giovamento a chi l' afcolta , che molte ftudiate eforta- 
ziont;e per giovare alle Anime non è neceffarìo enere Predi- 
catore , o Teologo , Siccome non è necelTario efler tale per ama- 
re , e fervir Dio perfettamente. 

Degf Infermi, e Fremici. 

CAPO DECIMO-SETTIMO. 

F Ralle grandi, e quali incomprenfìbili milerie, afflizioni, dolo- 
ri, e pene, dalle quali per ogni parte circondaci, e quali 
fepolti fi veggono tane' Infermi, che in un Lazzeretto fra mille • 
fcomodità , immondezze , ed orrori fi trovano, non faprei io co-<. 
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me meglio «infoiarli » che con pregarli a rivòlger To fgusrdo , ed 
it penfiero Copra la loro cofcienza , e le fi riconofcono giudi , (ì 
confolino pure, perchè la loro pazienza non farà fenza premio, 
ed ogni benché leggero rravaghe, che qui fulla terra per amor 
dì Dio fopporrano, guadagnerà ad eflì una gloria immortale nel 
Cielo . Se poi riefaminando la loro vita ritrovano d' aver pecca- 
to, e forfè non una fol volta, fi confolino pur anche fui rifletto; 
che ficcarne foto col fuoco può purgarti dalla ruggine contrat- 
ta U-ferro, così foto colle' tribolazioni , e pene pazienremente 
tollerate ponno foddisfare alla Divina Giuftizia, del che per li 
fero peccati fono ad effa tenuti . 

Parlando poi della Saniti del Corpo , la quale benché meno 
premurofa non debbe rrafcurarfì ; a chi derìderà ritànare ricor- 
do quella fentenza del Filofofo; Sitftine, ir abfiine. Chi è am- 
malato di Contagio, deve (ottenere , e quando il Cerufìco vuol 
tagliare , e (frappare, fopportarlo con pazienza, ne impedirglie- 
lo per non mantenere in (e il fomite del male , onde poi degene- 
ri in fi (toh , o cancrena. Chi poi comincia a riaverli qualche 
poco , fi attenga, e ficcome quefto male confuma tanti umori) 
e fai principio fuol cagionare inappetenza, e naufea del cibo, 
così in appretto fuol produrre una fame iniziabile, e chi non la 
tollera con attenerti dal mangiare, o non fanerà , o farà tunghif- 
Ama la cura ; ed io ne ho veduti morir molti per un difordine » 
dopo efier guariti dal Contagio , 

Perchè poi è molto ordinario , che gli ammalati di Contagio di- 
vengano frenetici , due cofe bifegna (òpra ciò avvertire ; la pri- 
ma e> che quantunque molti in tale (tato parlino, ed operino 
fecondochè in tempo di Sanità erano atfuefatti a parlare, ed ope- 
rare, non però quefto dee giudicarti avvenire comunemente in 
tutti ; ed io poflò affermare di due Periti ne entrambe di vita in- 
nccentifìima, delle quali la cofcienza mi era ben nota, ché de- 
lirando impetuofa mente proferivano parole (concie , e dicevano 
cofe fca ndalofe , le quali al folo udire da altri quando erano tane 
fì farebbero inorridite. Ma quefto non dee far meraviglia, e 
chi ha vedute le Stravaganze de* Frenetici , retterà facilmente 
perfuafo, che non fempre i loro atti indecenti, e parole feonve- 
Devbfi fono indizio di qualche malo abito precedentemente da 
eflì acquìftato . 

Ciò, che in fecondo luogo debbe ouervarfi fi è , che co» 
Al gran 
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?au cautela, attenzione, e prudenza bìfogna diportarti conque- 
i infelici. Uno di elfi moftrò aliai (eminente-, e con parole 
molto aggiuihte di volermi parlare all'orecchio, onde io non 
dubitai d avvicinami egli , ed egli Cubito con tanto impeto mi po- 
fe le mani alla gola, che Ce non era pronto chi m'ajaianc, mi 
avrebbe foffocaro ; perciò con gran cautela bifogna con elfi pro- 
cedere . RiLhieded anche attenzione , e vigilanza , potendo egli- 
no in quel furore, e /rene fi* nuocere a fe, et ad altri. Una vol- 
ta pallando per la Chiefa udii un' Infermo , che ad alta voce gri- 
dava ayer una Donna fotto il Tuo macerano, mi avvicinai , e 
ien tendo come un gemito di pedona, che fi fofioca, ritrovai,, 
che un Frenetico non lo per qua! immaginazione , ne in che ma- 
niera talmente eralì introdotto fotto di quel maierauo , che 
vi era tutto dentro ; toltoli vii 1' Infermo ,. ed il macera (To , 
fi cavò fuora diggià fpum.inte dalla bocca, e quafi ridotto ali' e- 
fìremo , pure avendolo fatto alzare , e tener fofpefo pian piano 
fi ripigliò, ed al prefente vive. Finalmente ricercali con erti 
prudenza , perche il voler loro contradire in ciò , che pazza- 
mente credono . e con gran certezza affermano , ad altro non 
giova , che a maggiormente irritarli , e farli ribaldare ; onde 
tal volta col fingere di dar loro credito , ed efeguir ciò , che 
dimandano , o provvedere a ciò , di che temono , li fono dal- 
la loro pazzia a miglior flato ridotti , e poi intieramente farmi. 



CAPO DECIMOTtAVO. 

T"NUe forti di Perline richiedono tutta l'afliftenza , e tutta la 
JL/ provvidenza di chi governa un Lazzeretto . Sono i primi 
gli Agonizzanti , che ragion vuole fieno in queir ultime anguftic 



temiti. I fecondi fono quelli, che guariti dal male, o foto leg- 
germente piagati camminano ove lor piace , e fogliono edere 
la gente più difficile ad ell'er ben regolata > che in un lazzeret- 
to lì trovi . 

... Quinto agli Agonizzanti avverta il Confeflbre , che chi ezi- 
andio leggermene è infermo di Contagio , può giudicarli , che; 
itia in agonìa ; onde non pennella, che alcuno differifta la Con- 



Otgtì Agonizzanti , e Convalefitutì .. 



muniti co' Sacramenti , ed ajutati a fare il 




feffie* 
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fettone , quando anche non avefTe akcr+i tègno mortale ; altrfl 
memi pencolerà la fallite di mo!u > efl'eiido quello un male . 
che più d' ogni alerò Cuoi' ingannare all' apparenza , ed a multi 
no» il può perfuadere fieno appellati, onde non fi curano pie- 
pararfi . Ero talmente ammaeltrato in quello d ih" efperienza , 
che quando alcuni co' fuoi piedi veaivano in Confolanone , e 
reppur volevano andar a letto ; tate di buon cuore , dicevo 
loro , come fc folle certi di dover fonare , ma deponetevi tan- 
to di proposto come fe gueila notte dovette morire , e racemi, 
tavo loro alcuni efempj di altri Infermi ad elfi fomiglievoli , a* 
quali fe avelli dato fede farebbero partati alt' altra vita fenza Sa- 
grameli . . ' - 
In uno fidamente di coftoro reftai ingannato , il quale fervendo- 
mi nella mia infermità non come mercenario , che era , ma coinè 
uno de' migliori , e più diligenti fervitori, che fieno Arati in Con- 
folazione, un giorno il lamentò, che fer-tiva nonfo qual dolore foitó 
la gola, onde dubitando fotte qualche parodile, lo mandai fu Di- 
to al Certifico » da cui fu configliato di porli a letto . Io allora 
Io feci inginocchiare , el'efortai a far un'atto dì' contrizione cori 
quella protetta; Signore nelle voftre mani è la mia vita, e la 
mia morte; non defidero vivere, ne morire; voglio folo t' adem- 
pimento della Toftra fanti filma volontà , e fe vivendo non devo 
adempierla, vi prego mi facciate- morire. Ditte quefte parole 
con tal fèntimenro, che gli calavano le lagrime fui volto, e an- 
dò a colcarfì piò per ubbidire, che per male ftimafle avere. 11 
Chirurgo nóri inoltrò alcuna anfietà della di lui fallire , princi- 
palmente perchè non avea febbre; mi portai da lai, e l'efortaì 
non a confettarti , ma a ben djfpqrlì per farlo il gìorne feguen- 
te . Egli rideva , e fcherzava , e prima di ripoftre recitò la ter- 
za parte del Rufario. Dettatomi due ore inanzi giorno ritrovai , 
che con grandiflìma antta, ed affanno mandava voci interrotte, 
che nulla s'intendevano; fi difpofe alta meglio a far un'arto di 
contrizione , e non potendo proferir parola fu dal mio' P, Com- 
pagno aflòluto, come in tali accidenti fi colluma. 

Da quell'ora feci ferma rifoluziene di riiai piò differire li, 
Confeffione ad alcuno . Benché però al primò entrare in Confo- 
lazione confortati li fottero , avvicinandoli poi agli eftrénji prpe- 
curavó di riuovo fi confetta Itero ,■ e ritrovai alcune perfone di 
naia vita, che a) principio falla fiducia di rifanare, fintamente 
Aa x con- 
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confettate fi erano , quando poi ebbero certezza di non aver 
più a vivere , fecero Confezioni <li dieci > venti i e più anni. 

Con quelle diligerle filate per preparar tutti a ben morire fi 
ottenne , che di tanti ho vedati pattare all' altra vita in Confo- 
Iasione, non ho fondamento ili dubitare della loro fallite > fuori 
di tre, un' uomo, e due donne. Il primo altro non fece , che 
b e (rem oliare i ansi ne' funi eftrerni, fe gli era fuggerita qualche 
colà fpirituale, la prendeva a fcherzo , e moftravalì contrario 
alla Criltiamtì , non che n buoni eoftuini . Le due donne fin.* all' 
ultimo fiato chiamarono il Diavolo, e morirono come difperate ; 
vero è, che io dubito folle ciò effetto di freneiìa., nulladimeno 
molto ci diedero che temere della loro fallite. 

Coloro poi , che o rifanati , o leggermente infermi vanno gi- 
rando per il Lazzeretto) furono allora in Confolazione , e credo 
farebbero ìn o^ni altra occafione di grandiflìmo difturbo. Diffi- 
cilmente pare li pollano frenare ne colla fperafiza del premio, 
perchè non hanno e.li mercede alcuna preparata , ne col timor 
del gafiigo , perchè non elfendo intieramente fani , fi teme , che 
il gafiigarli fie accrefeer loro il male. Sonò Tempre in contefa 
co' fervirori , perchè talvolta fotto titolo di Carità fi moftrano 
avidiflimi delle robbe altrui, il che è iiuóp portabile a fervitori 
flipendiati. Sempre altresì contrattano Col Cuoco , perchè lami- 
neftra non è ben fatta, o la carne non è giuita in pefo, e Ce fi 
diftribuifcono conferve, o rinfrefchì fra languidi, fi fingono po- 
co meno, che moribondi , e ne vogliono la loro parte. Se in Ca T 
fa manca qualche cofa , a quelli per ordinario bifqgria darne la 
colpa) ma non la pena, edendo imponibile ritrovarne il Preda- 
tore. 

Ciò non ottante non fi lafciò d'intimorirne molti, gaftigando- 
ns alcuni eziandio colla priggione . Per ovviare poi a tutti gli 
fcandah , e toglier loro le oc canoni di converfare particolarmente 
con Donne, procuravano i PP. tenerli occupati con Sermoni ,e 
dottrina Criftiana i e I' unica maniera di ben governarli con co- 
ftoro fi è far , che fieno Tempre in eièrcizio di fervir gì' Infer- 
wi,edin que'minifteri, che non eccedono le loro forze; al che 
molti de' più poveri facilmente a* inducono con qualche aumen- 
to di pietanza , o colla fperanza d' edere ftipendiati. 

Avendo io fatta la mia Quarantena nel Convento di S. Ber- 
nardo della Foce» ov'era gran numero d'altri Quatantenauti» 
1 ' "~ " 'non. 
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non farà difdlcevole , che dall' dperienza ammaeftrato die» a n- 
.che di queftì il mio fentimento, il qual' è, che per un buon 
regolamento di tante anime non Polo v'è neceilaria la feparazi o- 
ne de^Ii. Uomini dalle Donne) ma ancora la prefenza di un Sacer- 
dote d' ottimi coftumi, e di quakhe pratica di fpirito per divi- 
dere l'ore del giorno in lodevoli efercizj,il che potrebbe fare 
colla direzione, ed efempio di S. Carlo, come nella vita di quei 
zelantiflìmo l'attore fi legge . Se ciò fi face/Te , non Colo fi sfug- 
girebbero molti peccati nel tempo della Quarantena, ma anco- 
ra nel rimanente della lor vita fi affuefarebbero a ben vivere, 
e ben ricevere i Santi Sagramenti, ed ad ìltruiré , e liei edu- 
care i loro Figliuoli. In fontina fi farà grnndifllmo frutto» te 
nefi" Operajo non mancherà il fervore della Santa Carità . 

Di Preservativi teatro Is Pefle , e delia 
virtU de' Profumi. 

CAPO DEC1MONONÓ, 

Siccome io (limo molto lodevoli quelli , che non effóndo trop- 
po fermi nella loro opinione feguono l'altrui configlio, e fe 
non poflòng elercirar intieramente la carità fupplifcono coli' ub- 
bidienza , ed umiltà , così io non i (limerò meno quelli , che 
foggettando il propio giudizio all' altrui parere , prendono pre- 
fervativi, ed antidoti, di quelli , ebe appoggiati totalmente alla 
divina Provvidenza fi dimenticano d' ogni umana foltecitudine, 
Unnfqiiijijiie in fuo fenfu abutidet , purché tutti intendano , e vo- 
gliano ciò , che piace a Dio . Se poi ì prefervativi giovino, e 
ti il a efp e diente fcrvirfene , parmi debba n fi diftìnguere coloro, 
che praticano folamente per la Città , e padano alla sfuggita ne* 
luoghi infetti , o trattano con Ammalati , c per quelli non po- 
trei negare , che a quakhe cofa non vagliano i prefervativi , e 
contravveleni , onde couvenevul cefali è lo fervirfene; ma per 
quelli , che debbono affiftere , e fermar/i in un Lazzeretto , 1* 
efperienia pur troppo mi ha inlegnsto . che a nulla giovino. 
Entrar in quefU luoghi infetti , e penfare di mantenervifi illefo 
co' prefervativi , è !o Iteflb come precipitarli in una Fornace 
a ce eia coperto di accingo , che per pochi momenti potrà difen- 
derci dagli ardori, ma indi a poco pia atrocemente ci abbrucia , 
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Xulladimcno a chi l'ubbidienza impone di pravalerfene , è te- 
nuto a farlo . ed avendo io avuto quello comando non lifciai 
preiérvativu a me noro . che non adopraffi , pure nulla mi val- 
le, onde credo , che contro la polfa-iz» delh Pelle la fola fu R * 
i: i l'unico nmcd.o ■ e l'aiutare . Cosi ancora nel Lazzeretto mi 
facevano portar calie . e pianti , affinchè, co' piedi , e mani 
non fi coLcallero cofe infètte , ed una lo prave Ir e di tela ince- 
rata , h qu-ile perà credo più giovarle a farci sfuggire le pun- 
ture di molefti animaletti all' Eltate , che a preferirci dai Con- 
tagio . 

L' in tre p ideila , e coraggio in non iftimar il male io tenga 
per ottima antidoto ('defidero però gli Operai magnanimi , mi 
non temerarj ) ; E perciò mi dò a credere , che il R. Salvato- 
re Bocciardi t che mai moftrò di temer. o , ne trionfale glorio- 
famente fin' alla fine , e benché una volta folle con grand' im- 
peto affiliato . ììechè poco mancò non reftalle abbattuto, rifor- 
le però per la Dio grazia ben pretto ( e più intrepido , che 
mai . 

Io poi per maflimo , anzi unico prefervativo di un Lazze- 
retto fofo'dfl credito al fuoco , e quando Ila purgata P aria con 
accendervi frequentemente in varie parti il fuoco , per lo me^ 
no fi confervera illeft quella parte del Lazzeretto , ove abitano 
gli Uffiziali , e Servitori , che non comunicano cogli Appe- 
se poi debbo efporre con fineerita religiosa , e con non minore 
oftequio al contrario parere il mio fentimento circa il valore , o> 
virtù de' profumi , io Aimo debbafi dilìinguere il tempo , in cui 
di elfi vogliamo ferviti! . Se i profumi dovelTero nfatfì termi- 
nato gii il Contagio per purificar la Città , come con fodiiif- 
fazione grande di Genova ; , e con molto loro perìcolo fecero i 
PP. Cappuccini venuti di Francia , i quali fupplico ad ifcufir- 
ini Ce mi molli o forfè contrario d' opinione , o non parlerei , o 
mi dichiarerei del loro fentimento ; ma perchè temo fi die irf- 
«lubitata fede a profumi fui principio delia Pelle > quando po- 
mario cagionare irreparabili rovine , appicciando il fuoco alle 
parti ancora illefe della' Citta , perciò ho voluto manifeflare in 
sofà tanto importante con ifchiettezza il mio fentimento , "la- 
nciando- a ciafeheduno V arbitrio di coritrndirmi t e riprendermi . 
Io dico dunque , che l'adoprar i profumi fui principio del 
Conta. 
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Contagio è molto pericololb . e I' afarli quando è terminato non 
è in alcuna maniera necellàrio , benché in ciò non mi oppongo . 
Sono elfi pericotoii fui principio del male , perche a profumare 
una Cafa infetta per lo più non v'entrano Perfone di autorità) 
ma poveri Profumieri ; ed elTendo noto ad ognuno , che i pro- 
fumi affumicano , e guadano le robe di valore , talché l' i Hello ■ 
oro , ed art;enro pare fi converta in ferro , o piombo , farà trop- 
po facile fi offerifcano a* Profumieri folo le cofe più vili ■ e di 
minor conto , delle qinli poco fuol curarli la perdita , o nocu- 
mento , e frattanto nelle più preziofe fi nalconderà il vele- 
no , onde poi maneggiandoli fenza'fofpette , poiché gli" profo. 
mate , può quindi fpargerfene 1* iofeiione per la Cittì; e lìcco- 
me il veder in que -principi bruciarfi le robe fofpette , e più 
groflblane , fuol* ordinariamente efler caufa , che vengano que- 
lle da chi le polfiede , nafcofte , così il veder , che i profumi 
annerifcono , e giuliano le più (limate , pur troppo potrebbe 
efler cagione , che anche quelle , perche più lì amano , più C 
nafcondino al Profumiere. 

Oltrecchè un' efperienza mamfefta > che tali profumi giovi- 
no con toglierne ogni perlifera infezione > forfè non è così fa- 
cile averla , mentre vi è la probabilità , che lian per nuocere . 

Non è però mio fentimento , che non li debba prender alcun* 
efpediente per purgare le robe infette anche ne' primi cali di - 
Contagio i che in una Città fuccedono ; dilli perciò fui principici 
di quelle regole , che meglio forfè farebbe congregar quelle ro- 
be alfieme in una Cafa ben cullodita , e poi fe fvauifce il male, 
o bruciarle , o purgarle , tenendole «ran tempo all' aria fe fono 
robe fine , o bollendole fe fono grollòlane . Se poi il Contagio 11, 
accende , faranno quelle molto utili . tnzi neceflarie per la cu- 
ra degli Ammalati . Così ancora quando fi ordina ad una Cafa 
la Quarantena > fi potrebbe ingiugnere agli Abitanti , i quali già 
faranno fofpetti , di purgarle elfi , ma non di adoperarle , ed in 
tal maniera li sfugge il pericolo > che s' infettino i Profumieri 
fani , mentre vanno a profumar le robe infette , e comunican- 
do elfi cogli altri , diffondano per la Città quel male , che fui 
principio volevano togliere co' profumi da una fol Cafa, 

So, che in quella determinazione non. mancherebbero diffi-. 
colcà, ficcome ne feorgo molte in far trafportare le robbe fof- 
pette inlupgo particolare, onde perchè in ogni parte vi fono pe- 
ricoli, 



rìcoli, Iafcio considerare il più efpedìcnrc- agli accorti, e zelanti 
dei ben pubblico; a me balta di pregare, che ne'primi calì di 
Contagio fi ufi tal difcretezza , e prudenza nel bruciare , feruta- 
re , o purgare le robbe (bfpettCì ficche ninno per timore di 
perderle, o guadarle abbia a nnfeonderie , il che farebbe I' ultimo 
efterininio della Citta. 

Quanto poi a valerli de" profumi cenato gii il Contagio, io' 
non mi oppongo; parmi bensì poter afierire ciò, che dille 1* 
Eccellenti filmo Sig, Giacomo Saluzso - Che fi profumi non è 
perchè v'abbiamo fede, ma bensì per notificare al Mondo 7 , 
che per parte nolrra non lì manca ad ogni potàbile diligenza'» 
ne fi ha riguardo fl fpefa , ove fia fperanza di giovare alla Cittì . 

Ed in vero fe foto co' profumi fi potette perfettamente purga- 
re una Città dall' infezione fafferta , al preferite nemmeno Ge- 
nova potrebbe dirfi del tutto purificata, e fi'e ndo comune opini- 
one, che nella Cittì ritrovi «fi molte robe infette prima, e noti 
ancora profumate ■ le quali ballerebbero ad infettar un Mondo . 
fe in efic perfeveral[e la maligniti del Contagio , e uccellar j fof- ; 
fero i profumi a facciamela , E quella non debbe dirfi una t 1 - 
fa opinione del Volgo, mentre troppo chiaro lì conofce.che irt' 
una Cittì cosi vada, popolata, e ricolma d'ogni genere di ro- 
ba» com'6 )a noftra, e che cosi unive Hai mente fu foggetta ali* 
infezione > fi fieno in turte le enfe profumati , Tenia lanciarne al- 
cuna benché minima parte, tutti gli llracci più vili, e tutte le 
robe più preziofe, lofo, che non tutti hanno voluto fervirfidc* 
profumi , e noi mefchini fe quelli necefòrj fonerò a purgar o- 
gni cofa infettai allora farebbe di bifogno, che le Cittì contami- 
nate fofiero n vive fiamme abbruciate, anzi incalcinate. 

Nel Lazzeretto di Confutazione molti Chirurghi mai vollero 
dormire in Lenenoli profumati, e netti , amandoli piuriofto fbr-' 
didi lenza profumo, dicendo, che non vi credevano. Anzi ab- 
biamo noi ma nife fra niente veduto, che efiendo celiata l'influen- 
fa contagiofa in Napoli , Roma , e Genova , non più fi ammala 
alcuno, e mentre tutte le cafe fembravano piene di pericoli- per' 
non eftère ancora profumate, vìveano però in elTe con piena fi- 
curezza gli Abiranti, Ne vale il dire, che allora fi erano quelli, 
diggià abituati col male , e perciò dalle cofe infette non reltav a- 
no offefi , perchè ciò valerebbe , fe folo fi folfero confervati il- 1 
Jeit quelli, che vi fi trovarono in tempo della ftrage. Pur* noi" 



abbiamo veduto,' die 1 migliaia' di Perfcne entrate in Napoli, e 
Genova i quando quelle Città non ancora profumate poteanlì 
chiamare totalmente infette, non hanno patito nocumento alcu- 
no ne dalla conversione di Pedone , ne dal contatto di robe 
contaminate, talché cenando la maligna influenza, cella anche 
totalmente ogni di lei effetto. 

■ Conchiudo quefb materia con dire ; Finita la pefte , profumi 
chi vuol profumare, come fplendida mente ha fatto Genova per 
Ibddistare i fuoì Cittadini , non profumi chi non vuol profumare 
ad imitazione di Napoli, che fenz' alcun danno delia itefia Cittì 
fi rallegra d'aver rifparmiata la fpefa ; ma di nuovo fupplico tut- 
te te Nazioni Criftiane a non dar alcun credito pratico a' profu- 
mi fui principio del pestifero morbo , giacché- non vi può e Aere 
Iperienza manifefta , che giovino , eftcndovi per altro probabili, 
tà, che lìan per nuocere, 

Si<ìimo{tra per all'imo , che chi una volta ha fcfférto il Cottagi* , 
nun fià gli è /oggetto almeno net tempo , (he dura h 
■ fieffo Contagio , e qtiat per mio fentì~ 
i mento ne è la cagione. 

CAPO VENTESIMO. 

"IL voler provar con ragioni , che uno intieramente rifanaro dal 
J Contagio , non fia'pìù foegetto nel tempo dello freflb Conta- 
gio ad infettarti , farebbe un voler provare , che il Sole rtfplen- 
da i'o che rifcaldi , Son luperflue le ragioni , dice Ariftotele, 
ove 1' efpcrienza è manifefta ; e qui fi parla non dell' efperien- 
za di dieci ■ o cento , ma di molte migliaja , de' quali neppur 
uno Ce fi fermò nel luogo infetto ; o fc partito da e fio con fa- 
iute, continuò a ftare in lucgo d'aria purgata , ripigliò il male. 
So , che lì fparfe fama per la Città , che alcuni Religklì ebbe- 
ro più volte il Contagio, ma in quello la fama è bugiarda . II 
Biio Padre Compagno , i vero , che tre volte fu a termine di 
morire ; La prima per il Contagio ; La feconda per un' arden- 
tiffima febbre , che i' attaccò dall' efler ftato molte ore in una 
flanza di robe infette pei' il (ine già altrove allignato , ma in 
quella nccalione non viJelì in elio fegno alcuno di Pefte . Ne a 
gran fatto , che quell'aria tanto corotta cagionane limili acci. 
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denti . ta terza fa per una ricaduta tirila fteffa febbre per ava* 
rolu.ro , rrafportato dalla cariti .cotniaciar ad operare prima del 
dovere. 

Io più volte fui tagliato , *n* non per queftn ebbi più volte il 
Contagio ; e clic fia vero, cià Ragni ferapre vicino alla prima pia- 
ga , perche non avendo avuta pazienza di fermarmi a letto , taU 
menteche lo fretto giorno mi venne fatta la cura . e fui tagliato > 
ne volli difcendere , e far Io ftcflb due giorni dopo , e camminare 
in fredda {bacione com'è il mele di Decembre.non £ maraviglia 
mi s* in genera ti e una gran iluflione > la quale adunando materia 
nelle vicine parti , mi poneflè di nuovo in necef&tà d* edere ta- 
gliato . Allorché ritornai dopo la Quarantena dal mio Convento 
nel Lazzeretto della Confolazionc m'ufcirooo fuori fra pochi gior- 
t>ì mola come carboncelli , che dal Chirurgo voleanlì tagliare., 
ma io volli edere medicato in altro modo . Uopo fattimi cava- 
re dal braccio una libra di fangue, altro medicamento non ado- 
prai , che acero , file > ecerisca l'opra l' ideili carboni pi fi vol- 
te al giorno replicato , con ottimo effetto ■ pofctichè in breve 
intieramente i! elrinléro . Nequefto io ftìmo propriamente Con- 
tagio, poiché dieci in dodici carboni > che mi comparvero in 
diverfe parti del corpo , Te veramente follerò Itati peftilenzia- 
li, non fi farebbero elettiti fenza molti tagli , ed unguenti , ed 
avrebbero avuta la folita malignità u" effetto ; eppure una mini- 
ala alterazione di febbre non mi cagionarono . Sul!' ultimo poi mi 
pullulò nel braccio un' enfiagione rolla , che alcani {rimarono 
carbone ,ma non fu tale , poiché piuttofto raflbmighava un bub- 
bone , onde fu neceffario più volte apporvi la taira , corne a bub- 
boni , quantunque nemmeno fu uno di quelli , pofeiache ì bub- 
boni mai padano la loro sfera , che fono gli emuntorj del cer- 
vello , del fegato , e del cuore , 

. Ma quando anche quelli fonerò Itati effetti di Contagio , eia 
non farebbe contrario a quanto di l'opra ho proporlo , poiché 
non li ha a negare , che chi Ita uno , o più meli fuori d' un luo- 
go infetto in aria falubxe , e purgata . fe poi vi fa ritorno , giù 
eilendud fvezzata la natura contro del male . noi polla ripiglia- 
re , anziché par miracolo lè noi ripiglia . Nel Lazzeretto di 
Faverano morirono due di Contagio , che già erano (tati amma- 
lati in quello di Confolaziooe , perche fletterò più meli lontani 
dall'aria infetta . Un* altro , che pur fu ammalato in Confola- 



zione , e He odo vi ritornato per firrvire molti giorni dopo termi- 
nata la lua Quarantena , ripigliò il Contagio., febben con diver- 
to line de' due fuddetti , poiché la feconda volta ne rifa nò . 

V ebbero lèi altre Perfone.che dalla Quarantena fi riconduf- 
fero al Lazzeretto di Confolazione , del die fono in obbligo di 
qui Tegnare la vera caulà , affinchè veggafi , eh' ella non fu per- 
che nuovamente ripiglia Aero il mate . Una di quelle fu Suor Ca- 
terina Picchetti del Confervatorio di Noftra Signora del Rifu* 
gio . delle coi Angolari virtù feci altrove onorevole ricordan- 
za . Quella per ordine de' fuoi Protettori fi portò per la Qua- 
rantena nel Convento di S, Bernardo della Foce ; otto giorni 
dopo i'e le feoprì per la prima volta un bubbone peililcnzialc , 
poiché- in tutto quel tempo , che venuta nel mentovato Lazze- 
retto fi fermò in eflb , mai ebbe alcun male . La malignità del 
veleno peilifero diggià corti imbevuta non e maraviglia sfogali 
fe in tempo di Tua Quarantena . 

La feconda fu una Giovinetta , che effendo Hata portata .nelìs 
Càia degli Orfani folo con febbre , rifanata , e mandata in Quaran- 
tena , fra pochi giorni ritornò aggravata con manifefli fegni di 
Contagio , il quale crebbe talmente , che in breve tempo la rral- 
fe di vita , e quello è un cafo , come ognun vede , Umile ai 
fuddetto." 

. Le rimanenti-fiirono tre Uomini , ed un' altra Donna , ricon- 
dotte al Lazzeretto fenza febbre , ma folo con nuova enfiagione 
per concorfo di materia nel luogo Hello , ove aveano di già 
l'offerto il male . La veta , e nota cagione fi fu , perche eften- 
dofi per accidente permeflb fi faldaflero loro ie piaghe pria che 
follerò ben purgate , s'adunò in effe nuova materia nella guifa 
appunto ho narrato di fopra elTere a me fucceduto, per laqual 
tofa pòchi giorni dopo fu ne ce (Tarlo «n nuovo taglio i ne que- 
lla dee dirfi inuovazion di Contagio , ma piuttofte accorfo di 
'guafti amori non ancora eftratti nel luogo fteflb del fegno pefti- 
lenziale . 

Qual poi Ma la cagione , che chi ha avuto il male > non più Io 
•ripiglia almeno nella circoftanza di fopra efprefia , alcuni dicono 
efferé , che il corpo umano eftèndofi di già purgato con la pe- 
lle di turt' i cattivi umori , non d più difpofto ad attaccacela , 
in quella guifa. che avendo il fuoco di già confumato pienamen- 
'te un legno r wn può più appicciarli aU' aridità delle lue ceneri, 
Bb » Ma 
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Maquelta ragione noti mi par convìncente ; imperciocché com'i 
credibile , che in sì gran numero ili Perfone non fi ceneri ili 
nuovo qualche mala difp olì none al Contagio > maffimecchè fo- 
glioso anche commetterli ne' Lazzeretti intemperanze t e dilbr- 
dini } Ragione più <ì* ogn* «Ina a • propolì co fembra a me , che 
polla elTer quella , la quale dichiaro colla feguente efperienza. 
Entrate in un luogo d' 3ria rifireita , e puzzolente ; la prima 
volta vi fentite a mancare il cuore ; la feconda non vi dì più 
tanta noja ; in appretto meno ; e finalmente vi riducete a nep- 
pure iénrirlo , Primato tilii importabile videbieur aiiquìd , dice 
S. Bernardo , proteffh tempori* fi agiiefìai judicabis no» adeb 
grave, paulb pafl <fr leve fenties , pauìo poft uec fenties . Or 
quella fembrami , come dilli , la ragione più adatta perchè non 
ripigliali ne* luoghi infetti il Contagio , 1' eilèrfi di già la natu r 
ra abituata con quello male . Onde fiecome d' una. Donzella ri- 
ferifee Avicenna , eh' eflèndofi avvezzata a mangiar poco a po- 
co il Nappetlo potentifiimo veleno , fi minile a termine , che 

10 mangiava fenza nocumento ; COSÌ ioli' abitua zio ne non viene 
più ad edere danneggiata dalia Pelle la nollra natura. 

Si può ciò maggiormente comprovare coli' efempio d'alcuni, 
che tutt' un' anno fi mantennero l'ani in mezio al Contagio , per- 
che in certo modo s' era loro relb connaturale , talmente che nel 
tempo della maggiore fua furia neppure s'infettarono. 
■ Prova affai più chiara può altresì e (Ter 1' efempio di quelli, 
eh' ebbero già la pelle in altri tempi , ed altri luoghi ; pofe lac- 
chè I' efperienza ha di vantaggio moflrato , che o non (òggiac- 
ciono più allo fieno male , oppure che quali tutti rilhuano . Nel 
Lazzeretto di Confolazione it R. P, Giacomo de la Gombaude 
peritiamo Medico più volte nominato . che il primo con tanta 
fua lode s'impiccia benefizio degli Appellati , benché in ope- 
ra di tanta pietà pati (Te i [oliti accidenti di Contagio . pure la 
Dio mercè lì riebbe , avendo altre volte in Francia ,ov' efercitò 
la ftefla profeflione , fperimentata la violenza di quello male. : 
i Di tre Padri del mio Convento di S. Niccola r,.ch3 già ebbe- 
ro altrove il Contagio, uno in Palermo , l'altro in Milano , ed 

11 terzo in Piemonte , quelli (blamente l'ha contratto .in Geno- 
va , che pur è rifauato ; gli altri due non ne anno fentito alcun 
oocumento , quantunque uno , cioè il P. Girolamo da S. Croce 
Come Succedano fiali «fpollo ad ogni pericolo , comumeandp 

. " ■ ■ [nfr* 



tutt' inJi prence mente colle , proprie mani anche- né! maggior 
caldo della ftagiOne , Due miei Amici, «he gii aveano avuto il 
male , uno in Siviglia , Palrro in Pavia , in mezzo alla Cittì con- 
taminata , e circondati per ogni . parte dall' infezione restarono 
ili c fi . Or quelli eiempj , e moiri altri limili , che potrei ad- 
durre , ben ci dimostrano che fe-non indubitata ménte come i 
primi , de' quali dì (opra ho ragionato , almeno difficilmente I* 
appiccia il male anche a coloro , che gii una volta , ed io di- 
verto tempo l' hanno fofterto , ; r XJu . 




■Hill . imi-*; j -,di, (*« . -- ;-,.] ..il.ar ■' r-:-. 
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'"" "' ' ORDINE dÉllX ?RlM^PAftT5. ' 

SToria delle Fondazioni, e Succeflì de' Lazzeretti. 
Fondazione, e Succeflì dei Lazzeretto principale 
della Confolatione di Genova. 
Quanto uciln>^nte (LlTc foudMo .quello Lazzeretto , e 
come (upjro abpfjricoje poi^ifpiraco dagli Appe- 
ftatì . Capo primo . 
Provvedimento , che ebbe il Lazzeretto per il gover- 
no temporale , e fpiricuale . Capo fecondo . 
Voto de' fuiidetti due PP.Agolriinani Scalzi , e del lì. 
Sig. Salvatore Milionario , e grazie da due di quelli 
ottenute per intere e filone de' Santi, Capo-terzo. 
Diminuzione notabiliflìma del Contagio, e comune cre- 
denza , che fia dei tutto ceflato-flef'inTerceffione 
della Ss. Vergine , ed alai Santi . Capo Quatto. 
Mutazione del 1 Rettore -Secolare in Heligiofo ; venuta di 
due altri fciwlri AgOltiniani.Scalzr,- E he' vi* mori ro- 
llo, e ritorno di Chi icrive m quello Lazzeretto . 
Capo Quinto . p a g. li 

Divulgazione di fallì miracofì.e come fi fé paraferò fin 

d:i principio gli Uomini, d:\He' Unnne. Capo Sefto . pag, 14 
Miferie grandi ,'t lagrime vieB-del Lazzeretto e della 

Cittì . Capo fetrimo .1,, . *' — > ; £v pag. 1 j 

Provvidenza , che fu n el Lazzeretto Capo ottavo. pag. ij» 
Altre notizie d'ordine ,-:e fine di qùefto Lazzeretto. 

Capo nono. pag. 21 

Succedi del Lazzeretto della Santiifima Concezione , 0 

fia della Foce . 
Notizia di quello Lazzeretto ,che è perpetuo , Prin- 
cipio in cflo di pelle , ed ordine ftabilitofi tra 
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quello, e quello di Coniazione . Capo primo, pag, ij 
Ceffazione del Contagio , e fine di quello Lazzeretto 
r. quanto agli Appellati. Capo fecondo. pag. iS 

Greve ragguaglio delle Fondazioni , e Succeflì d' altri 

Lazzeretti. pag, 18 

Fondazioni , e SnceeiE d'altri Lazzeretti delta Città, 

e Luoghi ad elfa vicini. 
^Lazzeretti di S. Giovanni Batifla in Pavera no , di S. Co- 
lombano nella Citta , del Moni Itero nuovo detto 
della Cpiappello , e del Luogo de' Qaa rara nt e natiti 
di quello Contorno. pag. io 

Lazzeretti dello Spedale Maggiore netta Cittì, e di Santa 

Chiara di Sturla. pag, 31 

Lazzeretti di S. Francefco nella Città , e del Luogo di 

Sampierdarena . pag. il 

Fondazioni ,.e Succedi de' Lazzeretti delle Riviere. 
Lazzeretti di Recto , e Chiavari . pag. 34 

Lazzeretti di Seftri , Multedo , Varenna , Pegli , Sapello » 
' 1 Prà , Palmare Voltri , e Savona . ; pag. 3; 

Fondazioni , e Succeflì' de' Lazzeretti della Parte Set- 
tentrionale della Citta.' . . 
Lazzaretti di Fontedecimo , Voltaggio , Cavi , Novi, 

Montaggio, ed altri luoghi. •■ pag. 37 

Si lòddisfa per quanto è pofiìhile il Lettore circa itoo- ■ 
mero de* Morti appettati unitamente Ai tutt* i 
Luoghi;' 1 : - , . pag. 41 

ORDINE DELLA SECONDA PARTE . 

DPere virtuolè di quelli , che lì facrificarono alla 
falute del Proflnno ne' Lazzeretti. 
Opere virinole de' Signori Commeflàrj.ed altri UlK- 
ciali minori nel Lazzeretto delta Confutazione . 
Capo primo. pag. 4} 

©pere virtuofe d'alcuni Servitori in quello Lazzeret- 
to della Coniò lazi one , tra quali alcuni Eretici fi i-i-CI 
,"* * convertono, Capo fecondo. pag. 45 

Virtù de' primi Sacerdoti , che tafeiarono la vita in 
fervi»» de' frollimi in quello Lazzeretto . Capo 
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. Te«o, ,..i. ■ --"i . - rji 9. r pag. 49 

Virtù d' altri Sacerdoti morti pure in fervìzìo de'Pfùf- 

fimi in quefto Lazzeretto . Capo Quarto, pag. j) 

Virtì* «* alcune Serve dt Dio particolarmente del Con- 

ferva torio di N. Signora del Rifugio morte in fèr- ! 
vizio dell' Inferme in quello Lazeeretto , Capo 
Quinto. pag, 56 

Virtù d' altri Religiolì ,che defiderarono fervir gli Ap- <:.:.] 
pellati in quello Lazzeretto , indi vi furono por- . 
tati anch' efli ammalati , e vi morirono . Capo 
Sedo . pig. si» 

Notizia d' alcuni Sacerdoti, che perduta la friniti in be- 
nefizio del Prodi ino nella Citta , fi conduflèro al 
noltro Lazzeretto, e vi morirono. Capo fettimo . pag. 6t 

Notizie d' altre fettone , che o furono occupare in 
benefìzio pubblico degl' Infermi della Città , o 

l particolarmente benemerite di quello Lazzeretto, 
ove vennero ad effer curate , ed alcune vi tócia- , 
rono la vita . Capo ottavo , ■ <■ pag. (I 

Opere virtuale de'.Signori Commeflarj del Lazzeretto -<'E 
della Sanriflima Concezione della Foce in diverti 
tempi , e de' fuoi Rettori , Vi fi converte un Ser- 
ti vitore Eretico, ed un Turco ne dà fperanaa . Ca- 
po noi». pag- 71 

Efecnpj d'alcuni Sacerdoti , che morirono in fervizio. 
degli Appellati in quefloLazzeretto , ed indiverfì .! 
flati di elfo. Capo decimo, pag. 71 

Operazioni notabili del Sip.CommelTario , d' altri VS- 
ziali del Lazzeretto di S. Gio: Battiila in Pave- 
rano. Capo undecinio. •, pag*^ 

Sacerdoti , che fi Verificarono al lèrvizio di quefto ; \ X 
Lazzeretto, ed uno ■ che ebbe vivilfimo defi.de- . 1 
rio di farlo ; Alcuni , che ammalarono fervendo 
. la Città , ed' altri , i quali rutti refero 1' Anima a 

Dio nel medefimo. Capo duodecimo. ' pag. ?» 

Del Signor Corame (Ta rio > ed' altri Miniftri del Lazze- i . 

retto di S. Colombano . Capo terzodecimo. > pag, 84 

U' alcune. Perfone qualificate , che facrifi careno ta , vi- 
ra in fervizio degli Appellati in- quello LazzcrM- 

tOi 



to ; ed in particolare, dì molte Figlie di Noftra 

Signora del Rifugio. Capo decimoquarto , pag. 86" 

D' alcuni Sacerdoti . che vi fi fa cri fi caro no per lo (ref- 

fo fine* e d' altri , Capo decimoquinto . pag, 87 

Memorie de' Signori CommefTarj , ed altri Miniflrì del 
Lazzeretto' della Chiappella , e particolarmente 

i , d'alcune Figlie del Rifugio. Capo decimofefto , pag, 80, 

Memorie d' alcuni Sacerdoti . Sentimento dell' Auto- 
re circa l" andare a fervir gt' Infetti , Capo decì- 
moftttimo. pag, 01 

Del Padre Rettore . e d' altri Sacerdoti Opera) nella 

, t Cafa de' Quaraiwenanti infetti , o fie altro Lazze- 
retto della Chiappella . Capo decitnottavo , pag. .p; 

I)el Signor l'rorettore dello Spedale maggiore conver- 
tito in Lazzeretto > d' altre Peritine riguardevoli , 
i . che andarono a fervido , e particolarmente d' al 
cune Figlie di Noftra Signora del Rifugio , e d' 
altri. Capo decimonono , i ... pag, 

De* Sacerdoti , che afliftetiero a quefto Lazzeretto, 

Capo .'ventèlimo'. pag. 50 

Sacerdoti) eFiglie del Rifugio, che operarono nel Laz- 
zeretto di S. Chiara di Sturla. Capo ventèlimo- 
primo, ■ .-i- pag. 102 

Retti ri, ed -Operai del Lazzeretto di S. Francefilo 

dentro la Città, Capo venrefimofecondo. pag. 104 

De' Agnoli Commeilarj, eRehgiofi, che afliltettero al 
Lazzeretto, e Luogo di Sampierdarena , e d'alcu- 
ne Figlie del Rifugio. Capo ventefìmorerzo. pag, icj 

Opere virtuofe di quelli , che fi facrificarpno alla falli- 
te del Profllmo ne' Lazzeretti delle Riviere , ed' 
?Itri Luoghi, 

Operazioni de' Signori Commeflarj , e d' alcuni Religio- 
fi in fervizio de' Lazzeretti , e Luoghi di Recco , 
. e.Chiavari. Capo ventèlimo quarto, pag. 107 

33e' Signori CommelTarj, e Miniftri Evangelici de' Laz- 
zeretti , e Luogo di Seftn di Ponente. Capo ven- 
. tefimoquinto. pag. Ut 

^Memoria de'Signori CommelTarj, e Sacerdoti , che af- 
fiftettero' a Lazzeretti , e Luoghi di Multedo, 
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Varenna, Pegti, Sapelto, Prà .Palmare , Volitive 

Città di Savona, Capo venteliraofelto . pag, 114 

Signori Corameilar j , e Miniftri Eeclefiaftici di Ponte- 
decimi), Voltaggio, Gavi, Novi, Monroggio,e 
d' alrri'Luoghi, Capo ventefimoièttinia . pag. 117 

Zelo del Governo della Citta cosi temporale, come Ec- 

ctcfiaftico. Capo ventelim' ottavo, pag. tao 

Valore di molti Signori, che perderono la vita in be- 
nefizio della Patria fuori de' Lazzeretti. Capo 
ventefimonono. pag. ixz) 

D' altri Signori , che operarono in benefizio pubblico 

fuori de'Lazzerertì. Capo trentèlimo, pag. iz; 

Operaj Ecclefiaftici Regolati morti in oflequio della 

Cariti. Capo trentelimoprimo . pag, 130 

Operaj Ecclefiaftici Secolari motti inolTequio della Ca- 
rità . Capo trentèlimo fecondo . pag. 138 

ÓRDINE DELLA TERZA PARTE. 

R Egole per ben governare un Popolo flagellato dal- 
la Pelle, Come porta conofeerfi introdotto fra un 
Popolo, o in una Città il Contagio ; Come opporli 
alla fua dilatazione ; e ciò Ila neceflario qualora vi ■" ' 
s'è diggià introdotto, e dilatato. Capo primo. pag, 143* 
Quale debba efiere il Lazzeretto in una gran Città. - ■ 

Capo fecondo. .—■ pag. 148 

Qualità del Rettore d'un Lazzeretto; come debba go- • 

vernare, e governarli . Capo terzo. pag. IJ 1 

Qualità necefiarìe negli Operaj del Lazzeretto. Capo ' ■•- . 

quarto. .1 . '■' pag. ij; 

Medico del Lazzeretto. Capo quinto , pag. irti 

Chirurgo del Lazzeretto. Capo ferro. ' pag. 
Speziale del Lazzeretto. Capo fettimo. pag. 165 

Infermiere del Lazzeretto. Capo ottavo , - pag. 167' 

Provveditore de! Lazzeretto . Capo nono. 1 pag. 168 

Diffondere del Lazzeretto. Capo decimo, pag. 17° 

Cuoco del Lazzeretto . Capo undecime. P n S- "73 

Servitù del Lazzeretto. Capo duodecimo, pag. 174 

Beccamorti del Lazzeretto. Capo terzodecimo. pag. 177 
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Hettora delle Inferme. Capo quartodecìmo . pag. J7p 

Balie, e Lavandaie del Lazzeretto. Capo quintode- 

cimo. pag. isi 

Maeltra della Dottrina Cnftiana. Capo feftodecirao. pag. »Sj 
Degl'Infermi, e Frenetici. Capo decimofettimo . pig. 184 
Degli Agonizzanti, e Convalefcenti . Capo dccim'ot- 

tavo. pag. i£(j 

De' Prefervativi contro la Pefte , e della virtù de' Pro- 
fumi. Capo decimonono . pag. ìdp 
SÌ dimoftra per ultimo , che chi già una volta ha fof- 
ferto il Contagio, non gli è più foggetto almeno 
nel tempo, che dura lo fteflb Contagio, equa! per 
mio fentimento ne è la cagione . Capo ventèli- 
mo, pag . 10J 

FINE DELL'INDICE. 



PROTESTA DELL'AUTORE. 

FAcendo memoria in queft' Opera di tante Perfone morte gto- 
riofamente in fervi zio degli Appeitati, avverto il Lettore» 
che in lodando le loro virtù , ed eroiche azioni , e riferendo tal- 
volta qualche colà , che fembra abbia del prodigiolb , non pre- 
tendo di tutto ciò altra fede, che quella, iì merita un privata 
Scnrtore come io fono. Così dichiaro, e proteflo inerendo con 
tatt' oflequio a Decreti emanati dalla fama memoria d'Urbano 
Ottavo li 13. Marzo i6z;.,e 5, Giugno 1631, 



/ 
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BREVE RISTRETTO 

DELLA VITA, E VIRTÙ' 

DEL PADRE . 

ANTERO MARIA 

DA S. BON AVVENTURA 

AGOSTINIANO SCALZO. 




j FU' Anno del Signore 1620. a 5. Settèmbre in 
[ Seftri Borgo riguardevole delli Riviera Occi- 
1 dentale di Genova Giovambatifta Mirane, c 
[ Giuba Gherfi di condizione non men' onora- 
| ti, e civile, che provveduta de' beni di for- 
I tuna ebbero un Figlio, che appena nato fufu- 
j bico dada pia Madre offerito a Dio, ed alla 
gran Principeflà del Cielo Maria Vergine; por- 
tato indiai Sagro Fonte fu chiamato Filippo, Quelli ancor Fan- 
ciullo, comecché di Tua natura inclinato alla virtù, apprende- 
va con mirabile facilità quanto di virtuolò gii era in Cafa info- 
gnato da' fuoi ottimi Genitori ; mandato dipoi alle fcuole ac- 
coppiò sì bene Io ftudio delle lettere a quello della Pietà , che 
in biieve venne a concie tre la vanita del Secolo , c con faggio 
confidilo delibero di confacrarfì a Dio nella Riforma de' Scalzi 
Agoftiniani. Intelè le premurofe litanie, eie rare prerogative 
del Giovinetto divoto l'accettarono con gran confoUzione i 
lùddetti Padri, ed alli 6. Gennaio 1637. ve IH (biennemente I* 
abito religicfo , e fecondo il coftume della Religione fpogliatt» 
anche del nome del fecolo fu in vece chiamato Antero Maria 
da S. Itonavventura. Novizio divenne un si maravigliofo efem- 
plare di virtù , che aver ebbe potuto fervire di M-eflro a' Tuoi 
Compagni . Dopo il confiieto Anno di Provartene tflttofervoro 
A di 
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di fritto fece Ì fagri fetenti Voti ,'e rhifcì poi un ottimo , e ve- 
ramente ammirabile Reltgiofo in ordine a Dio , alt mtrapreio 
Inftituto , ed al Proflìmo. 

Le virtù , che perfezionano un anima in riguardo a Dio , 
poiché lo Mirano come Tuo immediato oggetto , fono ìe Teologa- 
li . Quanto nella prima di auefte , cioè la Fede , riufcifle eccellen- 
te il P.Antero ben lo dimoftrano l'ardore, con che la prole tia- 
ra . l'avverfione.alle contrarie Sette , e'l defideno di propagare 
le-verità evangeliche. In occafìone , che fra Relig.ofi ftvella- 
vati della maniera di raccomandar l'Anima agli Agonizzanti, 
Dio guardi , dille il P. Antero , chi vi farà , quando ftarò mo- 
rendo, ad interrogarmi : Credete pure nellaFede di GesùCn- 
tto lardata nella Sanca Cattolica Chiefa ? Un tale interroga torio , 
che pare mi tenga in dubbio della mia Fede , mi farebbe il 
maggior tormento, che dar mi potefle. Mi batterà . che riami 
ricordato, che Dio è noftro Padre, come c' inlegnano le Sacre 
Scritture - Da queita vi va Fede nafeeva in lui una tale avverilo-, 
ne alle Sette dell' Infedeli , che neppur potea fentire il loro 
Linguaggio. Eflendo Maeftro de' Chenci Profeflì , uno de quali 
era perito nell' Idioma Turchefco, avenne, che un giorno nell 
yra della ricreazione un Sacerdote gli domandò , che permettei- 
fe al Cherico di parlar un poco in quel non intefo Linguaggio. 
A quella demanda preibil zelante Maeftro da naufea dopo un 
aflbluta negativa -- E fi trovano, dine, Perfone , a quali gra- 
dila il parlare proprio di Certe beftemm istrice di Gesù nostro 
Dio? Con tuit' ardore bramava penerrare nell' India più barba- 
ra per ivi reminare la Santa fede a collo di qualunque travaglio 
fino allo fpargimento del fangue ; a tal effetto fi applicò ad im- 
parar la lingua Caftigliana , comecché molto ufata in quelle Par- 
ti, e dimandò con grandi iftanze la licenza di viaggiarvi , la qua- 
le non potendo ottenere con replicate preghiere da* Superiori, 
pregava con fervorofe orazioni Iddio per la converiìoce di que 
Popoli accecati. 

La confidenza mirabile , che aveva in Dio , il poco , P av< = n - 
to , che gli facevano le pene dell'altra vita , ed il gran giubbi- 
lo, con che parlava del ParadiCb, dimoftrarono quanto altresì 
£>fle grande , e ben radicata nel di lui animo la feconda virtù 
teologale , che è la Speranza . SpefTo diceva ; - Sebben tante, 
e tante volte ho offefo il mio Dio , contuttociò non vorrei.cn et 

giudi - 



OigriLzad Oy GoogjJ 



giudizio dell' Anima mìa fulTe rimetto al più grand' Amico , che 
tenga al Mondo , perche cernili marti ente difpererei di mia 
fallire - E talvolta ne sdegnava la ragione, prorompendo in que- 
lli affetti — Signore per dannarmi , o larvarmi avete in mano 
Mino the balta . Un folo rie' miei peccati È meritevole inficine 
col Peccatore di mille Inferni, ma una foia goccia del prczio- 
fi filmo v Ilio (angue è prezzo abbondai iti Aimo non fòle di me, 
ma di tutti li Mondi creabili . E come non ho io a fperare ? — 
Quindi è, che non folo non potea lèntir parlar d'Inferno , ina 
neppur li arrendeva al ferimento di quelli, che prenderebbe- 
ro volentieri a patto tanto tempo di Purgatorio, ed efiere fìcurì 
dell' ererna falute, poiché confidava afl'olutamente , che la Di- 
vina Mifencordia l'avrebbe fatto morir con un' Indulrrenza Ple- 
naria , e di fatto parlava del Paradifo con tanto giubbilo , e fi- 
eurezza , che una volta ebbe a dirgli un Religiolb Padre , vo- 
flra Riverenza ufa Cerri termini , e moftra tale contento nel 
parlare de! Paradtfb , che a dir poco pare li veda già aperte le 
di lui", urte, eppur v* è da temere, ed io temo, e remo - Cer- 
tamente , rifpofe fubito il P. Antero, Te miro i miei peccati altro 
non merito , the Inferno , ma fòllevando il penfìero alia morte 
pensiti ffima di Gesù lènto in me una ficurezia di giugnere un di 
al poflèlfo di quelle benedizioni , che tien pronte nel Paràdiiò 
per i fuoi Amanti -- 

E ben traile Anime innamorate dì Dio dovea numerarti il I*. 
Antero . Tanto era egli fludiofo d' avanzarli nella terza virtù 
teologie la Carità , che la Aia vita pattava parlando di Dio , 
operando per Dio , ed nfpirando a Dio . Se ragionava , faceva 
cadere in acconcio del fuo difendo 1' amor di Dio in guìla , che 
un Perfonaggio qualificato di Genova ebbe a dire- - O quan- 
to dobbiamo dire, che il P. Antero Maria amafle Dio! Io per 
me atrefto , che fe non dìfeorda la lingua dal cuore , fi può dire 
efTeie (iato un Serafino in carne , perchè altre parole da quel- 
la benedetta bocca non ufeivano , qualora io gli fcoririva lepaf- 
fi' ni del mio animo , fe non quefte : Amor di Dio , amate. Dio, 
e tnmo bada — Ma poiché il vero Amante non opera fe non 
per l'i ggetto amato , qui non fi deve tacere un fatto , in cui 
tra gli altri ben moftrÒ il P. Antero , che nelle fue operazioni 
non avea altro fine , che Dio. FiTendo Priore in S Remo an- 
dò ad afflitele una notte ad un Moribondo, « dopo all'avervi 



affittito rango tempo con molto incomodo , ì Parenti deh" In- 
fermo filmarono convenevole pregarlo a ritornartene al Mona- 
fiero , affinchè prendeflè qualche ripolò ; ma non voli' egli in 
alcun modo abbandonare 1' Infermo pericolante . La Moglie 
deli' Ammalato per inoltrargli qudche legno di gradimento, co- 
fìglidiffe- Padre, V. R. vuol perdere tutta quella notte ? fi» 
cosi a voftro piacere, e vi do nuova, che farete cofa molto gra- 
ta al Sig. Pietro Batifta Fabiani, e ve ne renderà le dovute gra- 
zie ; Era Io prenominato Fabiano uno de' Principali di quel 
Luogo , ed infigne Benefattore del Convento ; ciò no no Iran te 
rifpofe il Padre atiafemplice Donnicciuola con gioconda maniera- 
Sorella, io vi attelio , che per riguardo al Sig. Fabiano ,o peral- 
tro rifpetto umano non mi farei neppur mofib dal mioConven- 
to , uè qui un tantino mi fermerei : 1' amor di Dio , e la pura 
carità ci hanno a muovere a quelle operazioni — E veramente 
altre parole non poteva aver filili lingua chi nel cuore nodriva 
un viviffimo dcfiderio d' unirli al fuo Dio ; onde a chi panava 
all'altra vita fono la di lui afliltenza andava dicendo —Vi fie 
.in memoria di dire a Dio , che mi tolga da quella dura prigio- 
ne : Riufciva altresì graziofiifimo il Ventirlo talvolta ufeire in 
quella dimanda al fuo Signore — Ah [ elclamava rimirando il 
Cielo J e come polTo io venir tant' alto ! Eh toglietemi , mio 
Dìo , quello pefo , e Cubito verrò ? 

1 Fin qui fi vede quanto riufcl perfetto , ed ammirabile il P. 
Antero nelle virtù , che riguardano immediatamente Iddio . Lè 
virtù poi co 1 fagri voti folenni da lui proferiate , ed oflervare 
con. e fa rezza , dimoftrano quanto firn il mente, in ordine all' ìntta- 
prefo Inftituto riufcl perfetto , e (ingoiare. 

Ubbidienza tale fi vide in etto , che non dava luogo a tar- 
danza benché minima , non volea addur feufe benché ragione- 
voli , e le più forti ripugnanze del gemo fuperava francamen- 
te , per adempiere quàlfilìa volere , o cenno de' Tuoi Supe- 
riori . DimoDro la prontezza , con cui ubbidiva , non ritardan- 
do ad efeguire gli ordini a fe diretti de fuoi Prelati neppur tanto 
tempo quanto ballava a terminare di dire , o di fcrivere una pa- 
rola . Molte volte giuftiffimi erano i motivi , per cui facilmen- 
te farebbe (lato feufato dal Superiore fol che glieli avefle mamfe- 
flari , ma egli folea , ami volea onninamente tacerli. 
Avendo fatto il Torchio la fua Opera De Charitate vennegU 

in 



in quel tempo ordinato d'andar a predicar alla SteHa , liio^r. 
per cui qualunque altro men' impiegato farebbe flato balìevole. 
In quella occafione fu efonato da alcuni Religioli a (cufarfi per 
non laiciar quell' Opera imperfetta , e per altri con fi dm bili 
motivi; ma 1' ubbidiente Religioib rifpofe alt duramente Noi 
poflb fare , perche per ubbidire al Superiore lafcieeei anche d* 
entrare in Parodilo , fe ciò fuile polftbile fenaa mia colpa -- ed 
in così dire andò a prepararli per la partenza . Volle Un dì far 
prova un Priore di quanto fufTe grande la fua ubbidienza , e s' 
ideò di farla con un'ordine , che giudicò il piò ripugnante al dì 
lui genio . Sapeva quello Superiore la follecitudine , e- compaf- 
iione,che avea Antero de'Poven , e però con maniera a beila 
polla rÌ£orofa ebbe a dirgli , che fe ne dalle ritirato in Cella 
lenza più alcun penfamcnco di quelli. Con un' abbaiamento di ca- 
po fenza punto turbar»" proiettò Antero ia dovuta prontezza in 
ubbidire . Fu ammirata la puntualità in accettare 1' im polì zio ne, 
che ognun ben fapea edere la più gravofa, che gli potette effo- 
rc ingiunta , ed il Superiore rivocò rodo quell 'ordì ne > conce- 
dendogli novaraente , che fi potette impiegare in quel!' uffizio di 
canrà. 

Si vide altresì molto efatta U di lui povertà . Mai ebbe a 
dolerli del cibo benché tal volta fuile □ molto fcarfo , o mala- 
mente condito i ne mai fi è faputo . che dimandale per fe alcun 
cibo particolare , i anzi era noto il dì lui colhime di rimandar in 
dietro qualunque donativo, fe pure non eran frutte, o confezioni, 
le quali accettava non per fe, ma per gì' Infermi , o per li Po- 
veri. Quanto a' di lui abiti da poiché fu Sacerdote inai volle 
ve ih me alcun nuovo di quanti gliene fece il Convento , e per 
lefuole, che mal' acconcie portava videfì non. di raro, piagato ne* 
piedi . Gli arredi della di lui Cella erano alcuni libri della Li- 
breria cornane, un Crocinolo di legno, un Pagliericcio, eduna 
vii fedìa , con in fine una lanterna per ufeir ad aliiflere a' Mo- 
ribondi . Negli ultimi anni teneavi un mucchio di cenere per 
memoriale della fua morte. Scrivendo le fuc Opere, per darle 
poi alla luce, adoperava fovvente i foli minuzzoli di carta , che 
ibpravvanzava dalle lettere ricevute, le quali attentamente fer- 
bnvn per total line. Voleva In Comma, che in ogni altra cola 
di fuo uffa Tempre vi folle viltà , fcarfezia , e povertà . 

In ordine alla virtù della Purità, efl'endo quella, coni' era fo- 

lito 
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litodire, un Crifrallo sì limpido, e terfc, che dal falò alito pad 
.re Ila r appannato , ebbe una foli ecita vigilanza nel cuftodìrc i 
propri feri lì , e fpccialmente una fornma cautela ne' guardi . 
Dovendo per grulli motivi vifitir Per Ione fue ftrette parenti ti- 
fava tal modeftia, e morti fi c Azione' degli occhi, che più volte 
fui dalla voce , e non dal volto le conofeeva , rome in una cetra 
oc catione ebbe egli ite Ilo a confettare. Inviato dalla fua Reli- 
gione CommelTarìo generale nella Germania venne affretto a 
portarti in varie volte all'Imperatrice Eleonora allora regnante, 
e richiedo frequentemente da molte Dame, e titolate dell' Im- 

Jero per conferir con elfo lui il loro interno ; ma il buon Sac er- 
ote ove non potè del tutto follarli , così fpedivafi con brevi- 
tà dì difeorfo, che elleno ben s' avvedeano della di lui ripugnan- 
za a lunghe conf.b illazioni con femminei Ne alcuna potè mai 
ottenere d' introdurlo a difeorfo nel proprio Palazzo per quan- 
to ella folle della primaria. nobiltà , e gliene porgefl'e efficaci/li- 
me le litanie. Camminando uri giorno per la Cittì s'avvidile 
d 1 eilerfi inoltrato in una Contrada men che oneila , ne t retro al 
ri ile (lo quali iftupìdito, e di poi rientrato infe fteflb diiTe ri- 
volto al Compagno-- Ove iiamo? Pretto , preito volgiamo ad- 
dietro- ed in fretta rivoltò come annodato ilcommciaro cammi- 
no. Finalmente per la cuftodia efatta dì quella si dihcata virtù 
ripugnò con tal esitanza ad ottener l'approvazione per udir 
le Confezioni, che fu uccellano a' Superiori il comandarglielo 
col precetto formale dell' ubbidienza. In fitti per atteftazione 
de'di lui Conte fiori la confervò fempre illibata in tutte le ac- 
cattoni, e gioiva allorché immaginava!! d'andar in Cielo in com- 
pagnia- degV Innocenti , ben fpeflo dicendo - O che bella , e 
gioconda cofa è l'andare in Cielo traili Cori d' innumerab.li 
Vergini! 

i La virtù dell'umiltà, che dagli Ago dimani Scalzi vien pro- 
feterà con voto folenne aggiunto n i tre comuni per quel , the 
riguarda il non ambire l« dignità i o Prelature, ben fi cunobbe 
quanto altresì felle ferma nell 1 animo dei P. Amerò, da] balla 
concetto, che molìrò tèmpre avere dife rnedefìmo, dall' i.hbor- 
ri iti eneo a tutti gli onori, e dall' etere ilio de' minifteri più vili. 
Effe min Novizio pregò il Aio Padre Maeftro ad allignarli la 
tlanza nel luogo più vile, ed abietto del Moni Iter o comecché) 
credeva quello eller a fe più convenevole , e degno non d' al- 
tro, 
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tro, che di faticare nello fletto, * lo dimolrrnva coli' Opere nelIF 
■ddsflariì con lommo piacere > e prontezza total umile impie- 
go . Giunto il tempo d'etlèr premo fio al grado Sacerdotale, non 
volle in vermi modo accorrei) tire di prenderlo , tanto flima va- 
line indegno , ficchè convenne alla per fine indurvelo col pre-r 
eetto dell'Ubbidienza. Quello abbonimento,- che avea «gli 
onori facevagli dire tal volta-- Signore fatemi Tanto-,. ma non mi 
fate conofeer per tate-- con tutto ciò per il gran credito avea 
predò di tutti nella Citta era coftretto ad udire neile pubbli- 
che Irrade 1' onorevole, ma a lui peno fi Aimo titolo, con cui 
chiamavanlo di Padre Sento , et ad aflumere nella Religione le 
dignità più rìgusrdevoli di Superiore, non ottante che grande- 
mente efaggerafie la fua pretefa infufficienz» . Quelli onori pe- 
rò mai eccitarono nella di lui mente un minimo fenfo di vanita, 
che anzi giudicava!! il più imperfetto, e foderato del mondo, e 
loro centra pone va altri atti della più profonda umiltà-. Allorché 
Commefl'ario Generale fi accinte al viaggio vedo della Germa- 
nia , nel panir dalla Citta di Milano ordinò efprerTanlente alfuo 
delimito Compagno, che fenza veruno riguardo alla fua digni- 
tà lo avvertille, e correggere delle proprie mancanze , e lafciò- 
all' arbitrio di quello il difporre • ed ordinare ogni colà neceflà. 
ria , lògge ttando fi in tutto alla di lui direzione . Eletto Provin- 
ciale videfi più volte cogliere nel Bofco le ghiande per gli ani- 
mali immondi, e perchè un Religiofo, abbattendoli a vederla 
affaccendato in un'opera sì abbietta, L'interrogò perchè tanto 
vi fi affaticane, francamente rifpofe -- faccio il mio uffizio, e 
provvedo di cibo alle bethe-- Pillando per una pubblica Strada 
della Città ofitrvò ftefo in terra un giumento appretto dal ca- 
rico pefante della fua Toma , e l' umile Padre non ifdegnò di ac- 
correre col fuo Compagno in ajuto per tcJlevar da terra quel!' n- 
mmale, e di ricaricarlo colle proprie mani, nulla badando alli 
fguardi , ed alle rifa di tutti gli Alianti . Altri limili atti d' erot- 
ea umiltà potrebbero addurlì in commendazione della di lui vir- 
tù , ma ballino quelli per darne un faggio al Leggitore . 

Ora [tendendo a regiitrare gli atti, che il reterò perfetto, 
ed ammirabile in riguardo del Profumo, il farò un pò più dif- 
f miniente , pofe lacchè in quelli Fu la fua vita maggiormente occu- 
pata. A nienti ffi ino era il zelo, che avea della iàlute dell'anime, 
e V efprimea tal volta col detto di S. Terefa , cioè , che voler- 
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feri Y.r«l*e Ih» M. pom deu'Infett», per impedi™ , ckC 
«ina d. quelle 1 entra». OtFer,,, per la £r conìerlione lef»e 
mote e rigorofc Penitenze delle filmine* Difcipiine, de' 
lnnjh, d, Bl nm.ep„,l,IIe oraiioni. Il m<g! , 0 „ cordogl.o, che 
fofferifie in diverte «tnfioni , in cui fu prova,, alterabile la 
a hi pa.ienza, celle mgiur.e , e maldicenze , fu l'offeli di 
D,o, e la perdizione dell' Anime-che da ed ne rifiato, qu.n- 
* T" *?? {#•*•.-""- f »™"«"« .1 Si S nor« , che'len- 
iaf.ac.ltef. folli da tetti Come un'infame tenuto , e (Irappaz- 
tato , che : io prollrato bacerei i piedi di chi .cai mi tuJLc. 
K.~ fi dal Signore eftidito quello di lui delideno, poiché li 
vide più volte ,n pubblica piazza tnguriatod. gente 7aroinga 

Mll ni „ 1 ' 'r P " ft ™ * I™" motteggiai, 
Mie lue pm virtuofe azioni. Fu una eulta tacciata la di toiCa- 
"V"™ c ™ ! ib «<» «osi grande . che fra chiamate, 
mantenitote di gente orioli , e d, fozzS melliere , uomo altresì 
di propria volenti, e Oimetor d, fé Itene, f il fenlibile b un' 
inSr™ ' '" '"»™* venne arditamente, 

S * • ' r™" m ° '«"e P'O villane parole , le quali fenz, 

A benefizio dell' Anime inir.prele P AppoHolico Minidero 
dell. dico. Predicazionè, e l'efercrò in ".rie Chicle Parroc- 
chiali, Reclur„r,,« Monitori di Genova con g„ , frutto dicon- 
verCom, fr. le quali tu memorabile quella d'un ab.tu.to gii d, 
gran tempo, e più volte da' zelanti Sacerdut, inutilme.it? _. 
ft« « 7! ^ ""e"'"' ; d "' C r h fa»", 'he ovunqu.foar- 
di In , * ti- 5' S „ nMÌ ' ""< hi P" compiacete alle ilt.nae 
I» nJl'f J n? *■"»"• » Piccare p,ù volte 

^Settimana nello «elfo giorno i„ , r e Cb,efe diverfé , e per 
carotacele dell' Emincntf,. Cardinale Steli,» Durezze, Arci- 
vefeovo dovette anche predicare nel Duomo. Bflenddin Parig- 
nZ,T„. V " S "° r i " »™, Ch,efè a predicarvi nella proflim, 
"'ottenergli I, predizione 
nella Corte dell. Regina Crilii.niffim. . Ricu.o egli quelle ono- 
revoli udienze dicendo con graziofi B „, H .. |„ fono 
Galea per le Career, , per piccole Terriceluole ! dobbi.m'noi ve! 
dere fe ci è luogo per alcuno di quelli Pulpiti i per quelli fon 
pronto ogni volt, che mi chiameranno .. il ben io dimoile.,." 

co' 
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Co 1 fatti , poiché erano qoeftì gli Uditori . che ibnecitamente 
cercava . Condannò alle fiamme un iùo Qua re limale reo di non 
altro, che dì aver uno ftilo alquanto fublime, ed elegante, e 
perciò men' adatto alla capacità di perline idiote, perle quali 
canto più erafollecito, quanto più le feorgea bìlbgnofe della di- 
vina parola. Non lòto però ftavangli lemma mente a cuore i bi- 
fogni f pi rituali del Profilino > ma altresì i temporali. Nella Ca- 
rità verlò di elio fi relè tanto celebre in Genova, ed altri Luo- 
ghi, che comunemente era chiamato il Padre delia Cariti. 
Troppo lo affliggevo le altrui misèrie, perciò confidato in Dio 
lì ficea a pregar pedone facoitofe , e n'otteneva con gran libe- 
ralità quanto dimandava a Co v venirne nto de' Poveri, onde gli 
riufeiva di poter co niblare qualunque mendico a luì ricorreflè. 
Un giorno del più rigorofu inverno , in cui la neve , ed il ghiac- 
cio rendea poco men che impunibile UpafTaggio per le Contra- 
de , prevenne il ricorfo d' una povera , e deiolata Famiglia col 
portarle in perlina un (ufficiente riftoro. Dovendo ufcir dal 
Moni fiero provvedealì di molti frulli di pane , perche, come 
fvelò ad un lite confidente , il veder Poveri, e non poter loro 
fov ventre era per lui un' oggetto troppo penofo . Trovandoli 
una volta per iftrada lènza. a ver che dVpenfare ad una Turba di 
Poverelli , che al (olito Io feguivano , e la foli ecita vano colle if- 
tanze fu coftretto a ritirarli in un portico, ove dille con voce 
com palli onevole — Vorrei efière tutto pane, acciò di me fi là. 
ziaflero tutti gli affamati; e falciando con quelle parole fuddiP- 
fatta per allora quella povera gente le ne partì. Moltiib'me 
volte diftnbuì ad elfi alcuni pollizzini ; co' quali mandavali a* 
venditori dì pane» affinchè ivi a full ciencafe ne provvede fièro, ed. 
a quelli tolto facea cor r riponete re il dovucodanajo. Ne' luoghi, 
ove prevaler non lì poteva di quella comodità difpensò fazzo- 
letti , libri , e fino là fottana , per mancanza di cui più d' una 
volta ebbe a patir molto freddo, tuttocchè poi dal Cu (lode del 
Vefliario ne fofle alcune volte provveduto . 

In oflequio della Beatiflima Vergine Maria , verlò dì cui pro- 
fefsò egli una divozion tenerifiìma , ed a benefizio de' Poveri 
introduce in quella Città , ed in molti Luoghi deHa Riviera , 
anzi praticò egli fteflb pìà volte la pia coftumanza di dar il 
pranzo nel giorno della Natività di Noftro Signore a tre pove- 
retti , cioè una modella Donna col fuo Figliuolo , e Marito , od 
B altro 



ahro buon veGchio>, fervendoli quefit da gne^pì» Benefattori ir* 
abito telfivar,- e no n> Colo con. Lauteiiaì di inenfs , ma ancora coi» 
fpleothdezza di altre limofìne , 

Poco- femb.-.iva alla Tua 1 caviti refércitarff nella 1 fola Inferme- 
ria de* Religiofi , e però fpefTtf porcvafì allo Spedale uve i 
maglio forviti , e più lungamente da eflò affi (t'iti erano quelli r 
che pur eflc-r- infirmi di- male acca ce alticcio- , 0- fchirofo- erano 
dagli altri 1 men vifìtati . Servì fra queft: un tale chiamato- Vin- 
cenzo così imputridito', che intuii, rabile fi rende» anche a' più 
avezzi a finirli noiolì fervizj, e lo fervi con colfanza per molti 
Boni, infine fi è papille all' altra vita . Allorché poi fi dipartiva r 
commetteva la cura de* fnov Inferrili particolari ad altro- Reli- 
gi ufo , da cui fovvente ne dimandava ragguaglio, 

Eppur quefti ancora erano lìmiti troppo anguftì alla di lui 
carità , poiché frequentava anche le vinte- de* Carcerati , a" 
quali non ibki portava qualche limofìna , mar fpefle volte man- 
dava quantità di rìfi>., legumi r od altra cofa . Trovandoli nel 
luogo della. Stella vinto 1 un Prigioniere, al quale , perche lo 1 vi- 
de troppo mal provveduto , mando l' intiero Tuo pranzo di quel 
giorno , e Tempre qualche rifloro ne' giorni tegnenti : ed a quel- 
li , che compenfar gli voteano i di lui benefizi, loro diceva : 



ciano limoline delle ricompenfe e Cinte — In fomma i Mendaci , 
gì* Infermi , i Carcerati erano tahneme l'oggetto de* fuoi pen- , 
fieri , che quefri fin-dai confuete notturno riputo (b rifeuote- 
varO; nè ciò tìa meraviglia , poiché per elfi era corretto a dar- 
le! e di molto applicato ; grande di vantaggio •derido il numero, 
delie famiglie , che fomentava fegretaroence , delle Donzelle,, 
che maritava , degli Artigiani , a' quali proccurava I* impiego. 
Balli or l'accennare, che le limofìne da elio distribuite si inro-. 
ba , che in danaio fi computano afeendere al valore di dugenco 
miti , e pia feudi , 

.Quella fcrvorola carità con torce l'altre Crifiiane virti del 
P. Amerò era ben conofeiota da' Cittadini non fole Plebei , ma 
Nobili ancori , che per l'ottimo concetto n' aveano Io nomina- 
va io , cóme già fi noto , cfcl titolo di Padre Santo . Ella però 
m.-gfio fi die a conofecre a tutta fa Città nelle due feguentì tir- . 
coftanze , nelle quali generalmente appelloffi coli' altro titolo A' 
Vomii impuieggtahili , * f i* ammirabile , the imitabile. 
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'Nell'Anno io";*", flavali Cenova cpprelfa dal flagello divine-, 
d'una orribile peitilenza . che la ridulie colla fila ftrage a de- 
plorabile deiòlazione , In quella finitila emergenza quanto di 
-grande , e d* eroico .operarle Ja carità ilei !'. Anrero Maria è.fu- 
iperfluo il .qui riferirlo , poiché balle volili ente fi vede -nella 
.jirenieflà Opera .de' Lazzeretti di Genova da lui feruta in quel 
.tempo , 

Oltre di ciò fi eonofee dal Decreto fatto dall' EcceHentiflìm» 
Magirrjato.de' Confervatori della Sanità a' \g. febbraio dèi 
-i<Sj8. e dal medefiirio prefentato ;al SereniilìmQ Trono della 
Repubblica in commendazione deir.indefeiìo fervizio , «carità 
«(ercitata Spezialmente dal .F, Amerò Maria , ed altro degno 
Soggetto. iE.cco il Decreto ne'fuoi propri rermini . — Contò 
*atori della Sanità- - Ayendoi PP. del Convento diS. tacco- 
la di Tolentino della Villa .di Carbonara nelle pafljte contin- 
genze di Contagio .date tutte ie prove della pietà , e zelo dal 
servigio di Dio poxean delìderarfi maggiori , e-ffiendofi ne" tem- 
pi ptù pericolofi , perfuafi dalla .fola loro naturale carità , vo- 
Jontariamente portati a «linillrare i Santiflìmi Sacramenti nella 
Città , e ne' Lazzeretti di Confola l ione j e Paverano , lenza 
punto intiepidirti nella perdita di molti di loro , e fra gli altri 
particolarmente i PP.iGio: Antonio , ed Antero Maria. ■ -quali 
■con iftraordjnaria^arìtì^fid utile dell'anime .nonfolo fi sono e- 
fe re itati in dette «pere pie , ma di più .con ammirabile virtù 
hanno foitenuta ,la -carica dì Bettoli de' detti rifpettiv amena; 
Lazzeretti , il perchè xonofeendo noi il merito, die «HI .unita- 
mente cor. la loro Religio ne iian no contratto , fi damo parli de- 
bitori di farne quella pubblica anellazione .a voilre Signorie Ss- 
reuiflìme , affinchè vivendo nel loto.concerto il merito dì efll 
P P. pallino all' occafione far loro prò vare gli .effe tri .della lorege- 
nerofìtà , — ! • 

Nell'anno poij>584 nel mefe di Maggio i videii 3a .Città «iuta 
alì'impiovv.ifu da Nimica armata navale., che filila fera «ovipa- 
ri di Bombe fpargeva riapertura) incendj ., e rovine , In anella 
confusone , e comune pericolo il ¥. Ancero Maria fceltofi per 
Compagno il P. Carlo tìtacintoda S. Maria di venerabil memo- 
ria , Peligiofo di quella virtù , che ha molla la fua Religione 
a promovere la caufa della di lui Beatificazione in Sacra Con- 
ereffazionc de' Riti , ove al pr.efente fi fta trattando , fu il pri- 
j B i mo. 



<tno , anzi B (old . elle intrepidamente accorreffe in- alato de' 
Frollimi , Correvano eflì per la Cara » ove maggiore Gippone- 
vano il b-fo-'no, adifmorzar fuoco , a Sovvenir pericolanti , ri- 
coverare feriti , afib-Ivere moribondi , focrrarre da' Tempi i 
■Curri Cibori r raoft l'arido fi fótìeciti a benefizio di tutti * allorché 
icgnuno appena' -potè» effer Sollecito per Ce me de lìmo . Mentre 
ftavrmo «fera tan doG in quelli urEcj di carità , inreto Io sbarco 
ée" Nemici in Sampierdarerw cola (petti lenente porcai- on fi am- 
ifcitttfe » Appena giunti aUe Porte nuove della Lanterna trovano 
ivi ni* trave rotondo m vece del Pente ; era una temerità , an- 
zi un raanififto rilebio r tentare il pa-ffeggio fuvra di elló , men- 
*tre nulla più vi vole* a sballare nel mare , che una vertigine? 
focili (Irma a- (òs prendere il capo- in villa di sì or rido preci pi- 
alo, od un palio man equilibrato troppo bgevole a gene cneC- 
perra , come erano i Padri . Ma pure incoraggiti in quel pun- 
to dalla, carità i Servi di Dio in pochi folti di là pattarono /alvi . 
Dopo poco tratto ritrovate le ffcrade da gii da' Nemici occu- 
pate , 2 riflettendo aver quelli alla front* , ed il precipizio al 
tergo fi poterò in orazione ano difrante dall' altro , all'indie a 
qualche colpe di raolchetto ben mifiwato non cadeifero entrarre- 
bi, ma uno almeno l'opra vviveflc al foccorfo del ProSmotn quegli 
cftremi frangenti. Fugato alquanto- il Nemico tu oli rat unii i Pa- 
dri , ed avendo incontrati fette » od otto Serici . ne prefero fu- 
fcito la cirra „medicimdolorocoHa peflìbtle diligenza le piaghe-, 
e non laici andò nello ftefió tempo di porger foro qualche fpi- 
xituafe conforto . Tuttoché efpofti in quarta occafìonea moiri., 
ed evidenti pericoli della morte , pure mai ne tettarono mal- 
•sui> modo effeS , aSftm , come dobbiam credere , in quegli 
eferEÌ7Ìpdi carila della divina Protezione. Usò di noi il P. An. 
rcro Mari» la ite Sfa canta nella Cini di Savona , allorché quel- 
la temea dello Beffo in forra ni o , affittendo folTe cita mente ali* 
^milizie ivi porte in éifefa con gran profitto dell' Anime. 

Non lòlo 1» noftra Liguria, ebbe la fperierrza delle virtù fegna- 
. fare del P. Anteró Maria , ma I' ebbero altresì 1* più cofrAcue 
Corti rf' Europa, ere con di finzione d'onore fi» nconofeiuto il 
di lai merito . E I Fendo iti Germania nell* Imperiale Citta eli 
Vienna colla carica di Conrmeuario Generate, «et dì foler.rve 
d«r P, S. ^gofrtnofi portò, come iólea ogni Anno, a pranzo la 
M,ieftà del oiuSmo „ ed auguftiffimo Imperatóre Leopoldo nel 



(Jonventa aulico de' Padri .Agoftiniani Scalzi-, e-quivi il P. Ali- 
terò Maria, tra molti altri favori, ebbe l'onor diveder nella 
menfa alla delira di Cefare , il quale dopoché ebbe bevuto la 
prima volta alla falure del Padre , gli porle di propria mano il Aio 
bicchiere, acciochè corrifpondefle a vicenda collo iteflb falu- 
to . No» fulo in quel tempo, ma ancora in appretto confèrvd 
quel Sovrano cerai concetto di elio , che (empre mai di lui ri- 
cordevole fcriflegii alcune letrere , nelle quali prega vaio delle 
di lui orazioni per l'efito felice d' impomntiflimi affari , 

Terminata quivi la viiìta pafsò a Praga nella Boemia per vi- 
sitar il Moni il ero di quella Città , e rifapurolì dal Viceré di 
quel Regno 1' arrivo del P. Commcdario già dalla fama precor- 
ra celebrato come Uomo di Angolare bontà di vita, andò di fu? 
bit© a riverirlo, ed enervata nei trattenerli con etto la di lui 
compoltezza ttraordinaria , confermò in tal guila la gran Itima 
già di lui conceputa , che lo invitò colle più fpeciah maniere al 
proprio Palazzo, ed a tal fine inviò al Moni Itero tutta la pom- 
pa di fue Carosze, e de' Tuoi Cavalieri per fargli accoglienza , 
ina l'umile Padre avvedutoli di tali onori Teppe indù (Ir iofa men- 
te sfugirli , ed infierne trovarli neh' ora fi abilita alla presenza di 
quel pio Signore. ... > 

: Portatoli alla Città di Lione in Francia per ivi accudir di 
prelenza all' imprelfione della celebre fua Opera delle. Pondera^ 
ziom fopra de' Salmi dovette quindi portarli per condifeendere 
all'altrui genio a Pariggi, ove altresì incontrò gli onori di-Pen- 
fona<zgi qualificati , col mezzo de' quali acquiltò si alto concetto 
predò del Rè Criftianiflìmo , che dipoi fu molto valevole 1* 
intere e filo ne del P. Antere per ottenere da quel Principe grazie 
fiogolariflìme. 

Andato a Roma per il Capitelo Generale fu conofeiuta , eli 
efaitata la di lui bontà dall' fimmentifs. Sur. Cardinale. Palletta 
Protettore in quel tempo dell' Ordine A ed (lima no, il quale ne 
ragguagliò il Sommo Pontefice Alellandro VIT. di gloriola me- 
moria con tali efprcIEoni, che qu'ndi il l'adi c fu accolro dallo 
.fletto al bacio de' (agri Piedi con diftinzìone d'affetto, e d' ona- 
re, ed in fine colia propria premurofa raccomandazione alle dì 
lui orazioni , 

Quello fieno replicò più volte per Ce medefimo anche il 
Sommo Pontefice Innocenzo, XT. per via di lettere del Reve- 
(,:. B j wn- 
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«ntlUs. Padre Ludovico Miracci di lai ConfelTore , fhWfl fi 
virtù del Servo di Uio in accattone gli dedicò la fua Opera De 
tbaritate. 

y Nell'Anno itf8;, fi preparò dal Governo Sereniamo una 
Galea ben corredata, e provveduta in o^ni genere per unirla 
«Ila Squadra Pontificia , che dovea navicar in Levante colla 
poderola Armita Veneta per la ricupera e ione della Marea, e 
per Cappellano di quella fu prefcielto dal Seremflì no Senato il 
P. Antero Maria come Sacerdote in sì importante mini fiero il 
piò adntro, ed efperto , al che egli prontamente s' enbì , non 
«dante la fua etk già inoltrata ■ e contornata in tante finche . 
Pria della partenza volle confolare i fuoi diletti Poveri afBittiftu 
mi per la perdita d'un foro sì pietolb Provveditore, col ricer- 
care per elfi limoline da molti Signori Nobili, e Mercadanti , 
pregandoli aflìeme colle più umili, ed efficaci litanie a pren- 
derne in avvenire la cura, e di ciò ottenne da alcuni una IT cu- 
ra prometta. Partì adunque a' z?.d' Aprile con univerfale ram- 
marico della Città, e nel viaggio furono molti gli efempi di vir- 
tù , ed in ifpezie di cariti > che diede a tutte quelle Perfone a 
fe commelTb , e della vigilantiflima cura , che di loro aneti . 
Giunto colla Veneta Armata a fronte del vecchio Novarina 
nella Morta , e dovendoti* fare lo sbarco delle milizie contro di 
quella Piazza, volle accompagnar qoeite per aflìftere all'Ani- 
me in quegl' imminenti pericoli, lafciando la direzione fpirirua- 
te della Galea al P. Benedetto Maria Tuo Compagno. Tragittò 
dipoi colle medtfime a Novarina il nuovo poche miglia dittan- 
te) ove doppo d'eflerfi molto affaticata la di lui Carità in fer- 
vido del l'roflimo s'infermò gravemente d* una penofiffima 
dillèiueria. Innumerabili furono gli atti virinoli , ne' quali fie- 
fercitò nella fua infermiti , e (penalmente d' umiltà , Sprezzan- 
do fè ftefl'c, come nomo abjerto, e da nulla. Crefceano colla 
ftfabre gii scerbi dolori delle fue vifcere, ed il di lui fpirito 
Vieppiù (òllevavafi al Cielo , a cai teneva fempre fiffb lofguar- 
do , e prorompendo in dolci parole di lode a Dio , di preghie- 
ra alla Beatilfima Vergine Maria, e di facrilìzio di Ce fletto al 
divino volere, e di faiutarì ricordi a circoftanti, gioiva, efor- 
rideva all'avvicinarli della fua morte. Quantunque si grande 
furtc la di lui inappetenza de' cibi , che al fol prefentarglieli fe 
nefentiva annojato, pure per fe!o merito d'ubbidienza viri- 



cendo tale avverinone, e godendo delle Ibe pène ratto pronta- 
mente prei idea . Quali poi i cordato fu Ile della gravezza del pro- 
prio male, che di (Emulava al puUibile per non accreicer dif- 
gurto , o fatica a»li Affilienti, tutto follecito modravafi degli 
altri, il perchè chiedeva fe fi gode (Te falute nella Galea, e come 
la pallaHero i Soldati nel Campo , di nuli* altro dolendoli , che di 
non poter lòccorere a' bi ("ogni del Pr< (limo . Stavafi intanto la 
Squadra con tutta 1' Armata navale didante da terra all' sflediò 
della Piazza di Modone , onde perchè nmanea impedita la Cele- 
brazione del Santo Sagnfizio della Meda, i! P. Antero Maria 
provava gran pena per eflcrgU vietato da quelle circoftanze il 
cibarli del Tuo Sflgramentato Signore , Volle però conio la rio la 
Divina Bontà (.011 farglielo ricevere piima del di lui pnflaggio 
all'altra vita. Portoti! la Squadra per la uccellili di fpalmare 
ad una delle vicine Itole dette le Sapienze, ove giunta fi erede 
in terra un' Altare, a cui trasferito il Padre fu d'una tavola fe- 
ce primieramente la fu a general Confiifione , e celebratali poi 
dal Padre Compagno la Meda, ricevè if Santidìmo Viatico con 
Comma divozione, e tenerezza di fpirito. Sopra ci untagli una 
mortale ftupidezza de'fenfi , e temendoti perciò deii' ultimo ac- 
cidente , lo munì predamente il P, Sacerdote dell' eli rema Un- 
zione, e gli principiò la raccomandazione dell' Anima , che rif- 
cofla a quelle fagre voci d' invito all' eterno abbraccio del fuo 
Signore , vi eorrilpofe con ferventifiime Giaculatorie ; ed amo*- 
nfi'lbfpirii 

Due altri giorni dimorò sù di que-fcogli ; riportato di poi ai- 
la Galea ordinò allo fteHo P. Compagno il difinbuire a quella 
povera gente la piccola porzione di roba , che ancor gli refta- 
va, ed il chiedere giunto in Genova perdono a fuo nome alla 
.Religione per gli flrapazzi fattile colla trarre (E oh delle Rego_ 
le , come per umiltà egli aderiva , ed a tutti li Religiofi , che 
forfè avelie 'in qualche parte offefi. Con fentimeirti sì umili 
giunte al termine deila fua vita , e rivolto in ifpirito all' Anime 
di tanti Poveri , che avea beneficati) Anime fante , dicea . Ani- 
me belle , alle quali ho fatto alcun ferviggio in quella vira 1 . 
Rtciptte me in eterna taberaapula juxtà ptumiffienem Domìni: 
iìd in quelte voci più volte nepetur.ee ne'baci omorofi del 
Croci fi Ho , che ftretto tenea traile mani refe placidamente 1' 
Anima al fuo Creatore ancor adorna per allcttato del Coofeflo- 

re 
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te della prima bat teli male inhocèza a 7. Luglio dell' Anna 
j6b6, in età d' Anni éj. Meli io. Giorni x. di vita, e di Reli- 
gione 49. Racchiufo dal Padre Compagno il Cadavere in calla 
di legno fu rrafportato per e[preHb comando di Sua Eccellenza 
il Sic. Generale Francefco Morofìni molto follecito della con- 
fervazìone di quel venerabil Demolito, alle rive di Novarino 
nuovo, ove incontrato con torchj accefi da Religiofi Agoltini- 
_ani fu proceflionalmente , e col feguito di molto Popolo con- 
dotto fino alla Gliela dedicata a SS. Vito, e Modello, pere fife 
,conquìfìara con detta Piazza nella Feftivitì de" detti Santi li 
Giugno, nella quale avea celebrata il primo !a Santa Mel- 
fi, dopoché di Mefchita fu convertita in Snero Tempio, edivi 
fu onorevolmente depolltato appiè dell' Aitar Maggiore. 

Un'ora dopo la morte del Servo di Dio 11 fece dall' Anna- 
ta Cristiana l'acquillo della Citta di Modone, non ottante la 
.valida difefa fatta lungamente dagl'infedeli, e quella vittoria fa 
da moki attribuita alla di lui intere e filone, poiché avea detto 
pria di morire , che n'avrebbe fatte fervorofe fuppliche a Dio 
.giunto ne folle alla beata vinone. 

In quella guifa terminò la fua vita quello efem pia ridi mo , ed 
innocente Religiofo . Morte veramente fu quella da lui fom- 
«namente defiata , perchè incontrata in ajuro fpirituale de' Cri- 
.ftiani contro i Nemici di noftra Fede. Nè v' ha dubbio , che 
A quella fi fujTe molto inanzi difpofto , percheegli è certo ef- 
ferne (lata tutta la di lui vita un continuo apparecchio non fi>- 
Jo colla, finta cuftodia deli' Anima fua , e coli' efereizio delle 
.virtù , ma anche colla memoria cotidiana della medefima , ef. 
fendo flato fra gli altri fuo divoto cofturoe fino dalla fua gir*, 
.yentù di farli ogni giorno , e in taluno più volte , la raccoman- 
dazione dell' Anima particolarmente alla mattina una mezz' or* 
.prima di dar principio ad altre operazioni. 

Fu aliai (enfìbile i* avvito di quella morte non folo a tutta la 
Religione , ma altresì a tutta la Città di Genova ben confape- 
.vole delle rare virtù , e fpezialmente dell' ardenti filma cariti 
del P. Antero Maria , onde, comuni ne furono gli Elogi > 
tome della di lui perdita comune fu il dolore., 

V Eccellentiflìmo M agili rato delle Galee , a di cui fervigio 
.puw dirli perdei! c la vita , fi dimoitrò ben ricordevole del di lui 
-, . ... .... ... 1 : ■ , . . merito ■ 



merito coli' efprìmerlo in ifcritto aj Sereniamo Trono colla fé. 
guente pubblica Informazione fatta per Ipeciale Decreto degli 
undici di Settembre io"8o". 

SERENISSIMI SIGNORI. 

T Ralle piti importanti prerogative , che farono defìderate 
alla G:i Ica deftinata in Levante a fervire colla Squadra Pon- 
tificia , furono con reiterate iftanze pregate VV. Signorie Se- 
reniffime allignarle qualche Religiofo claustrale d' abilità , e 
bontà eferoplare , mentre alle altre Galee della Squadra di Sua 
Santità retavano deputati Religiofi Cappuccini , 

Fu co ufi ikr.ito fra gli altri nelle qualità richiede il R. P. An- 
tera Maria Agoftiniano Scalzo , che al puro cenno intrepida- 
mente , non ottante Fa di lui matura età è offerte pronto , e fi 
accinte al detto viaggio cor altro P. Compagno , dal quale fi è 
avuto a wìfo della morte di detto R. P. Antera Maria , come feriti- 
rannodali lettura della lettera, che-fi porta a VV. SS. SeteoifE- 
me . Per il che nflertendo il Magi ft rato EcceHentHIimo alle ra- 
re qualità di -detto Religiofo defunto , alla puntualità , ed affetv 
to verfo il pubblico fervigio .di cui evidenti provene ha date 
ne' tempi del parlato Contagio, e Bombe, poiché con gran ze- 
lo , e carità esercitava verfo > Popuh quegli atti di pietà , che 
veramente procedono da Perfona pia , e divota ; fi è (limato 
in obbligo il Magiftraco di riportare il rutto alla notizia di VV. 
Signorie Serenifiime , perchè quando in fegno di gradimento 
delle di lui buone operazioni , che ha facrificace in ogni occa- 
sione alia Repubblica Sereni ffiina , e particolarmente in aperte * 
e per animare gli altri in ogni tempo a firn ih ìmprefe , giudicaf- 
tèro opportuna qualche ricognizione di limofina alla Chiefa del 
di lui Convento , pollano in ciò rifolveie quello fi debba eie- 
guire , fottomettendo il tutto alla prudemifiuna cenfura diVV, 
Signorìe Serenifiime, alle quali &c. 



Oltre quella pubblica Informazione impone altresì V Eccel- 
lentiflìmo Magiltrato faddetto all' t c celi entifli aio Sig. Luca Ma- 
ria Invrea Prendente di portarne perfonalmente a' Superiori del- 
la Religione le doglianze a nome della Repubblica Serenità ma . 

Molto 



Molto di più potrebbe dirli in commendazione della Angola- 
re bontà di vita di <juefto Servo di Dio , ma convien prete- 
rirlo per non ecceder*: i Limiti d' un breve Riftrerro ftefo qui 
folamente per dar una baftevole cognizione del reflante di lue 
eroiche operazioni, oltre ciò , che appariti* nella premerla Ope- 
ra de' Lazzeretti della Città , e Riviere di Genova, 



IL FINE. 



PROTESTATIO AUTHÒRlS 

A D olfervantiam Detrttorum à SanQ'IJimo Domino Tfoflro 
J\ UrbamfepàVIH.fubJU i J. Mariti 161*. ful> dir 
Junii itìji. , «ditorum , Author bujus Compiutiti profittar , ca 
omnia , tjut Àe v'iti , & virtutibui R. P. Luteri Mari* aS.Ba- 
navenWÀ in ilio exarav'tt * non Sito jboJo retipi velie , quùta 
ut nuram hijl-suim enarratimela , ncqui aliata mìji humaaam 
atteri {idem , 



L Ettore , con tutta la diligenza ; erte t'& afata in eorregere il 
Mannfcriiio , t la Stampa di quello Libro , pace. alcuni errori fi. 
fono ancora icopertì, poiché e fiato flampato .Qjii perciò fene nota 1» 
correzione. Se qualche altro Tara da te difeopcito, dovrà fupplire in 
emendarlo II tua perizia, ed ingegno. 

ERRORI. CORREZIONE. 

Delta Prima Patte. 



Cap. ». ! 
Cap. 4. I 
Cap. 6- l 



Lazze r. de Ih Con fola z. 
Cap- i. §■ 1- Diagiacinto 
| 4. Auzi 
i. S. nel rpirituale 

j. £ yo Ioni ieri 
j, i. fi fecero qaivì molte., 
icariche, Io chefubito fa 
creduto dal Tolgo un Le- 
gno . . . 
§. j. introduttofi 
Cap. 7. §. ». calce 

§. 6. ed altri [amenti 
Cap. 8. §. i. ne 11' Infcrmerìa. 
Cap. 9. % %. quanonqu» - 
Lazzer. d;ila Foce. 
Cap. c. § 1. con calce* 
Lazzer. di S. Colombano. 

§ 1. molte de quali 
Lazze r. di S. Francefc* . 



quindecì 
Lazzer. di Sampicrdarena . 

§. 1. vedefi SampieJatena 
Lazzer. di Rocco . 

§. 1. dodeci 
pag. J5- tit. Lazzeretti di SefÌTÌ,Mul~ 

tede, Farina. 
Lazzer. dì Savona . 

§. 1. fi petfevaion 



di Giacinto 
Anzi 

nello fairi'iuale 
volermeli 

fi fecero' qui molti fpari , che , 
Rimò tubilo il volgo un 
fegno- ... 

introdottoli 
caicinn 

ed alti lamenti 1 £ 

nell'Infermerie 

quantunque 

con calcina 

molte delle quali 



vedefi Sampierdaien.il 
dodici 



Della 



Della Seconda Pane; 



Cap. 7. 
Gap. te. 
Bajjg i? . 

Cap. 18. § 
Cap. so. F 

Cap. ai. ] 
Cap. ai. < 
Cap. »<f. | 
Cap. 18. i 
Cap. *p. « 
Cap. ji. « 



§. f . danniate 
§. J. (udori fero 
6. 7. con farli a tempo 
$. ». Quaramenatì 
§. 10. de Po veti 
§. 4. difingolat prudenza 
9. 7. Le applicamo 



. fi puoi dira 
le giiiar ebbero 

6. Non parlari 

i. fino al Aio termine! 

7. di coltami interìffimo 
11. ed nn' altro Padre 



di un tale 
fudorifico 
con far a tempo 
Qparan renanti 
de' Poveri 

di iìngolar prudenza 
Le applicarono 
contrizione 

margine, dirò cosi, edrem^ 

Fafieggeri 

verfo gli alrri 

E non vi ricordate 

fi pub dire 

le gi ttcrebbero 

Non parlerò 

fino al (ilo termine? 

di coltami interim aio 

ed un altro Padre 



. f. ttmÌHhìuterhrii. brminìi inttrìorit 

]. Era folito avvertirli. Ero Colilo avvenirli 

$. giovò a curarne giovò a curare 

8. d'altri Quatantenanti d' altri Quaranrenanrl 

i.l eiperièaapur troppo l'eiperienza pur troppo 

11. molte robe infette,* molte r- L - — - • 
prima , e non ancora ancor 
profaniate. 



SS 
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